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IlluSrifs, Sig. Sig . e Tadr . Colenà. 


H Od così tofto io ebbi ri- 
foloto di dare ,per Ia^ 
terza volta alla locequeftaprezio- 
fa Raccòlta di Regole , ed OJftrwa- 
%i4ìii intorno alla Lingua Tofcana, 
non poco migliorata , e di ottimi 

“ì fi pre- 
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precetti nuovamente arricchita , I 

che pénfando cui poteffi dedicàr- 
Ja ? per darle ornamento ^cd^u- 
torità vie maggiore preffi^li àrfia- 
tori delle bugne Lettere ,^ ghid i 
venifte in mente, Illuihifs. Sig. che 
fra i Paggi d’ onore dell' A. R. del 
Serenifs. Gran Duca , tali fperanze 
davate allora di Voi , e tanti , e sì 
fatti faggi di profitto nelle mora- 
li, ed intellettuali Virtù , che age- 
vole cofa era il pronofticare,che 
quella Patria fotte per avere ben 
tofto nella Perfona voftra un com- 
pito efemplare dicriftiana Virtù , 
di Prudenza, e di Sennpi, quan- 
to fuperiore all' età , altrettanto 
proporzionato: alla grandezza de’ 
ralenti, trasfufi in voiicpl Sangui 
dal Padre, checon tanta Jpde (di ^ 
fliene ih quella Reai Cotte H-gJoft 
riofo Carattere di Miniftro d’iuuQ 
de’ primi MonarchLdeU’JEurop^i 

-.i- ' * f "agli i 
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agli Augufti Aufpicj , con cui in 

nome di LUIGI XIV. levato fo- 
lle dal Sacro Fonte; alla perfet* 

■ ta Signorile Educazione -, avuta 
primai nellaEala ! Paterna , indi 
invquella Elegia nobile Scuola di 
tutto ciò ^ che vale a formare, e 
Condizionare un Giovane Cava- 
liete »: donde ufcito con tutte le 
tonfitele te&imonianze idi gradi*- 
«tentò , ed* applaufo ^ vi' lafciafte 
di Voi , quanto altri mai ,i gran 
defi derio, e gran nome. Nè perchè, 
profegueodo VS.IUuftrifs.r in- 
cominciata gloriola carriera , ab- 
biate,, per mezzo degli Audi più 
gravi della Filofofia , e della Giu- 
xifprudenza,del Teforo di nuove , 
t fempre maggiori cognizioni ar- 
, ricchita la niente ; nè perchè voi 
fiate giunto a meritare in età anco 
non ben matura , di prelèdere nel- 
la famola Uni ver fi tà di Pifa alla 

• t 3- Oli- 
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cùltiffirca Na^iòpef ioire^rdito^ ^ca j 
io giudicato di dòvdrnii iàfterueiB 
dahprefentarvrurr Opera puceU 
mente f Gratnaticaléi: tjlGbts^ttìop) 
poi gran tortó . faieBbe fiatai .que* 
ftaJaopportdna renitenza alvo* 
ftro finiflrmo d i feerriimeri to 9 che 
fa ornai jgiuflamente leftimàibe le 
cofe , noncome^l’ inesperti Già* 
vani ^ eli volgari iKctómrfaàno:} 

$er! quello cheappajuifce^i difoo* 
ina dai Sàvio p per gucH^ch* 
elleno harfno d’ imriujfecol pregio^ 
e valore Ori qual cofe più pre?* 
ge volt che la Materia lingua di 
qualunque cui ta Nazione;, interi 
prete de’ concetti deUViinimoi 1 e 
maflimamente fecjuefta fia', qual’ 
è la noftra , puriflfima y graziola % 
dolciffima . E quaheofe più dei. 
gna d’ un Animo nobHe j dell’ * 
Onore dell a Pat ria ^ * e: deil a aerei. 

feimento , non pur delle Lettere! 

r edfl- 
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^ «lafl^lleflcifiriarjvrog delle gentili 
maniere, edèlbuono^ dei faggio 
Goftumeamàtore^cheil promove, 
ragiiftiitìi ,del Linguaggio natio ò 
cé zb& curai k>: ;cht cper ifconee, e 
ftrané^da!I?ad|ri <|i e So ignote ibis 
me; dì dine ;:a? pòcoìapoito intro- 
dotte^; e ja&iafiericM’rere , non fi 
corrómpa ^qerfi iguafti ?.. Lo rche 
non con'altro mezzo fi ottiene ^ 
che col mante^réfetìprè^ivò, 
ed in vigore le Regole date da’ 
più forbiti , e più giudiziofi Scrit- 
tori , e le Offervazioni opportu- 
' namente fatte, tempo per tempo, 
da chi era da ciò , fopra le loro 
* migliori , e più (limate Scritture . 
Tal’ è, IlIuftrifs.Sig. quella Rac- 
colta $ Lavoro tutto d* Uomini 
ri lafciamo (tare la chiarezza del 
i Sangue ) per gran dottrina , e per 
delicatezza di gufio, degni d’ eter- 
na fama . Le quali cofe effendo 

• '*' - tu t- 
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tutte cosi , > giovami Operate ^ Scbe 
Voi fiate per accogliere con lieto 
animo, e pet gradite benignamen- 
te quella pt ima offerta, che . ioart 
difco larvi , come un! tributò céra 
tornente non Spregevole di quél 
profóndo effeqoia,per cui io am- 
bi fco come gloria (ingoiare *' di 
comparire , qual mi pregio d* ef* 
{eie y j S arsita evi» in a ’jr.rt 
, > ©i-VS. KIufltà&33 iGn i n orlo 
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5U * 1 j‘ ft A Chi legge. c ” 

'Ut 'pofienth ragioni mi hanno 
ptùjjo a pubblicare per la terza 
queficRtgoìt , cdOfc 
fcrvaziom imornoeHa; , Lingua:.To- 
Cc^na i hapt.imdjt, èVeftere io già dcL* 
qualche tempo, rimafo del. tutto privo 
delle 'copie , che in grandijjtmo numero 
io np feci uft ire alla luce l' Anno 1717. 
£ét «ejàzto purgatijjmi Torchi del 
pofr&j Stampatore Giafippe'Marim \ fi* 
curo te limonio dell' Approvazione del 
Pubblico, e delimitili td } cbe da ejf a ne ri* 
traggono gli- Amatori <del : nojìro purif* 
fimoiy e ddciffìmo Idioma , che con al - 
te quèrcia di me fi dolswMO)pct (fuefta. 
nu?ncjtwz,a , cornei' uomo, poco belante 
* dell' onor della Patria 1, • e dell altrui; 
Profitto, Lafeconda , i conforti 9 co i qua* 
U fono flato follecitato da Pcrfonaggi, il 

Cui 
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Cui . coniglio ha prefio di me , ed aver 
dee autorità di comando ; i quali mi 
hanno aderito più volte y efierc utihjjima 
cofa , e meceffaria il mantonerefemprc 
iti piedi quejto forte , e ficuro argine , 
incontro aliar torbida piena di tante 
. Gramatiche di noftra Lingua , cbefgor - 
gandò óra più che mai da tutte le con- 
trade d' Italia^ minaccia \dS allagare il 
no(lrb bel paefe^e dèporvi le brutture -che 
mena . Io mi prète fio di parlare aen t at- 
to quél tifpetio.che ad ognuno\e muffi- 
inamente agli Uomini Letterati per me 
fi dee ; nè fia mai che io mi arroghi , di 
farmi Giudice in tanta Lrte^ ed vfpor* 
mi al rimprovero fìttiti giù dal famofò 
pelle ; -Ne .Statar ultìWlc«t^dato $ 
o che altri pome Stratonieoalfùo^FMro 
mi rinfacci i Non fentis té' altra mal- 
ie um loqui ? Lo ef pongo candidamente 
il fentintento ^Uomini grandi ? 4mà* 
tori delia \gìtifia deU^raUaì deHaTo- 
ftana , JpFìre*£t y ehe col configli '} e 
coir opera loto rkì hanno indótto a' far 

quefta nuova impreffkne . Fdudmi fóf 

lamente di non^atter potuto per varie 
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ragioni darti per óra y benigno Letto - 
rr , gw«/fo Raccolta arricchita di quel* 
la più copiofa aggiunta di atilijjtmi pre- 
cetti y ed ojfervazàoaiyCbt io aveva in 
animo di fare. Mata faggio Lei, 
afa la ventura preferite r ed accoglie» * 
do cjolta tua follia amorevolezza , quel- 
lo che iti per otte y . con buon Cuore, pc r 
tuo prefitto ti porga, tarimi lofio la via 
a mettere pienamente in eficttscdone H 
mia difegno . v Lo che io farò fen za fai* 
la. ; fi Iddio datar d' ogni bene , mi 
concederà tanto di mia che bafii e fe 
tu col gradimento di qvefta far*.*, mi 
farai conofcere approva , di defidèramt 
uva Quarta y e più perfetta Edizione* 
Tu trovar ai nel fine un Frammenta 
à v un Trattar© c}i Monfig. Giovanni 
delia Cafa y brevi fftmo, per vero dire y 
ma altrettanto preziofo , e che rendei 
con fol tanto , quanto è quel pochijfmo , 
che finora fe 'n'è trovato , molto più de- ' 
plorabile , o la perdita deW Opera in- 
tiera ,fe pur Egli la compiè , o V im- 
matura morte ad chiariamo Autore , 
fi Egli non ebbe tempo di trarla a fine, 

ficco- 
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ficcome pare , che fi pojfa far congbfet* 
tura da ciò/befcrivè Anibaie Rucellui 
a Fiero Vettori in una fua K l€ttera y ae- 
cennata a quefto propofitó nella Lette- 
ra , che ferve di Prefazione alle.Ope* 
re del mentovato Monfigi della Cafd— , 
ftampate per me da * Giufeppe Manni 
V anno 1707. a c. ig e Quefto Frammetti 
to fono fìat & confortato a. pubblicarlo, 
tal quale egli h, per vedere fe mi ve*, 
nife fatto di trovarne ciò f cbe ne man * 
ca , 0 tutto , 0 in parte ; che farebbe 
un grande acquifto ve fervirebbea^me 
per renderà Viepiù preziofa la piava 
Edizióne + che. tu fai ebe io boin mfc 
mo di fare diquefte'prcgiatijfimiQpc* 
re y con una topiofa Aggiuntaci frittu- 
re di Frofa , e di Verfijton putito infe- 
riori alle già ftampate . Vivi felice ♦ l> 


<)> . V. . V * 
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DELL’ OBBLIGO 

• DI BEN PARLARE . ' 

LA PROPRIA LINGUA. 

- . 

Dijcorjo di Cario. Dati * ... 

ALMENTEk fra dì 
loro collegate , ed 
amiche fono quelle 
due di tante eccel- 
lenze , e prerogative 
"le più fovrane , per 
“ le qualM’ Uomo fo- 
1 pra tutte le creature 
* mortali fubbliman- 
1 * doli , all* increata , 
ed eterna Softanza , da cui traile l’ origine, 
(i ricongiugne; che apprelfo noi Tofcani, 
come appreso i Greci, ambedue. con un,, 
fol nome Difcorfo furoc chiamate . Ed inve- 
ro , come può l’ Anima noftra far vedere 

A le 
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le Tue più rare bellezze, come rapprefen- 
tare gl* immaginati concetti , fenza i co- 
lori , e fenza la luce della loquela? Come 
può animarli di Tenti menti la voce. Te non 
preode Io Tpirito dalla Ragione ? Onde ne 
confegue , che 1* Uomo muto fia poco in ap- 
parenza dalle befti e diflomigliantc , e che 
Jo ftolido , eforfendato per lo più fia taci- 
turno, o parli in guifa , che , per parere 
Uomo, a lui farebbe molto meglio tacere ; 
Conciofiacofachè innumerabili fìolti in tut- 
te 1 !* operazioni '-occultino beoe fpefio la-* 
loro pazzia; ma tutti nel parlare la palefi- 
no. Siccome per lo contrario molti, che 
nel filenzio ci fembrano indotti , e rufli- 
cani , parlando pofeia aprono il preziofo 
interno dell’Anima, a fembianza di quei 
' Sileni d* Alcibiade v .che rozzi nel di fuori , 
nafeoodevano eccellenze maravigliofe. Ve- 
riflìmo è pertanto, che l’anima non ha^ 
modo migliore per farfi vifibile , che il 
parlare » Quello per avventura volle dir 
Socrate in quelle parole : il parlare , il* 
puifa del buon vafellaio , dà all' anima una 
• bella figura : e più apertamente quando 
egli di (Te a quel giovane , che Tempre^ 
aveva taciuto v parlai per cb* io ti vegg*^ 
Il medefimo concetto efprefle il Morale, 
dicendo , che il parlare era il volto dell» 
anima ; e più argutamente Perdo nelle* 

Satire $ comparando i* Uomo a un *afo di 

ter- 
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terra , dal cui Tuono conofce toflo il com- 
pratore s’egli è faldo , e ben cotto: < 

- fonai vitium percnjfa » maligni , 

E e f pendei , viridi non folla fidelia limo • 

Di quella verità imbevuti Seneca , e 1* Au- 
tore del Dialogo, della perduta eloquenza, 
dichiararono, che la purità, e la facondia 
Komana fodero principalmente mancate-#, 
per \& mala educazione , e per Io corrom- 
pimento de* coftumi* infeparabil compagno 
delia Favella corrotta. Irr pròva di ciò, porta 
Seneca 1* efeinplo di Mecenate , dicendo; 
che facil cofa era , avvederli dalle parole 
affettate , e leziofe di lui , quanto egli 
folfe dilicato ; e come dedito a' piaceri, 
non potendo alcuno parlar div’er fa mente 
da quel eh* e* viva ; e conclude, che ìil# 
un fecolo pieno di luffa , e di morbidez- 
ze , quegli Uomini medefimi , t quali han- 
no a fchifo tutte le cofe ordinarie, ben- 
ché buone , cercano la novità liceniioftu 
anche nelle parole, e fi compiacciono più 
delle metafore ardite, che della pura , e* 
propria eleganza. Che perciò M. Tullio, 
parlando di Scipione , e di Lelio, ebbe a 
dire ; effere fiata una prerogativa medefi- 
ma deli* età loro l’innocenza della vita, 
e la parità. della Lingua. Quanto adun- 
que deè filmarli dagli uomini il parlar 
bene , e come dono , c privilegio fingu* 
lari fórno della Matura , e: come ornamen- 
* A » to, 
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to , c contraffegno della Virtù! Non è 
egli certo quel che di (Te Cicerone nel pri 
mo dell’ Oratore, c he hoc. uno pruflamut , 
z>el maxime ferir , quod colloqttimur inter 
nor , & quod exprimere dicendo fenfa pofiu» 
mus ? Non è egli anche vero , che dì 
quanto 1’ Uomo per la loquela' fopravan- 
za gli altri animali, fi lanto fopra gir al- 
tr* Uomini s* avvantaggia per d*«: eloquen- 
za- "*'"E qual . biafimo dunque^ faci, pari al 
demerito di colora*, .i quali jroh curando 
le prerogative ,. che Dio in eflì ripoft*,- 
patÌH'fi Patria rnobile ; com*è Firenze, in 
cui fi parla quéllMdiama , che di dolcez- 
zà j e -d'aelegàoza non: cedq al«- (tauro ad 
alcuna dette Lingue vive,. e con le .«morte 
pili celebri contende di. parità ’,. e ! forfei» 
afpira alla maggioranza*, :poco (limano s) 
prezi ofo teToro i mifchiàndo Ti antiche gio- 
ie col fango di nuove, e:barbare locuzio- 
ni , di voci affettate:, e ftranier.e^e.: di 
maniere, e coftruzio ni. fregola tc, e defor- 
mi * Ah , che la licenza del nofiro (tea* 

Io, c i corrotti icoftutni. fon :quelli^ :che^ 
adulterano la purità ,^ed offufeano il can- 
dore di noftra Lingua ; 1* ozio non colti- 
vando gl* ingegni , Iafcia imbofehire i giar- * 
dini dell’ eloquenza Tofcana^; e l’ igno- 
ranza a’ gufti depravati) fa parer belli vo<* 
caboli barbari , e moftmofi >; in quella-gui* 
fa » che foveote a lulfo capricciofo . più 
«-< s .v i’info- 
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1* infolita , e fcontraffatta deformità de* 
corpi umani , che la vera bellezza reca_, 
diletto. Ma quel che non può tollerarfi , e 
che oltre a gl’ improperi, mi par degno di 
pena è , che- i*e alcuno s* ingegna d’ ap- 
prender la ; buona Gramatica , di legge- 
re’ aftèntamenfe gli Seri noci ‘del buon Se- 
colo V-‘ è di parlare , e feri vere corretta- 
•rriente, n v è da «molti diffuafo , e derifo, 
còn-'dire che non fi debbono affettare-» 
certe ftitichezze grainaticali ; che più va- 
go è lo ftile- de'- moderni Romanzi ; che 
è ‘vanità Io sparar la Lingua ^materna.. 5 
che fi dee parfare , e fcrivCre con libertà ; 
c che l’ offervar tante': regole è meftier da 
Pedanti. Di qui nafee, che con tanta ver- 
gogna 1 e fcapito della gloria Fiorentina, 
non fojo in parlando , ma in ifcrivendo, 
commettiamo' sì fatti errori , e lafciamo 
paffar nelle Stampe così gran numero di 
barbarifmi:, e folecifmi , che fe a queflo 
deteftabile abufo non' fi pon freno, non 
ci farà da qui 'avanci più lecito di preten- 
dere il Principato della Lingua Tofcana. 
Certo è , che fe la nofira Lingua è tale » 
quale da tutto il Mondo è Rimata , ella-, 
non può efferfenza regole » come alcuni 
pochi fcioccamente la fanno . £ come è 
ella fenza regole , fe tante n’ offervarono ,e 
tante ne diedero , e con 1* autorità degli 
Scrittori , e. della buona confuetudine le.» 

- - A3 con- 
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confermarono il Bembo, il Callelvetro, e 
dopo loro tanti , e tant* altri > Ma concedia- 
mo noa ottante , che ella fia fcnza regole, 
e che attender non fi debbano i precetti 
di tanti accurati Gramatici. Chi ticne^ 
quell’ opinione farebbe mentecatto a fcri- 
ver per altro , che per bifogno , ; in una 
Lingua fregolata: e molto più. fe egli ere* 
dette, in quella fcrivendo^ d’ acquiftar fa- 
ma. A quelli adunque non parlo : io 
parlo a coloro, che flimano la nottra Lin- 
gua per bella , e per buona, e parlando, 
recitando , e fcrivendo in efla Difcorfi , 
Orazioni, Trattati, Dialoghi, Storie, 
Poemi , tengon per fermo d* avere a far- 
li immortali ♦. Quelli certo è , che nonu 
potranno negarmi , la polirà Lingua tanto 
piùefler perfetta, quanto ella è più emen- 
data, c più .pura é ; E fe cosi è, io non fo 
capire per qual cagione, fe altri parlan- 
do , o fcrivendo latinamente , o foleciz- 
za ( liami lecito cosi dire ) o cade iiu. 
qualche barbarie , abbia a meritar le fi- 
schiate ; e chi frequentemeatc erra nel- 
Jafua Lingua, non debba meritar peggio. 
Egli non ha dubbio veruno , ebe chi par- 
li una. Lingua ttraoiera dee compatirti» 
ma chi parla male la propria , non è ca- 
pace di feufa. Al qual proposto mi fov. 
viene di quel , che ditte Cicerone nel 
Bruto, lpfwn latini loqui eft ili uà qui . 
j dem 
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dem ( ut paullò ante dixt ) in magni % lau- 
de ponendum : fed non tam fu a fpontts , 
quam quod efi a pltrifque neglettum • RotL. 
enim tam preclarum ejl fcire latini , quarta 
turpe nefeire ; ncque tam ìd mi hi Oratori s 
boni y quarta Civit Romani proprium videtur , 
E non badandogli di aver detto , che il 
parlar ben Latino folfe proprio d' ogni 
Romano , dille nella medefima Opera-, , 
che T eleganza Latina etiam fi Orator ncru 
fi* y & fi* ingenuut Civit Romanus , tamen 
necejfaria eft . Remo enim ( foggi ugne il me- 
de fimo nel 3. dell'Oratore ) unquam eft 
Oratore m , quod latine loqueretur , admira - 
tus y fi efi aliter irrident ; neque eum Orato - 
rem tantummodò , fed & hominem non pu - 
tant • E con ragione , meritando, nome di 
beftia , chi non coltiva quella nobi/ilfima 
dote , che Dio diede agli Uomini a diffe- 
renza delle beftie. Anzi dejle beftie peg- 
giore è chi non lì cura di parlar bene_f « 
non elfendo elle così ingrate , e fcono- 
fcenti verfo di Dio, dando a Lui continue 
lodi ne’ loro armoniolì canti gli uccelli . 
Chiaramente dilfe quefto Ifidoro ; Omnem 
ttutem linguam unufquifque bominum , fivts 
Grttcam , five Lati nana , five c&terarum gen- 
t iurta , aut audiendo potè fi tenere , aut legen- 
da , aut ex Pr&ceptore accipsre • Cum auterru 
omnium linguarum feientia difficili t cuiquam 
fit , nemo tam defidiofut efi t ut in fua gen» 
' A4 te 
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te pofitut , fua gentit linguam nefciat • Nam 
quid aliud putandur efl , nifi animalium bru - 
forum deter ior , qui propri a linguA caret no - 
'tifiuì Pare , che Plinio rimproveri agli 
Uomini quefta gran negligenza lodando 
ecce divamente gli uccelli loquaci , e par- 
ticolarmente una Torta ; di Putte. Minor 
pregio [ dice egli ] perchè non vengono di 
lontano , ma più f colpita loquela, anno una 
certa fotta di Putte ; pongono amore alle pa- 
role , che efie parlano .• »E non fola le impa- 
rano , ma danno anche a divedere », che den- 
tro loro vi penfano , e le fiudiano . : Chiaro è 9 
che ne fieno morte per la dtfficultà d* una pa- 
rola , e che fe la /cordino non V afcoltando fo* 
vente , e che cercandone , molto fi rallegrino 
udendola . Non fono fe non belle , benché non 
bellijfime . A bafìanza leggiadre fon * elleno per 
la bellezza dell' umana favella • ... t ... ì 

Ma parmi fentir chi dica . Noi Cimo 
difportidìmi, e perfuafi , che ogn-’Uomo 
a tutta Tua polla debba sforzarti di ben_. 
parlare ; folamente ci da noja 1* avere a 
ftudiare tanti precetti , e fottigliezze in_. 
quella Lingua , che noi.fappiamo » e idi* 
ventar difcepoli y -quando- noi pensavamo 
d* etTer. Maetòri.'.E, fe. quegli Scrittori del- 
l’età del Boccaccio , 'da’ quali prefero le^ 
regole del ben parlar Tofcano i notòri 
Granatici , potettero fcriver correttamente 
fen&a imparar la Gramatica $ perchè non 

potre- 
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potremo farlo anche noi > E perchè nonJ 
più tolto dagli Autori dell'età coltra» 
che dagli antichi , dobbiamo imparare a 
' parlare ? .A quefti brevemente rifpondo, 
che tutte le Lingue , le quali arrivano a_* 
qualche eccellenza , camminano per qiiéfta 
Strada: perciocché di quelle, che mai noti 
vi giungono , è foverchio il parlare. 'B 
quand* elle (ì conducono, per la buona cut* 
tura di chi le parla, o te fcrive, alla pera 
fezione , ben tolto cominciano gli Uomini 
piu eruditi a (tabi)irne le regole a benefì- 
cio » e infegnamento de’ poderi . Fu veti* 
tura adunque di quel fecolo la purità deU 
la Lingua coltivata , e raffinata- da un cer- 
to buon gufto , e inlìeme dalla Ragione, 
ma naturale* E che ciò fia vero , egli è 
da offervare, che nella maggior parte del- 
le fcritture, anche degl’idioti , dal 1300. 
al 1400. è quali un candore uniforme, una 
della chiarezza , una brevità ,, ed efficacia 
medefiroa /.benché fenza ; molti ornamenti* 
B corali doti furono del fecolo , e non_* 
0 ’ alcuni pochi Scrittori, i quali, perchè 
•foffero più addottrinati , non aggiunfero 
altrimenti purità alla Lingua, ma più to± 
ito robustezza, e fplendore. Gli Autori, 
che vennero - dopo couofcendo 'quella-, 
purità, e noni' avendo così propria , s’ in- 
gegnarono di confeguirla coll' imitazio* 
ne j e per meglio farlo , ne formarono 
* A 5 al- 
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alcune regole, parte fondate fopra la Ra- 
gione, parte fopra l’ Antichità , parte fo- 
pra r Autorità , e parte fopra l'Ufo. E 
qucfta fu ria Gramatica , che , per det- «* 
to di Quintiliano , s'appoggia fu quelli 
quattro foodamenti. Stabilite ,, che fu- 
rono di comun confenfo degli eruditi , e 
accettate quelle, leggi- della polirà Lingua 
per buone , ragion non vuole, che elle- 
no per ogni abufo fl o novità lì riformi- 
no , o lì dillruggano ; e benché in gra- 
zia dell* Ufo , ad alcuna dì effe tanto o 
quanto fi deroghi , alcuna s* allarghi • e.» 
s* interpreti ; le più fondamentali riman- 
gono , e rimarranno , per mio credere, 
nell'antico vigore, edoffervanza, almeno 
preffo a coloro , che bramano acqui Dar fa- 
ma feri vendo. Sunt etenim illi veteret (dif- 
fe Cicerone nel 3. dell' Oratore ) qui on 
nate nondum poter ant ea , qua. dicebant f 
omnes propè preclare locuti ; > quorum fermo - 
ve affuefaftt qui erunt , • «è cupientes qui - 
dem poi erunt loqui , nifi latine . E de' me- 
defimi parlando Qyintiliano » O economi a 
quoque in bis diligentior , quam in pie - 
rijque novorum erit , , qui omnium operunu 
folam virtutem [enteriti as putaverunt • San - 
{litui certi y (sr ut Jìc die am , virilitat ab bis 
petenda , quando nos in omnia delitiarunu- 
genera , vttiaque dicendi quoque rattorte de • 
fiuximus . Foie piacer di Dio,cbcqueDe 

ulti- 
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ultime parole di Quintiliano non quadrai 
fero così per appunto al noftro fecolo, in 
cui» e per la mefcolanza degl* Idiomi ftra- 
nieri , e per la troppa licenza dell’ inno- 
vare, e per la poca oiTervanza della buo- 
na Gramatica, la noftra lingua ha perduto 
gran parte del fuo primiero candore. Il 
medeiìmo rificò già di fare anche la La- 
tina , Te riparato non avelTero a tempo 4 
un tanto diiordioe molti grand* Uomini * 
e maternamente Giulio Cefare » fcrivendo 
con accuratezza Araordinaria a Cicerone* 
come fi legge nel Bruto* del modo di ben 
parlare latinamente • Ma Tentiamo le prò* 
prie parole di Cicerone* che fono in pun- 
to nel propofito noftro. Solum quidem, (fo 
quafi fundamentum Oratoris videt locutionem 
cmendatam * & latinam : cui ut penes quos 
laui adbuc fuit 9 non fuit rationis , aut jcì- 
cntia * fed quajì bona confuetudinis • Mino C* 
L&lium , dr P, Scipionem y atatis illius itta 
fuit laut tanquam innocenti a * Jìc latine lo» . 
quendi * nec omnium t amen ; Nam illorum 
aquales Cacilium , & Pacavi um male locutos 
videmus , Sed omnet tum fere , qui nec extra 
urbem lane vixerant » nec eot ah qua barba - 
ries domenica infufeaverat , rette loquebantur • 
Sed banc certe rem deteriorem vetuttas fecit , 
& Roma » (£• in Grada . Confluxerunt enim * 
(*£• A thenit , in banc Urbem multi inqui - 
nati loquentet ex diverfis locis ; quo magie 

A 6 expur • 
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expurgandut efl fermo , & àdhihenda tetti - 
guam obtrufa ratio , gw* mutari non potejf • 

“Ree uteri dum pravijjìma cortfuetudinis regala • I 
E poco dopo conclude: C&far autem ratio - 
tiem adbibenr , confuetudinem vitiofam , &• 
corruptam , pura , ^ incotrupta confuetudine 
emendai • ’ Quella buona confuetudine.# » 
colla quale Ccfare emendava gli 'abufi del- 
la Lingua Latina , altro non era « per 
mio credere , che la Gramatica , e di ciò 
*n* accertano Quintiliano e Suetonio % 
dicendo, che egli fcrifle-due Libri del- 
r Analogia, Indirizzati , per detto di Gel- 
ilo , a Cicerone i come fece anche Mi 
Varrone i Tuoi della Lingua Latina^ 
cSuida in KaTrap dice , che egli feriffe» 
Te^vin/ y pappar ikuv* p topaiwk^c i o è / ’ Ar- 
te Gramatica in Lingua Romana • Ma per- 
chè ftare a flillarfi il cervello , per dimo- 
ftrare , che i Romani ftudiaflero la Gra- 
matica della Lingua Latina ? Forfè , che > 

Cicerone in tutte l’ Opere Rettoriché non , 

parla a ogni verfo del difcorlo emendato, 
e non fuppone , che abbia fatto avanti 
Audio nella Gramatica, chi vuole Avan- 
zarli nel/’ Eloquenza? Non fi proteftò egli * 
ìlei 3. dell* Oratore, di non voler piglia- 
re a feozzonar puledri , mandandogli per 
fciò fare alle Scuole de* Gramatici ? N eque 
tnim conamur docere } eum dicere , qui loqui 

ne • 

> ' a 
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nefciat i ttee f per are , qui latini non poffìt , 
bunc ornati efle difturum . E perchè altri 
'*• non polTa dubitare di quello, che egli in- 
tenda per latinamente parlare , tante vol- 
te detto da lui , fi dichiarò beniflìmo po- 
co di fotto • Atque ut latini loquamur , non 
folum videndum efl , ut (è* verba efferamut 
ea , qua nemo iure reprebendat ; ut ea fu (£r 
eafìbus , & temporibus , & genere ] & nu- 
mero confervemus , ut ni quid perturbata m , 
ae difcrepans , aut prapoflerum fit : fed etiam 
lingua , & fpiritur , Cjr vocir fonur efl ipfe 
moderando . Quintiliano pure nel princi- 
pio delle fue Inftituzioni Oratorie , fup. 
ponendo , che una , e la principale delle 
virtù del parlare fia effer corretto , per 
quella parte fi rimette alla Gramatica^ ; 
della quale anche tocca così per paflaggioi 
precetti più neceffarj. E prima di Cicerone, 
e di- Qyintilrano aveva fcritto Ariftoti»- 
' • fet 5"- ceffi yj TVfi fo ètiapigety, 

cioè , principio 9 ovvero fondamento della ^ 
locuzione i parlar Greto ■ correttamente , che 
tanto vuol dire ^6/Jitjvt^stv , fecondo il 
noftro eruditiflimo Piero Vettori. Indili 
, pone di fieramente a difeorrère : corno 
ciò fi debba fare , e quai difetti fuggire, 
wa noi , . che Tappiamo più d' Annotile, 
di Cicerone , e di Quintiliano , facciamo 
1 Oratore, Io Storico, ed il Poeta , e il 
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noftro minor penderò è il parlare, cleri*» 
vere correttamente quella Lingua , in cui 
parliamo, e fcriviamo. Quella, dico, che t 
ogni uomo Tofcano , eh’ abbia fiore di 
gentilezza , e di feano , fotto pena d* ef- 
Jer tenuto Sgarbato , ed incivile , è quali 
obbligato a faperc . Non furono mica sì 
trafeurati gli Ateniefi , de* quali dilTe Ci- 
cerone nel principio dell* Oratore , chej» 
elfi furono di gufto così fquitito , e per- 
fetto , Kibil ut pojfent , nifi incorruptunu 
audire , & elegans • Eorum religioni cunL* 
[erviret Orator , nullum verbum infolens , 
fjullum odiofum ponete audebat * Uaque bic 
[ cioè Demofteoe ì^quem prAfiitife diximus 
c&terif , in illa prò Ctefiphonte Oratione lon - 
gè optima fubmtjfius a primo » deinde curru 
de legibus difputaret , prejfius ; pofi [enfino in - 
cederli , ludica ut vtdit ardentes , in reli - 
quii exultavit audacius . Ac tante» in hoc 
ipfo examinante verborum omnium ponderai, 
teprehendit JEfibinet quidam , & exagitat ; 
illuder} [qu e , dura , od io fa \ intolfr abili a e{« 
fe dihit . Qui» etiam qu&rit , cum quidem^ 
eum belluam appellet , utrum illa verba , an 
portenti fint : ut JEfchini ne Demoflbencs qui- p 

dem videatur Atti ce dicere , ^ , • « ■ ( * - 

‘ v ' Non è adunque da ftupirfi , che 1 me- 
defimi Ateniefi fi burlafféro d‘ Anacarfi- 
de Scita; udendolo parlare , fe dalla cen* 
fura non fu ficuro Demoftene. 

Ap- r— 
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Appretto i Romani non era fallo così leg- 
gieri, come da noi fi fiima, i’errare nella 
propria Lingua. Che perciò C. Rufio fen- 
tendo dire a Sifenna la parola Sputatine * , 
di lui beffandoti , rivolto a* Giudici dille: 
Aiuto , io fono aggirato , Sputati fica e cht 
vuol dire ? Sputa io l* intendo , ma di quel 
tifica non no fo altro , Cicerone nell' accu« 
fe di Marcantonio non fi guardò di chia- 
marlo a findacato fopra il non più Tenti- 
to fuperlativo piijfimut , e che malamente 
aveffe ufato dignus , e facete contumeliam • 
Ma non è da farne gran maraviglia , per- 
chè egli y per detto di Quiotiljaoo , non-* 
la perdonò nè anche al figliuolo. £ Io con- 
ferma Servio fopra 1* Eneide • Cicero per 
Epiftolam culpat filium dicent ; male curru 
dixifie literas duat , cum Ut era , quoti et epi • 
fiolam fignificant 9 numeri tantum pluralit 
fiat . Contra epiftolat binai non dicimut , fed 
duat . Il medefimo riprende Tirone» che 
aveffe ufato impropriamente fidclitcr . Scd 
beut tu , qui kccvIòv ejfe meorum fcriptorum 
folci , un de tllud tam oucvpov valetudini tua 
fidclitcr inferviendo ì unde in iftum locum* 
fidclitcr venit ì Ma quanto egli foffe accu- 
rato , e quanto e* fa ti caffè , per bene feri* 
ver Latino, per due luoghi delle Piftolead 
Attico fpezialmentc può dimoftrarfi. Ave- 
va egli in una fua opera [cioè, per quan- 
to 
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to io credo , nel Libro z. delle Qurftloni 
Accademiche ] efpreffa la forza della vo« 
ce Greca , con la voce latina retentio* 

Attico lo configliò a dir pili tofto inbi* 
litio , e così fece. Ma accortoli pofcia» 
che quefto termine rtiarinarefco non figo r- 
fi cava quello, che egli s’ era figurato V 
fcriffe in tal guifa ad Attico , per emen- 
dare quanto prima 'i! detto luogo , e ri- 
porvi Dice adunque : Infoine il lud 

timm , quod valde mibi arrifcrae , difplicet . 
Eft en'tm verlum totum nautrcum , quanta 
quctm : id quidem fciebam : [ed arbi trabar 
fubjlitteri remo s , ettm inbibere ejfent remigar 
jujjì* Id non effe ejufmodi didici fori , cum .ati 
Villnm nofiram nav'ts appellerei ttr , non e nini 
fobflinànt [ed * alio modo remigant ; id ab 
tToyyi' remotijjtmum eft» Quarè facies , ut iter 
fit in libro , quemctdmodum foie • Dicer hoc 
idem Varront , nifi forte mutavit , &c. E 
poco dopo r rider , quanto bcc diligentius cu< * 
rem ,'quam aut de rumore , aut de Potlioneì 
E non contento di queflo y : in un’ altra-. 
Fi fi Ola’ replica : De retehthne refcripfi 1 ad 
inai accurate fcriptar literar . Conficies igi- 
tur r & quidem fine ulla dal itat ione , aut. 
retraftatione - , bcc fieri oportet , & opus efi i 
Fuofs’ egli fèntire maggior premura negli 
affari della Repubblica, che in quegli def- 
la Lingua Latina £ .Ma - palliamo a pon« 
‘ « dera- 
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derare l’altro luogo accennato . Avendo 
egli ferino nella -Pittala 9. del 6 . Libro 
in Pir&ect cum exiftem , ne. fu riprefo da 
Attico , come chiaro lì feorge dalla Pi- 
gola 3. del Lib. 7. Vento ad Finca , ini- 
quo magie reprebcndcndurl fum ’ quod homo 
Romana* Fir&ea fenpferim ì non Pir&eum^. 

( fie enim omnet noflri ’ lottiti funi ) quams 
quod in addiderim . Non. enim hoc ut oppic- 
elo pr&pojui , fed ut loco; con. quel che fe- 
gue, degno d’elTer veduto .vii fotti li filmo 
Gafpero Scioppio ne* Tuoi Paradoflì litte- 
rali, publicati fotto nome di Pafcafio Gro- 
fìppo , riprende àfpramente Cicerone-» , 
che non fi fa pefle difendere. A lui s’op- 
pone l’ eruditi (fimo Gherardo Gio: Voffio 
nella fua Gramatica al Cap. 41. del Trat- 
tato della. Coftruzionej,. e con vive ragio- 
ni difende il Padre della Romana Eloquen- 
za, malficuro dall’ ardire .de’ Critici del- 
P età nofira. Mi è parino- bene il portar 
quefto palio, per confermare, - che Cice-. 
reme non difpregiava i Granfiatici^ de’ tuoi 
tempi, ed efaminava tanto fcrupolofamen- 
te le minuzie della fua favella,. che quali 
quali confefsò d’aver fallato, perchè det- 
► to aveva all’ufanza de’ Greci Pir&ea , e^» 
non Piraeum , non avendo allora fra’ La- 
tini prefo piede quella maniera , che per 
avventura egli usò , avendo in mente il 
principio della Repubblica di Platone, di 


Digitized by Google 



»8 )g|» 

cui egli era tanto ftudiofo; Karéjòyìv 
èli napello, » cioè , Era io difeefo ieri nel 
Pireo . G pure, per diligeote, edotto, che 
egli fotte in quefte materie, non fi ardi 
di decidere, quando in Roma fi quiftio- 
nava , fe nell' Infcrizione di Pompeo fi 
dovette porre Tertium Conful , o vero Ter- 
ttò Conful^ e perciò perfuafe Pompeo 
feri vere accorciato COS. TERT. come 
può vederli pretto a Gellio . E Varrone, 
che in una fua Opera volle Copra di ciò 
fentenziare, e, come fi dice da’ Legifti , 
darne i motivi , per quanto pretende il 
fopraccitato Sdoppio ne* Cuoi Paradotti t 
non diede altrimenti nel Cegno. Con que- 
lla reputazione fi trattavano da* Romani 
quefte cofe della Gramatica , che noi chia- 
miamo ftiticherìe, e bagattelle. O come 
fentirebbe male quello diCprezzo Quin- 
tiliano, il quale fcriffe: Quò minus funi 
ferendi , qui bxnc artem , ut tenuem , & r>- 
iu narrt , cavillantur ; qua nifi Oratori futu • 
ro fundamenta fidiliter iecerit , quìdquìd fu* 
perflruxeris , corruet : neceffaria puerit : iueun • 
da fentbut ; dulcit feeretorum comet ; (è* qua 
vet fola omni ftudioruo? genere plus babet 
operiti quana oflentationit , Grandittìmo fti- 
mavafi il frutto di quelli ftudi , e non era- 
no in que* tempi , pittati i difetti degli 
Scrittori Latini sì facilmente . Alio io 

c Poi- 
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Pollione rivedde il conto per la minuta a 
Livio , e a molti Scrittori Latini . Se- 
neca a Saluftio , e ad Arrunzio . Gellio 
nelle Tue Notti, e Macrobio ne* Saturnali 
a molti, e molt* altri. Nelle quali Opere 
fi legge il nome di tanti Gramatici (lima- 
ti (lìmi, oltre a’ mentovati da Suetonio, 
e il titolo di molti Trattati Gramaticali, 
da* quali, chi negar lo volcfle, reila pie- 
namente convinto, che i Romani ftudiaf- 
fero la Gramatica di quella Lingua, di 
cui elfi aveano beuta col fatte la pro- 
prietà • Qui mi fovviene delle diligenza# 
di QuiotiJiano nell’ educare i fanciulli , 
il quale vorrebbe , che infino le nutrici 
non avelfero parole viziofe , e corrotte, 
perch’ e* non imparaflcro una Lingua» per 
averla a dimenticare con gran difficoltà • 
Vorrebbe i padri, e le madri eleganti; i 
compagni, e gli accompagnatori eruditi; 
e non potendoli avere di quella lega , al- 
meno, che a quegli affiflelfe uno , ch&* 
quando ù dice in prefenza loro qualche 
fpropoGto , fubito avvertile dove conG- 
fle il difetto, prima, eh’ e’ fi pofalfe ne- 
gli animi de* teneri giovanetti . In quella 
guifa mi figuro » che fodero allevati i 
Gracchi da Cornelia , Cefare da Au« 
relia , e particolarmente da Azia Ar- 
guita, il quale fcri/Te, e parlò con tan- 
ta purità» e chiarezza. Chiamava egli paz- 
zo 
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7.o Marcantonio , perchè era oTcuro * Trf- 
bolava Mecenate , contraffacendo perifcher- 
zo le lifciature, e i ricciolini deffuopar* 
lare affettato . Riprendeva Tiberio, per* 
chè andava a caccia di parole rancide , e 
difufate, -che perciò fòrfe Tiberio diven- 
ne così fcrupolofo di confervare il decoro 
della Lingua Latina, e benché ‘ fapeife la 
Greca, non fe ne fervi mai, anzi in Se- 
nato fe n’attenne talmente, che avendo 
una volta a dir - Monopolio , fi protetto,, 
c chiefe ficeoza d’ ufare una voce ftranie* 
ra . Un'altra vòlta fentendo leggere inj 
un Decreto Emblema, volle, che fi mu- 
tafle, e che in vece di quella, fi cercalfe 
una voce equivalente, e non fi trovando , 
fi circonfcriveffe . - Tanto era inviolabile# 
pretto i Romani la 1 legge di cuttodire la 
purità della Lingua . Che perciò nonfiof- 
fefe quefto favio Principe, perchè Mar- 
cello con troppa libertà gli diceffe, che a 
lui non ittava il far ci rtad i ai Romani i vo- 
caboli foreftieri . Vada per alcuni moder- 
ni , che tratto tratto fenza bifogno,e_# 
fenza grazia infilzano ne’ loro componi- 
menti voci prette Latine, Spagnuole , Fran- 
zefi, Romanefche, e - Lombarde. Oppon- 
gali allo sfrontato ardir di cottoro la mo- 
deftia di Cicerone ; il quale , ancorché 
defiderofi filmo d’arricchir la Lingua La- 
tina, prepara Tempre con qualche feufa, 
’• * e la- 
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e Illirica [ come fi dice ) la ftrada alle no- 
vità. Nel Eruto : Comraeniabar declamitans , 
fie er,im nunc :loquuntur • In una Pillo- 
la a Bruto . Eum amorem , Qr eum , ut hot 
verbo utar , favorem , in eonjìlium advocabo • 
E in un’altra ad Appio Pulcro • Te borni» 
new non folum [ fapùntem veruni etiam , ut 
nunc locjuuntur f, urbanum (Come.. quegli, 
che molto ben. conofceva , àcbe. il trasfe- 
rire £òn;;grazia t ,iiX /innovai tempo, il 
derivare) e compor con giudici© il no- 
bilitar con ingegno voci , e locuzioni, 
non Colo (l concede , ma fi . comanda; ma 
Rinnovar idi -pianta è giurisdizione, dell* 
ufo, eccetto però che in ^lcuni cali , do- 
ve la lingua,; che fi pianeggia # è man* 
•chevole.^ ' ...... \’n n-..x \ •. .7 f • 

1 Reftà ,: per mio. credere * 4jfy/ficienza_a 
-provato l'intento mio^ e quaotois’iogan* 
fiaffenal parere deli’ eruditi (fimo,. Aide* 
no; Nificli , Paolo Manuzio ? .uomo . in-, 
quelli Audi tanto verfato, feri vendo, che 
da Gramatica non folle necelfaria a.’ Roma** 
ni , quando tutti parlayano latinamente , e 
meglio quelli , che erano allevati da chi 
meglio parlava. Come anche s’inganna a 
partito , chi crede , eh* il popolo minuto 
di. Roma * e d* Atene parlale correttamen- 
te come Cicerone , e come Ifocrate. Se_* 
quello folle fiato vero r a che - propofito 
fare tanti Audi., e tante diligenze , come 
. $’ è 
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s’ è detto di (opra, per non errare? An- 
zi egli è da notare, che alcuni degli abu- 
fi del volgo , trapanando talora nella no- 
biltà 9 pigliavano tanto vigore, che, per 
detto dì Quintiliano , fi ricorreva a di- 
fendergli eolia confuetudine, con gli cfem- 
pl i 9 con 1* antichità , con la fimiglianza^. 
delle figure, difiìciliffime a diftinguerfi da- 
gli errori. E forfè molti luoghi fi leggo# 
na anche negli Scrittori , che fi fai vano 
per quella firada . 

Cicerone condanna molti Oratori, e Poeti 
per non buoni Autori Latini . OIferva__. 
Suetonio, che Augufio» benché per altrò 
olfer vanti (fimo , aveva alcuni vezzi nello 
Scrivere , ufando fimut per fuma* , e do- 
mot , per àomus genitivo fingulare . Gel- 
1 io nòta , che il volgo diceva; in medio 
f onere 9 in cambio di in medium ponere . Pe- 
tto, che i villani non pronunzia van bene 
i dittonghi • E Varrone, che i medefimi 
dicevano veam f « veUam , in vece di vi» 
am , e vtllam . Galantiflìmo è quel luogo 
di Giuvenale , dove egli dice di non vo- 
lere una moglie ftudiofa della Gramatica, 
che parli con troppa accuratezza , e che.# 
cenfuri chiunque ella fente , volendo po- 
ter. fare un folecifmo fenza avere a ten- 
derne conto; . ’ ) $2 

— — — .• i j ■ .. . ■ »■... ■■- odi > 

: Hanc ego, qu& repetit jvolvtt^ FaUmonir art? f 
/ - Ser- 
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Servata femper lege , & ratione loquendi , 

J gnotofquc mibi tenet antiquaria verfus , 
Nec curando, virit epica cafligat amica 
Verba • Sol acci fmum lieta t feci/le marito . 
Sopra i quali veri! debboo far fi due ri» 
fleflìoni . La prima, che il Poeta non eia- 
fima il parlar bene , ma il farne tanta poni* 
pa, c il cenfurare gli altrui detti , parti* 
colarmente in una femmina ; La feconda , 
che fe nel difccrfo familiare gli fcappava 
qualche errore , come fpeflo avviente , 
e’ non voleva effer gridato dalla moglie 
faccente. Molt* altre cofc potrebbon dirli , 
ma per tutte ferva un luogo di Quindi 
Jiano . . Nano , ut tranfeam qutmadmodum vul- 
go imperiti loquuntur , tota f ape Tbeatra , 
omnem Circi turbano exclamajfc barbari fri* 
muf . Qui prendo occafione di rifpondere 
ad alcuni , che vogliono falvare gli afoufi 
colla forza dell'Ufo, la quale in verità è 
grandillìma, quando l’Ufo è de’ migliori. 
Perchè, come dice il medefrmo , fe noi 
chiamiamo Ufo quello, che fanno i più, 
egli ci darà precetti molto pericplofi , 
non folo nel parlare, ma quel che più 
importa, nel vivere; onde in quella gui- 
. fa, che l’Ufo di ben vivere è il confenfo- 
de’ buoni, cosi del ben parlare il confen- 
fo degli eruditi . E perchè da quefti non 
faranno maj animelle certe ftravaganze_»- 
dcl volgo, rimarrà la Lingua coltra nella 

fua 
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fua riputazione , e fplendore, nè perde- 
rà, di pregio, come alcuni vorrebbero, 
per le diffalte della plebe ignorante . Sic- 
ché purghi pure la Nobiltà erudita la Tua 
favella con la cognizione delle buone rego- 
le, da quelle piccole macchie , che la fan- 
no men vaga, e non creda a coloro , i 
quali biafimano quello Audio, e dicono, 
che i Fiorentini imparano a parlare Aan- 
do fuori della lor Patria , che del parlare 
è maeftra , per apprendere quelle grazio- 
le maniere : AndavaJJimo a pranzo : ma* 
gnare un pero : intender Meffa : il Signor 
tale , e me : chi ve V ba imparato : ce lo vo~ 
glio dire , e altrettali, che fono tutti bar- 
barifmi, e folecifmi di prima clalfe. Nè fi 
creda alcuno d’avere a confumarci un* età , 
perchè per guardarli dagli errori più. co- 
muni , e più frequenti, balla lo Audio di 
pochi giorni, per non dire ore; per ap- 
prender le Regole di tutta la Gramatica, 
poche fettimane ; e pochi meli per di- 
ventarne maefiro. 

Imperciocché avendo i noftri Gramati- 
ci con le loro efattiffime olfervazioni, e 
fpezialmente il Cinonio , e il Longobardi, 
ultimi nell’ ordine de* tempi , ma nell* acu- 
tezza, e nella diligenza degni Almi d’ elTer 
collocati fra* primi, fpianate le maggiori 
difficultà, e . levati gl’intoppi 4 faciliffimo 
riefee il batter la Arada di queAi Audi anche, 
agl’.ingegni piu mediocri . E per- 
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.. Er perchè già fuppongo, che morti fi e 
mol.tidefidermo di ben parlare, e diguar^ 
darli da quegli erróri), in cui più frequen- 
temente fi cade, congiunte a quello Di- 
fcorfo propongo loro alcune brevi (T?me_> 
Oflervazioni , fatte per tal fine molt’ aani 
fono da un. nobili Ifimò ingegno, eCava- 
lier Fiorentiuó vinfiéme con lc Declinazio- 
ni de’ Verbi , . cavate dalHutiJiflima Opera 
della Lingua Tofcana del JJuoramattei . E 
fe ad alcuno parrà, che io, per dar sì 
breve Trattato, abbia? fatto troppo lungo 
preambulo, fappia , ciò eflere addivenuto , 
perchè fiimai molto più difficile il perva- 
dere altrui a fiudiarja Gramatica della-# 
fua Lingua, che non farà 1* infegnarla , o 
l'apprenderla; e (Tendo , per detto di Ci- 
cerone, i precetti ^d^effa facili ad inten- 
derli , quanto neeelfariad ufarli . Eviden- 
te è il bifog nò, pronto ; e facile il ri- 
medio . Nbn diftolga alcuflQ'dal valerfene 
quel chtf' Forfè ^iranno petét ignoranti , e 
pertinaci , ciocche quelli Sfiorii frivoli 
ritardanó glMogegoi dalle cofe' di più ri- 
lievo. Kec ipfe [ dirò con Quintiliano] 
ad extremàni ufquc anxìetqtem , ineptat 
cavillationes defcenderfdum , atcjuc bit inge • 
nia conciài , ^ comminai credo , fed nibil 
ex Grammatica noe aeri t , nifi quei fuperva - 
cuum eft , An ideo minor efi M. Tulliut Ora- 
tor , quod idem artis buius diligentijfimut fa* 
a ' B it% 
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h & in filio [ ut m Epiflalrs apparti ] re» 
élè loquendi itfquequaquc\ afpér quoque- èx*± 
fori A ut ’Oim fi* ,G sfarti fregtrunf' editi- 
le Analogia libri ? Aut ideo minut Mcf. ' • 
e 'fctla nitidut , quia quofdam totos 
i libello t ,tron de vetbit modo * “ v j :• : il 
- . ) ? fingulìr i fed etiamJU.' f.b 

i,i! ■'<! ferir dedit l Non ob» j . J < » - “ o ; V T 
v. : ' JlaotbsJifcì rpUmt, iu ? jV 

. : -■ ìir: t/i-.f. 'periHareàbiT rr rij 
v .■!:**» :! - tibia, 3« ri 

i- 1 ’ »)•.' >\i -j 1 ‘ ftd- circa ,3V *’" l SVI* 

» ' .. ,f . pillai bare** 

■i. :: • : li ..!i fikut» 

•.s’.ibf, ev.jsrmf) :Lp'.Ó!,ft 7 i ì s*;r*o 
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SE LE LINGUE VIVE 
Sien da riftrigner folto regola 

E SPEZIALMENTE IL VOLGAR 
' N O S T R O. : 

- • * • • # .* ♦.'•!** • i , 

^Parere del Ca*v. Li ovario Salutati. 

. ' i • • T 

ER Due.cagrooi principali tol- 
gono alcuni alle Lingue vi* 
veti ritirignerle, con ammac- 
tiramenti raccolti io ifcrife 
tura, Totto alcuna ferma re- 
- . gola. La p ti ma, perchè vi véli* 
do la voce del Macftro , ciò fi è il popo- 
lo , che la favella , quella fatica è foyer- 
chia. La feconda , perciocché r operane- 
fce vana , e non ottiene il fuo fine, facen- 
doli, come fi dice: in proverbio^ quafi il 
conto feria* TiOtic. Conciofficcofachè il 
medefimo Popola y il quale, come fuol din- 
fi y n’ è Signore a bacchettai non tolleri* 
che gli fia tocca la fua giuri dizione, ma 
voglia elfo a fua. voglia notare, e rimu- 
tare , e ogni giorno rimuovere , c rivol- 
gere , come gji fe rubri il migliore , e final- 
mente a Tuo giudicioufar quella balia; di 
cui dalla. Natura. glii.fc id cotal modo tia- 

£ a to 
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U> datò jT dominio. E da quella feconda'^ 
come i.medefimi affermano, quafi per con* 
fegueate vieti la terza cagione , la qual di- 
florre in tutto nc debba da quella impre- 
fa , cioè il riguardo del profitto, che di f 
ciascuno, che opera , fuol elfer mirale 
oggetto ,-P erciacctiè dicono* che quan» 
do anche fi pote/Te j fatybbp, forte danno- 
fo al linguaggio il tome l’ arbitrio al fuo 
PÀpoJo: , che n* fc Tempre miglior giudice 
di qual fi voglia favio , ed ha il vaglio [ di- 
rètti così ] del tempo y che fcuopre , 
fcevra tutto giorno il migliore: epcrl*ef< 

Ter perpetuo, non Solamente d’uno , mai 
di moiti confenfi univerfali fa raccolta, e 
eoi giudiciouniverfale altresì, può di quel- 
Irforla feelta r.là'dovc’un fojo, permol- 
to.favio , eh’ e* fi fia, pdòi fola mente' dèi 
preterito haver qualche notizia. Ondecon- 
chiuggono , tròppo fuor di mi fura arrogan- 
te dovere e (Ter: colui, che nell’ opera del 
favellare , volefTevquàfi legar le mani, o 
più tofto cucir la bocca aPPòpoIo , eziana 
dia ché potette.» Belle ragioni nef vero; 
e che hanno forte dell’ efficace f ma* per 
certo -egli» convien guardarle con alcune 
dilìinziooi . Perocché andrebbe Tempre; 
fenza alcun dubbio; nelle bocche dei Boa 
polcr. raffinando fi; la; favella ,fc etto Popo* 
lo tutisdiaiptun> < a';un.imodq^ eà uo mo- 
do intendente dfògnì: tempo fi. mantenei* 
oì a a. fe. 
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fé. Ma perche ’l corfo delle mOtidàfle'co- 
fe porta fpelfo il contrario, ognora che_# 
aconvenevol termine ita ridotto il parla* 
re , non i! formarle * come coloro molìra, 
che prefuppongano, ma il raccor le tego- 
le da ciTo Popolo formate , e da* fuoi 
fcrittori illuftrate * non che dannofò V lì 
reputa necelfario ; Ne fi lega per tutto ciò i 
come effi dicono, le mani al volgo, ò fé 
gli merre quali la museruola ; ma tutta- 
via lafciandolo nella fua libertà , fi pone 
in ficuro il guadagno , che s’ è fatto' fino 
allora, sì che*! tempo avvenire noi pof* 
fa piu portar via, e- del futuro fé gli la* 
feia quali libero il traffico nelle mani . Ne! 
quale, quando fi vada avanzando , èfem- 
pre a tempo a far la ficelta a fuo modo, 
e quali a fondere, e rifondere, ò gittar 
viale monete^ le quali, ò non aveller piu 
fpaccio, ò fi rrovalfer di mala lega , ò che 
la ruggine in qualche parte le fi avelie* 
mangiate * ò che per falfo fóffon ricono* 
feiute . Che , Haute vìva la- voce del mae- 
Aro,’ cioè del Popolo , fir foverchia fati- 
ca le regole della, lingua raccogliere 1114 
ifcrittura , poiché- dà eflo con maggior fi* 
tortà, e -pi à< agevolezza' apprender fi pof* 
•fono a tutte l*ore, in asolata gui fa fe- 
condo ilnoftroavvifo , non è daèoufen* 
(tire. Perciocché, ne in tutti i luoghi aver 
fi poo il Popolo appreso, sì come un li- 
4 .u 0 JB 3 bro 
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bro per tutto fi può avere: ne intfpazìo 
di due annifentir da quello, ciò che da 
quello polliamo udire in uo giorno • Il 
Popolo oltr’a ciò non parla tutto in un_. 
modo , e a diftinguere ,, e pofcia eleg- 
gejre il meglio, fi richiede lungo tempo » 
vuol maturo difcorfo, efabifogno di per- 
fetto giudicio : là dove il libro ti pone 
avaoti la materiafmaltita, e ha già dura- 
ta egli tutta quella fatica» che fenza lui con* 
verrà, che tu prenda tu. li Popolo ci da 
le cofe , come fuot dirfi , a minuto , e in 
confufo, e fenza ordine» ned* ordinarle » 
tracco gli cric ci dona alcuno fpazio; il li- 
bro tutte jofieme le c» pone avanti ordì* 
nate» e di coofiderarlecr prefta il tempo» 
che noi vogliamo » Quel che s’ode dal 
Popolo* fpeìTe fiate ci sfugge della men- 
te : quel che fi legge nella fcrittura» ci re* 
ila quali fempre Colpito nella memoria » 
Per le quali cofe tutte concbi uberemmo» 
che le parole » ed il loro ufo familiare-* 
£ chi ha poter di farlo } fecondocbè uno 
antico favio ne lafciò per configlio» s’ ina- 
prendefler dal Popolo » ma di farne la-, 
(celta » e d ’ adoperarle dirittamente , s’ in* 
paralfe dagli fcrittori » Il cui efempio » e 
la cui autori tà » fono appunto quella cofa» 
che le Regole della Lingua fi chiaman co- 
munemente» ò fi, òno»che eltefifieno» 
ò da uno * & da molti fiate con fiderate > 
v . . r + à da 
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o da uno» oda molti fiate raccolte inde* 
me* Ma perchè dietro a quefio forgono 
di verfi dubbi , con più didimo divifamen- 
to ci piace di ragguardarlo • Dico addun- 
que » cjie Ufciando jaddtetrò I linguaggi;, 
cne piu non vivono nella voce del Popo- 
lo » ^ quelli ancora» che.» fe pur vivono » 
òQon fi poffono » ò p offerì fi difficilmente 
mettere in ifcrittura; niun de* quali al no- 
tìro proponiménto-punto non appartiene; 
ea quelli rifirignendoci , che fi favellano 
popolarmente» c fifcrivono, ò fcriverfi 
poffono almeno; i così fatti , ò mancano 
di fcnjaft r^gcde * t bi fogna'. forma riè 6 
veramente Pfiaopo. ,ae J>aftia folo il rac- 
corle* La prima non è opera da un foto» 
fe già non ne gli foffcJHtacommeffo il 
carico dal confenfo de* piu » ò abbondale 
.per fe medeiìnao di taota autorità , c be~fi 
/offe la *nvidia r i v olti io riverenza . Al- 
ia feconda imprefa » jdiciamò del raccor 
le regole in fiera e , fi p«o metter eia feu- 
no ; perciocché tì Popolo J* accetta per 
icrvigio, e non la prende pèr maggioran- 
za, avendo ad ogni modo quel£c:|>er co» 

fu# ♦ J „ •.» vi . «DiVCUHh lì sili'voa 
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DA GH I S I D E B B ANO 

-;(< 0 'Ì 1 ’.^ ÌV r . 7 t.l." C«:Ov»V Ji •] 

f E per iiCEÌviere:, t e per favellare 1 
- raccor le Regole , c prender 
le parole nelle Lingue,, che » 
c «*: . fi favellano, e che fono : » 
i. tjv atte a fcriverfi i: : . * 

c ,'uo-;£« • o . !::• ì i - ! ■■ ?n ivi . \ 

< E SPEZIALMENTE NEI VOLGARE 
; jN OSTRO. ; > 

, j f u .. c.a-'O ei " f.l •*' 

ìì . . : Tarere del medejimo . ■ v 


A onde debba , c-hi toglie al. 

- metterle infiemc, ritrar le Re- 
' gole de* volgari Idiomi,’ al- 
cuna volta recar fi ’fuole ia~. 
difputa :• la qual però ; Ce non 
fiamo ingannati fie molto 
agevole a diffinire: pofciachè quindi torle » 
dov’eile li ritruovino, fenza alcun fallo, 
èmeftieri. Per la qual co fa , dove le Re-^ % 
gole negli fcriltori^ ò<wn fi veggano co- 
si buone, ò non fi veggano appieno , per 
fupplimento è da ricorrere alla voce del 
popolo , Cc tra *1 popolo-qucl fia riporto, 
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•che màlica tra gli Tcrittori • Ma dominfe 
:qual di loro in cofe eguali , e dubbiofe fia 
da preporre all'altro, ci roda da dubita- 
re? Ma come potrà quello» di che lì du- 
bita, quali mai aver luogo : perocché con- 
verrebbe,: chetanti , e tali folferp gli lèrif- 
tori, e tale-, e tanto il linguaggio/ che 
folle in tutto eguale la loro autorità >e 
dove quello accadelfe , effenzial dflcordia} 
com'elfer potrebbe infra loro 9 E le iri 
picciole co fe pur ve n’ avelie alcuna , chi 
dubita , che il parlar peofato , al fubito , e 
tmprovvifo , non folle da porre avanti > 
Nacque ne* miglior* tempi della latinaJ 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro 
ad alcuna 'voce , b modo di favellare : e 
quei, che l’ebbero, non alla plebe, òal. 
popolo, ma per fentenzia ricorfono a Ci- 
cerone. E altrettanto è da credere , che 
fatto avrebbono i noftri nel tempo del 
Boccaccio, cioè , che a lui , ò ad altri ^ 
de* miglior* di quel fecolo , ne farebbe 
tocco il giudicio. Se la favella , che fi 
parla oggi in Firenze , da generai confenfo 
folle approvata per migliore, per piu beU 
la, por piu corretta, che non fu quella,' 
con la quale fcrilfe il Boccaccio , e col Boc- 
caccio gli altri di quell* età , e che allora da 
tutto il noli ro popolo fi favellava quafì co- 
munemente; dal volgar de’ moderni, non 
dall* opere di coloro » tor lì dovrebbono 
- B 5 le 


Digitized by Google 


)&«► 

le leggi della Tofcaoa lingua» Ma, pér* 
ciocché lo fletto popolo , e conofce , e 
confetta dirittamente il contratto, il con- 
trario altresì intorno a quefto è da fare t 
cioè da prender te noflre Regole dalle loro 
fcritture, al medelìmo ufO; ricorrendo 
folamente per mancamento » E fé ver» 
fà mai tempo, il quale Tetto pra nella To« 
fcana lingua miglior favella , e migliori 
fcritture di quelle di coloro > quando fi - 
Rimi opportuno , fi lafcerà le prime, e 
nuove Regole fi prenderanno per bi fogno 
del parlar noflro » Cosi addunque ,dirà al* 
cuoo , fieo (>ure gli fcrrttorr , e non l* ufan- 
za Signor della favella : e folle farà fiato 
il giudici© di quel favio Poeta, che dietro, 
a quefto dirittamente Iafciò Scritto il con* 
trario » Delle quii cofe niuna è da con* 
cedere i aozi fia 1* ufo in tutti * tempi „ 
non gli fcrittori, 1* arbitro del favellare; 
e bene in ciò, e favtameote di (Te il Lati* 
no poeta i ma dello feri vere , non l'ufo 
affoìutamente , ma Tufo buono, e appro- 
vato dai confeofo de'Savr, n'avrà lo'm* 
perio, e *1 dominio» Ebbe poflanza l'ufo 
oe' tempi di Saluflio , di Cicerone, c dà: 
Cefare di vincer T autorità delle fcrittu- 
re d’ Gonio r di Cecilia*, e di Nevio* R 
quefto perché ? Perchè fu migliore,, e piò 
beilo, e per più bello, e migliore , e co* 
nofeiuto, e approvato da tutu quell’ età » 

Ebbe 
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( Bbbe pou^rnza l* autorità delie Ceri f tu re di 
Saluilio, di Cicerone, e di Ce fa re d’ p[ r 
/cr prepofte all*uCo ne'tempi » che Cuc* 
lederono * E quello perché ? Perchè V ufo 
*ra peggiore» c per piggiorc tenuto ezian- 
dio da coloro, che dentro vi dimorava* 
wo : sì come per propria comeflron? nelr 
le loro opere» che ancor vivono, i pili 
principali di efli renderò» teftiraooian- 
W . Perchè coachiuderemo»fenza più avanr 
li parlar dell" altre lingue» le Regole dei 
volgar no Uro doverli prendere da’noftri 
vecchi Autori, cioè da quegli» che feri f- 
Cero dall’anno mille trecento , fino al 
mille quattrocento 2 perciocché innanzi 
fio» era ancor venuto al colmo del Cuq 
più bel fiore il linguaggio: e dopo, lenza 
alcun dubbio , Cubicamente diede principio 
a sfiorire. Anzi, direni piu oltre, che eoo 
la oaCciu del Boccaccio » 6 poco Cpazip 
davanti » parve, che cominciane Cubito Ja 
.fua perfezione , e con la morte del mede fi- 
mo immantinente principio avdfe la /pa 
declinazione ♦ Perocché , è coCa da non ere* 
derfi di leggieri» la differenza, la qual li 
feorge tra gl: Ccrittor» » che raCeqtaronu 
l’ a nnomi Ile trecento ttanu, e quegli, che 
cominciarono incontanente palla to il quat- 
trocento ficuraraente di gran .lunga magt 
giore., che ne* cento anni addietro non li 
riconofce tra le Ccritturc* I<a qual cofaft 
. , , £ 6 vide 



*»§( 3* )g«* 

vide parimente della Latina lingua nella 
vita di Cicerone, memorie (ìmigliantiflt- 
me, fe noi non liamo errati : fé noia 
(quanto a Cicerone , non folamcnte non con- 
ienti di fopravviver Io fplendor della lio- 
gua i mane anche Tenia eflb Tettare invia- 
ta volle la libertà . Su le fcritture addurti, 
que, che parto furono dello fpaziodiquei 
cento Anni , delle predette Regole il fon* 
damento farà da porre : e dove quelle ci 
abbandonino , parte dalle piu lontane di 
quelle, Te aver ne potremo, parte dalle 
piu vicine , parte dall’ odierno popolò 
procacceremo il Tettante. E in tal cafo ; e 
diligente lettura, e perfetto giudiciovor- 
rà avere in colui , che a quell* opera deb- 
ba dar compimento : poiché talora i pre- 
fenti , talor 1* antichità fia convenevole d* 
anteporre . E ciò intendiamo tuttavia del- 
le Regole : perciocché quanto a i vocaboli » 
calle guife del favellare , cavatone un pio 
ciò! numero , che le moderne orecchie in al- 
cun modo non voglion piu fentire,'!* anti- 
chità, per nottro’àVvifo , farà quali fem^ 
prc piu ficura . Ned è però quetto , che ora 
affermiamo, a ciò, che dianzi affermam- 
mo , delia pratica del favellare , punto con- 
trario, ò dittante: cioè, che chi* può far* 
lo v cerchi d* apprenderla dalla voce del 
Popolo: dalla qual piu n* appareremo in 
un anno che non faremo in molti da* 

: o Voca- 
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Vocabolari, c da* Li bri; fatica pur trop- 
po mifera , c troppo piena di Ileo td^^e 
a cui fa bifogno di foienne memoria: fen- 
V zachè, come è detto» non tutte le paro* 
le , che venir ci poffono a uopo , nelle 
fcritture fi trovcrranno della migliore età. 
Non è , diciamo contrario concio flfìecofache 
[quando avremo iropfefo 1* ufo familiare,? 
a farci nello fcrivere attener dal inea 
buono, ad ogni modo Ièggie- 
re Audio farà fotti* 

* * Sciente.* i*. : ^ 
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Sopra T Decamerone.» 

Dfl Lionardo Salviati * 


Giudici© dette più eccellenti Opere 
4L alcuni Scrittori del., 
buon Secolo * 

Dal Libra Seconda* 

L V T Capitola Xli» ] J 

v •« , • 

/' * 

A Cronica di-Gio vanni Villani 
è sì fattale s’attenne Tempre 
quello Scrittore all* ufo della. 

Tua prima età in guifa , che , 
per Autore dell' anno mille* 
trecento > nella quali comune 
malia delle parole, e desmodi li può tor- 
re aflblutarocntc, e (òpra coftui rifonda- 
meli- 
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mento è da porre delia purità de* Vocabo- 
li , e de’ modi del dir** La legatura delle 
voci v’è femplice, e «saturale s ni una co* 
fa di foverchio, ninna per ripieno, nulla 
di sformato , niente d' artificiato' vi può 
Scoprire il Lettore ; e non pertanto in- 
quella femplicità fi vede quella leggiadrìa., 
c vaghezza , che in qael fecole, 44 purità 
del linguaggio accompagtuva quali natu- 
ralmente- ... .f ; c. ... •£ 

Il Poema di Dante, come nel pregio» 
che a Poefia appartiene , non è peravven* 
tura foverchiatoda alcuno» che in qualfivo* 
glia idioma compofto fotte giammai , co- 
sì di purità di Lingua, quanto foffera la 
fua natura, non retta addietro al Villani » 
e tutti gl» altri vince lenza contrailo * Ma 
ficcome Dante nel predetto Poema fuperò 
quali tutti gli altri nella purità del parla- 
re, così nella medefima, nell* altre fut# 
Scritture, io alcuna da alcuni, in alcuna 
da molti , fi vede fopravznzato » Molto 
di quefle P.rofe , e di quelle del Bottaccio fo - 
no fiate fiampate in queflo fieffb anno in Fi* 
tenie , con queflo titolo : Prole di Dante.» 
Alighieri , e di Metter Giovanni Boccac- 
ci • • _ " l i „ . . •. ; 

li Volga rizza meoto del Teforo da Ser 
Brunetto compofto nel Provenzale, oan -• 
zi nel Francesco , è utiliiEma Opera , ejn 
tra le maggiori ricchezze » e principali. 


. K . ^ )§«► 

• averi e dà riporre del favellar Bàtta : Vi 
fono le parole belle, c nette, eia lor gia- 
citura vaga , avvengacbè alquanto men 
ietnplice di quella del Villani; Ma la Co- 
pia (lampara è {corretti filma in ciafcuna 
iua parte , e non Ve ne: può 1? huomo qua* 
fi punto fidare*'- ì. sv ii ,;...hir , ì 

. Il Volgarizzamento: de’ cinque ultimi 
Libri , che della prima^Deca ci fon rima- 
li in difpartc, della Storia di Livio, è 
pregiata Opera , e tutta^piena di puri fil- 
ine , e belle voci; e in mano d’ intendenti 
perfone.ptiò effere giovevole affai , co-: 
me che nella cnciiuraudeJle parole, non fi* 
da mettere appreffo al Villaai-^ e ne an~ 
che.oef rimanente v' abbia quella leggia»; 
drìa, ne quella dolcezza vi fi Tenta, che- 
Bclia Cronica di Colui è riporta ; che da 
Compqfizione a Traduzione è femore graru: 
differenza ^ MS ,1 
i il Volgarizzamento della Terza Dica sr. 
da’ porre avanti alla prima . La Favellai 
fembra del tèmpo del Boccaccio , lo itile 
limile alia Fiammetta, e in magmftcenzi;* 
forfè 1* ha fuperata , ma nel fatto deli’ effer* 
pura, è-tutto fu T andar 'del Filccolo . MS. 

La Tavola di Dicerìe , e • a 

* LI Trattato dii Politicai che fu- dV Gio« 
vambatirta'Strozzi , fono di puriffima Lini 
gua , e tutta piena de’ più be’ favellar! f 
eh’ avellerò 4D ; quell* età, e- olir* a quefto 

«i/ji d’orna- 
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d* ornamenti, e di v Tuono la maggior par* 
te vinci dei Tuoi Compagoi .* MSS. 

. • 11 Milione di M. Marco Polo, allato al 
predetto Libro, per antichità di Favella , e 
per parità.,, « bellezza di parole , e di 
taodi., fi convieno! allogare . MSI-- »:■ jb 
, GJiAmmacltrarncnti degli Antichi mo« 
èra* che fia Favella deh :tempo del , Vi Uà-» 
ni , ma la piu bella , e la piu nobile , che 
lì fcriveffe mai in que* tempi . E fé foffe 
gran volume , bene avventurofa farebbe 
la Lingua noftra. . i.-E.ì 

Storia di S. Giovambatifla è d’ una 
Lingua» che parer pub del medefimo tem- 
po , e vicina affai di bontà » e forfè alquan- 
to piu natia , e piu pura i Ma lo itile è pia* 
no , e foave, e gli ornamenti > e /I fuono 
piu naturali , e piu femplici, quali fi ri* 
.chieggono a Storia . MS, -xx,\: 1 

► Le. Meditazioni della Vita di Giesù Cri* 
Ito , eh* è- la traduzione delia Vita Chrifti di 
Bonaventura , fono,quafi in tutto dello 
iteffo fapore. A1S„ : • t • . .V. » . . ; > 

Le Prediche di Fra Giordano fono cofa 
finiflìma , e che d’opera di purità » e dì 
/empiite leggiadria, quanto la materia il 
patifee ,■ rasentano il primo legno , e nel 
teffuto delle parole, e uè 1- numero imita* 
no fpezialmente, , oltr* ad ogu' altra cola 
del medefimo fecole, la Profa del Villa* 

.11 
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-.rlj Libra del Maeftro Aldobrandino da 
Siena traslatato dal Francefco nel volgar 
iuo Fiorentino da Sere Zucchero Beaci ven* 
ni » è di pura favella » e tutto pieno delie 
miglior parole., e piti nette», e piu belle 
di quel femplice fecolos fe non che vea! 
ha anche buon numero delle Francefche » 
che forfè fu difetto del Volgarizzatore ; è 
molte delle Latine , che fenza dubbio vena 
ne dalla materia-» MS< .mti . ; i> 

Il Fioretto di Cronica di tutti gli ’ropc* 
radori fino ad Arrigo di Lufìm borgo i di 
buona r a belli Lingua & pare della me- 
delima' ciK-vm \*j Tic .:>.r ‘Ji. j t ;iiM 
- ■ Le. Pillole di fonata tratte dii Provane 
zale, equanto alla favella, e quanto alla 
Scrittura tra le miglior Profe del miglior 
iecolo credi? m » che lìa da , riporle , e> 
gran ricchezza del' volgar noftro io quei 
volume èracchiufa. MS. r Jlampato i» FU 
nnzè Vanno- 1717 . infiemeeol Trattato del* 
la Provvidenza di Dio dello fleflo Autore^ % 
con gran diligenza » ed avvi una molto utU 
li Prefazione * . C. 

. > Il Volgarizzamento ideila metà d’ un 
Opera della forma della Vita», compilata 
in Latino da un AlbertaooGrudice da Bre f 
fcia, èmoitoutil Librò; per colui » che> 
ottimamente il difcerna» e polla leggerlo 
con buono avvedimento .. MS. .< 

. La Tavola Ritonda 0 dal Provenzale » o 

dal 


Digitized by Googld 


4 $ )&«► 

dal Ffancefco volgarizzata , e le molte.* 
Operette , colle quali è legata la copia 
dello Strozzi io un Volume, che leco pa- 
iono quali tutte nate ad un parto , fono 
d* antico, e puro linguaggio , breve , c_» 
vago oltre modo, e la cucitura delle pa- 
role eoo grazio fa , e femplice maestria. 

V Operette fi fon quefte ; / 

La Vendetta di Grillo . 

Vita, e miracoli di S. Maria Maddalena* 
La Vita di S. Alefiio . ' 

11 Martirio di S» Euftachio. 

La Storia d > Apolloaio di Tiro » e di 
Tarila. MSS . 

Uo Libro di Ser Andrea Andreini , che 
Don fi fa T Autore » fe una mìfchianza^ 
di molte» e varie eofe » tutte del miglior 
fecoto , e di bello, e puro Idioma , che al 
Libro degli Aromaettramenti degli Anti- 
chi nell'opera del Tuono s’ avvicinano 
qualche grado » MS. In un» Operetta in - * 
titolata Notizie Itteriche intorno alla Sa- 
crati filma Cintola di Maria Vergine te » 
deferì tte dal Dott. Gin Teppe Bianchini di 
Prato , fi legge Campata una di quelle Scrit- 
ture ; e ciò s La Storia come la Cintola della 
Vergine Maria capirò , e pervenne alla Pie- 
ve a Borgo della Terra di Prato ; e quivi di 
quefia Scrittura , eh' è certamente una delle 
piti antiche del volgar nofiro, e del Libro del* 

V Andreitli , e del Copìfia , che lo fcrijfe , e> 
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del tempo , in cui fu fcritto , e delle Opteei- I 
te eh* e'. racchiude , avvi belle , ed utili no* 
tuie . 

Le Declamazioni di Quintiliano , (c ! 
non vi foifero alcune voci , che il Volga- / 
xizzatorc lafciò quali Latine, pre(To alia 
Tavola ritonda * meriterebbono di bori- 
rà di favella il primo luogo. MS. 

Il Libro de’ Sagramenti . MS. 

/ Le Favole d’ Efopo. MS. 

La Fiorirò d’Italia. MS. 

La Vita di Giobbo con alcune altre còfe 
c££$i Iddi i de’ Gentili » fono ciafcuno dif- 
fidi beilo, c buon linguaggio . Hail pri- 
intero- un certo che. di quell' andare del 
già nomato Libro degli Aromaeftramenti ; 

E forfe chedi quel delle Favole non fu di- 
vello l’Autore , avvegnaché nel primo 
appaia piu' magnifico: , che dal foggetlò 
nacque pera v ventura. MS.- d - . /> 

- L ' Ovvi dio maggiore [ delle Trasforma* 
adoni ] è molto profittevole all’ ufo di no* 
lira Lingua per molte antiche voci , c mo- 
di di favellare, proprie di quel buon fe- 
cola . Volgarizzollo un Ser Arrigo Si# 
mintendi da Prato. MS. 

- La Storia di Barlaam , e di lufafat , per 
Io pregio della favella , farebbe forfè dsu. 
porre avanti all’ Ovvidio , comechè 9 per 
eifere minor volume, gli abbia ceduto il 
fuo luogo . MS r 4yvi ■chi ppnfa à farlo 

\.h ' ftam- 


fiarnpàre in 'Roma ,. e n' è u fetta • la'Copiaj 
dalla celebre Libreria Strozzi ana : 

Le pillole d* Ovvidio fono d’ antica , 
e pura favella , dficacifiìma , e piena: di 
gran .vivezza . MS. 

11. Libro dell’ Arrighetto,' e •; 

La Fiorità d'Italia, paiono del mede» 
fimo Autore delle Piftole. La favella in 
tutti e tre quei libri è bella, e graziola ol- 
tre modo : ma nel Libro dell’ Arrighetto 
è piu fpiriro, e piu vivezza , e piu ador* 
no il parlare r ed ha in molti, luoghi di 
quell' empito della Fiammetta. MSS . » 

Le Rime del Petrarca giudicandole dal- 
la Lingua fi ftimerebbono feritore «del 
1350. conciolfìdcofà, che; poco menò' che 
niuna vi lia rimala delle piu antiche voci: 
Ma delle Rimé del Petrarca non ènei v_ero 
la purità nell'opera della favella , la lo- 
de piu principale, ma piu tofto là'Ieggia-* 
dna:, i Feroce hè >, -oltreché. non. vi -lì jì- 
truova quella » direm cosi , . lìngulapi tà di 
Vocaboli 4 nohé par , . '.che Dante uel fua 
Poema tragga in un certo. maravigliofa 
modo quali delle vifeere della Lingua ; i 
modi del favellare p oltre a ciò y.fono 
fpeffe fiate fabbricati da /ut 9 e in ufo non 
luron mai , srebe mofira talora, che quel- 
la del Canzoniere fia quali una Favella fat- 
ta dal l!i Autore r.,.ma bellilTìmaa. mar a vi- 
glia , e .maeftrevole inuauìo r eh è altra 
’.ì.j non 
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non polfa forfè imitarli da ehi lodevoL- 

mente efercitar fi debba in quella gui fa 
di Poefia . . .. ; . .• ; 

Le Croniche di Matteo.) e di Filippo 
Villani, ferine furono in pura Lingaad# 
amendue : ma quanto Matteo rianafe ad- 
dietro a Giovanni , altrettanto fopr avan- 
zò Filippo fuo. figliuolo- In qualunque^ 
modo 9 una gran parte di £uo avere in 
quelli due ultimi Villani polEede ; Ll* 
Lingua noftra . 

i .. Il Volgarizzamento del Libro degli; af- 
fari della Villa, e de* lavori della terra, 
d i M. Piero de* Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge^, e Cittadino dì Bologna , fu dei pri* 
no Villani giudicato dal Bembo , e- piu 
anticot , e migliore . E certamente è una 
delle principali : ferii tu re dei volgar no- 
Aro, sì per li nomi fpeciaiilBmr degli af« 
fari delia Villa, c talora anche d’ Aero- 
logia, «di Medicina, e d* altre Ami , mol- 
ti de’ quali tra’, Libri di quelP età altrove 
non fi ritrovano ; sì .perchè in generevdi 
buone voci , e di pura Lingua è ripieno, 
c anche i' accozzamento dèlie parole imi- 
fa quella leggiadrafemplicità del Villani- 
Ma che io quella, e nell* altre perfezioni 
vada; feco di pari , non che gli; palli in* 
oanzi , è oltremodo : diverto, dal noftro 
credere .a Ma in tutte le Stampe' fi legge 
quei. Libro così malconcio » e {corretto * 
i. . ~r che 
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che fesca aiuto di Copie fc ritte a mano* 
poco guadagno cqp effo Jui -fi-. può fare. i 
Il Diitamoodo dii Fazio degli Uberti , 
maneggiato da chi difeeroa il buono, 
conferva anch* egli alcuna parte de* Tuoi 
tefori alla Liogga+n ? .. i» i 
i UJteanwaitft del Boccaccio, eh* tv* 
~ vendo Mtòil CinguaggiQ al foo colmo-, e 
morendo principio dei fuo discendere 
parvp obe deBe comjocia mento ; in cui fi 
v^ggron cole non pur jnaravigliofe , ina 
qnafi fuor denatura ; è feoza dubbio la 
piu illufire Pro fa j che abbia 4a Lingoau 
©offra-» >^dlle altre* Pr afe ilB ac caccio da* 
gli Scrittori dcj fuo Secolo è. fiata fópwfi 
fattoi if, r quella gli ho fopraffiud tolti idi 
lunghiflitnO Spazio In quefto -libro fono 
in fovrana eccellenza in vari luòghi Sparli 
tutti gli ftili # e per lui Solo portSam dir 
quali d'avere, e pregiati; Autóri, e pre- 
giate Scritture di tutte le «nasiere. Perciò 
quando diciamo femplieemente il Boccac- 
cio, «teik/iafno rcmpfp delle OèptoNor 
velie ; . cosi dicendo Dante , della Com- 
media* e il Petrarca , del Canzoniere. 

lo Specchio; di Penitenza di Maeftro 
Iacopo PaiTavanti, nel fatto dell' effer pu- 
fo , e nella guifa de* favellare, andd fotte 
iHy^ndooUjLibK)' delle NoteJJe.^: maj 
con: iftilc piu Semplice, V,,, m .tataiJS tuffiti 

)filc4?£ii ' l’ i) meli & d* Qrigcne wigarha 
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zata d* Liì i così j che anzi che vòtgarizza* 

la j par dettata originulthénte , J ^ l 
La Collazione dell* A bafe Ifaac * 

Le Lettere del Beato Don Giovanni 
dalle £clle, e d'altri * • - / • 

I Fioretti di S. Francéfcò - 
antiche Scritture , e pregiate nelle quali una 
gran .parte del piìt prezióso avere-' del volga* 
nefirofi racchiude , ‘fono fiate flàtnpdte'ì noiì 
ha molto , per la prima volta-in Tirenhé’, con. 
Prefazioni , ed Annotazioni , che grande ono * 
re fanno al buon gudo ,• eet Hi fino dif cerni- 
mento di chi lo ha fcrit te • •'* - ^ * •- ^ 

. - 1 Trattati deliBeato UgóPatmera da PrìP 
to » fcritti jhtórno all* anno if 300. e fidrhputi 
ben due volte in Birenzelfi annodi 4P W~fono . 
Utilijfma .Opera per la f impliciti , 'purità ‘#4 
fceltezza delle parole' 9 ie. desmodi, cDìtCui egli 
fpriga i piìt fuklimi ammaoflmmenti della^ 
Miftica geologia \u della quale egli è fra* no - 
fai ■ (tifanti Maestro V s: ì ib s vsv^c >4 

!f 3 !fJ .rfiiO».’ 'Hai 0 !Ufi 3 Ìw Gv;.ì'. ’i 

DeH’aBufo neile-Liriguep* •fej 
• fi dcbba'fcco'tìdàre^e'itì^ 

t) , : . . «.»■ ‘ • ‘ va'** - ■* ‘ -* • 


ri 


qual maniera 
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C. * :j _ 

♦ 0** *f . li ' -I - •* £ il»* 1 # U i: m" t. •• *> * V ‘ 

Sfinii T T Sòl ralla; Favella è quél-, «Ite 
Cap. 1 £ c Succede a buono , e per 
Itì’ meete aireguale . li peggioramento 
non ufo , ' ma 4 buA>' riputar ‘‘fi dee fehaa 

fai- 
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fallo» ed il fecondarlo nelle Scritture, noti 
mica fenno , omodeftia, ma fciocchezza, 
o viltà piu propriamente fi conviene no-* 
minarlo*. Il miglioramento nell’Mopera 
delle Lingue al contrario vuol giudicarli, 
che non fi farebbe nell’ altre cofe ; cioè non 
tanto dall’eflere , quanto dalPefferfe ap- 
prodato da Giudice competente . E quello,' 
come fidiffe ,fono i buoni Autóri . Per U 
qual cofa , come non varrebbe lo fcambia- 
itierflo-, cheli Tacelfe , eziandìo con guada- 
gno , fé del proprio Signore, o principa- 
le, o interpolo non vi fufle fiato il con- 
fenfo.* così da ufo non confermato da_. 
Scrittori autentichi , il fuo miglioramento 
nòh accètta la Favella . 

Capi 18. E perocché le vóci , e i modi 
del dir fi mutano, deonfi lafciare ftare co- 
me gli fcriffb I f Autore , nè bi fogna correi 
re a furia , nè credere immantenente , che 
ciò 1 , che da noi non s ! intende, o che fi 
mofira nuovo , o che ci pare a noi , che 
fiia male , fia fcorrezion di copia, e vo- 
lerlo ridurre al modèrno . ! ! r • 

Cap. io. Ed avvinoci, e parlari, che 
da alcuni fono tenuti moderni idiotifmi 
del Popolo di Firenze, e fi ufarono pari- 
mente da’ migliori Scrittori del miglior fe- 
nolo • Cos ì perfona , per aitino : tornarti , 
per vèntre a fiore , ò andar a ftare ; vote* 
tt voi nùll*\ pér volete vói qualche cofL $ 

Q MJk 


Digitized by Google 


non venire a dir nulla 9 per. importar niente Z 
effer fato , per ejfere flato i.etfer morto , pet 
tflcr uccifo : certi per alcuni: in >if cambio^ 
per cambio: prefummere» per prefumere a 
allangiò , per all'ingiìr. egVèotta , e 
#* off* , callotta , per eg/’é ot<r, * 
fl'ora, e a|/or* i di ogni fatta» per d' ogni 
maniera : Malato * - per’ Infermo ili Estolti 
fi leggono nelle Giornate feBja/fofpeHQ ; d* 

{correzione*’ ^ / »v rrr.^r l ^ 
c*/>. zi. . Or come * i Fareftien è quaH 
neceflaria l*ufanza de’noft ri Uomini, per 
fapere la lingua perfettamente > ** no * 

ftri fa di bi fogno V oflervanza degli Sent- 
ieri per iicrivcrla correttamente .. .0 
Cap. 11. E tal notizia di ftinguef fi vuo- 
le in tre capi * Il primo delle, parple, e 
de’ modi , che furono nel miglior fecole* 
e fono ancora al dì d’oggi * ili fecondo di 
quei , che allora erano in ufo * -e oggi 
non fon più : Il terzo di quelli» che og- 
gi s’ ufano , e non s* ufavano. allora ^Con- 
ci offìecofa che* il non effer ben f ficuro . ; di 
quefte cofe, in alcuni troppa licenzia*, u* 
alcuni -geoeri /carfit^ •; v 5 ì-'T # -os > 
Quali fieno gli Scrittori antichi , e mpder» 
ni » la cui oflervanza fa dibifogno % per iferia, 
vere correttamente , fi può in gran parte rac» 
cogliere dal Vocabolario degli Jccademjc^iella 
Crufca » che dalle Opere loro^ cpt^e. di Padrj r 

t Maejlri) e valenti Propagatori fal\n<$*9Mzì 
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li {fimo 1 genti li/fimo , mar avigli ofo Linguaggio , 
hanno tratto , come da preziofa miniera , gli 
tfemplì delle voci , e delle locuzioni più pur* 
gate , e più fcelte» 

Alcune di quejle Opere , che feri Ite a penna 
giacevano fepolte ne * privati Archivj , /otfo 
fiate da amica mano , />?r mezzo delle Stampe , 
f/pq/?e alla pubblica luce , e /» quella prima 
comparfa in molti modi vagamente adornate* 
Altre , /e cui Co/ r> ftampate andavano a po- 
co a poco mancando ; ed altre , che per lo eflert 
più , o //è volte trapalate da un Torchio ad 
un altro , fi vedevano, qual più , « 3 ma/ iwo- 
«0 , wa tutte in qualche parte alterate , £«*• 
fte , e malconce ; coll * */«/o do* Manofcritti , e 
migliori edizioni emendate da Valentuo- 
mini , ti o/f ro « 0/0 Ululi rat e % e di annota- 
zioni arricchite , /owo fiate dal principio del 
corrente fecolo in qua riflampate in Firenze , 
Opere d' Autori antichi del buon feco- 
lo citate dal Vocabolario, e ftampate non 
ha molto per la prima volta in Firenze % 

, I Fioretti di S. Francefco * 

* La Collazione dell* Abate Ifaac . * . 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal* 
le Celle, e d'altri 

Volgarizzamento delle Piftole di Sene- 
ca , e del Trattato della Provvidenza di 
Dio • * > , • | 

Di quefle quattro Opere fi è detto alcun a. 
wf* nel Capitolo precedente , Ma per formare 
.v* Ci del ~ 
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del pregio loro , gru/lo concetto , egli fa d' Uopo 
leggere le dotte Prefazioni , che a ciafcbeduna 
di effe vanno innanzi , dalle quali ecco in po* 
che parole quello che fi raccoglie . . > 

I Fioretti di S. Francefco. Sì giudica 9 
che fia una Raccolta di cofe notate da dìverfi 
Scrittori^ incominciando fino dalla metà del Se* 
colo xi ir. Ma il Raccoglitore libero , e franco 9 
ha ben faputo tenerfi lontano dalla vile fervi* 
lìtà di coloro , che trafcrivendo fanno fue le 
Opere altrui : ed è cofa maraviglio/ a a vede * 
re , come la purità , la naturalezza , la di* 
licatezza delle efpre/Jionì , e delle voci del buon 
Secolo , abbiano potuto coti bene accoppiar/i 
con tanta femplieità Crìfliana , e con una sì 
foave unzione di fpirito , che da per tutto tra* 
luce la Santità dello Scrittore . 

La Collazione dell’Abate Ifaac. Volga • 
rizz'amento fcritto intorno all * età di Dante » 
meritevole di mólta lode ; comecbò da certuni , 
che tutto ciò , r&e wo» è raffazzonato , e li* 
f ciato alla moderna , fchifano , ed abborrifcono , 
fìa riputato anzi baffo , e volgare che nò % 
per la f sbietta femplieità delle voci , e de/Zo 
forme di dire , pure * e native • ! 

Le Lettere del Beato Don Giovanni dal4 
le Celle. In queflc avvi qualche voce anti* 
ca , m* tf/Tàx poe&e ; e i parlari , e la dettata* 
ra appaiono così novelli , r&e per moderni in 
tatto per poco fi prendèrehhono , /> »7 tempo 
fo/fe cfpreffo* Così parla di quefie Lettere il 
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Cav. Lion.Salv . Avvertir n. della Ling . Uh, 
2. Il tempo è dal 1373. al 1391. 

Volgarizzamento delle Pillole di Sene- 
ca e del- Trattato della Provvidenza di 
Dio. La J corta di queflo volgarizzamento a 
certi palati foverchiamente dilicati , parvi 
per avventura talvolta ruvida alquanto ; ma 
chiunque fornito di buon gutto , e fano , paf • 
ferà piti oltre , troveravvi bentofio un faporej* 
fquifìtijfimo . C&? y> egli avverrà , 
pajfo apparijca alquanto ofcuro , fd intralcia 9 
to , chiunque avrà bene a memoria il fentu 
mento di Seneca , f&e ^m/z/ì volgar nojlro 
fi J piega , «//' fcorgerà di leggieri quei trattò 
maeflri , e gW/e maniere libere y e franche 
dell' Originale , c&tf il Copiatore y con favio ac - 
corgimento , »o» fi è fatto ardito di alterare in 
veruna manièra , 034 intatte , ed intere V ha 
volute far paffare nella fua Copia. * 

Cronica della Famiglia de' Morelli, 
fcritta da Giovanni Morelli con tanta gra • 
zia t e vivezza , co» paro/* mi dolci , * »/*« 
turali , e con modi coti acconci , e fignifican* 
ti , r&ff P fMf/a è m/ 3 ra/y?o d; / empiici - 
fd 1 dx leggiadria » di forza , rfo » »erx rowo- 
f ci tori della perfezione del delicato parlar To « 
/taro diletta oltremodo % ed innamora. 

Opere d’ Autori antichi citate dal Vo* 
cabolario, e riftampate in Firenze. 

Profe di Dante Alighieri , e di Meflef 
Giovanni Boccacci. Avvi in quefta Rac • 
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eolia alcune Operette , »c# mai prima d'ora 
fiampate • 

Storia di Ricordano Mali fpini , colla-. 
Giunta di Giachetto fuo Nipote. Con que- 
fta va unita la Cronica del Morelli . 

Rime dei Montemagno. Ami: Profe,e Ri- 
me de* due Buonamorti da Montemagno * 
con aggiunta e d‘ Opere di quefii Autori , 
f di ferite notizie , ed Annotazioni , e di 
Alcune Rime di Niccolò Tinucci . Del 
valore del primo Buonaccorfo da Montema • 
gno , e della gentilezza , e leggiadria dellt * 
fue Rime % parlano i migliori , e pia feveri 
Critici , conmagnificbe lodi , tutti ad una vo - 
te annoverandolo fra’ piti eccellenti Poeti de * 
fuoi tempi , *6* pur fu il Secolo d f oro della 
Tofcana Poejta • E del jeeondo bafii il dire % 
che /ebbene egli fc riffe nel fecolo XV. riputato 
comunemente il fecolo di ferro della nojlra Lin- 
gua * egli imitò non pertanto cori felicemente 
lo file , che al buon tempo fioriva , che lt > 
Rime di lui fono fiate credute fino a qui ope- 
ra d'eccellente Poeta , coetaneo , emulo del 
Petrarca • 

. La Bella Mano di Giudo de* Conti » c 
una Raccolta delle Rime di diverti ami» 
chi Scrittori* con Prefazione , ed Annotazioni 
piene di feria filma erudizione , Quanto nette 
fieno , t pure , é gemili , e piene di tenerezza 
injiemt , e # vivacità , ? di forti y e pur dili- 
cate efprejfiom le Rime di Mejfer Giuflo de * 

V ; . ; - Co»ri, 
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Conti , à thi non è noto. ? E i verfi degli etri* 
tichi Tofcani Rimatori , che fanno , dirò così 9 
vobil corteggio a Mefsi Giujlo , avvengachì 
con numeri non casi dolci , irf armonio fi lavo» 
rati , porgono nella loro foave austerità , <?i 
amabile rozzezza , adì trarrci he la fa + ab- 
bondevole copia di fquifitiffimi frutti • . ~ 

* Specchio di Penitenza del Paflavaniù 
Quefta pregiatijjtma Opera , *w» è rijlampata 
veramente in Firenze r - come ha voluto far 
credere , f&i ha promoffa altrove V e dizio* 
ne . Egrao beneficio farà non meno agli ama* 
tori del purijjimo Tofcano Linguaggio , r/6e-» 
a//* Anime t \ che 'vanno in traccia di Jicure 
j corte per la via della Crifiiana perfezione » 
r&i ne fa fperare una nuova edizione in Fi* 
renze , ajjai migliore , r piò corretta , e piò 
fcrfff/e , /e la fua promcjfa non farà vuota d' ef* 
fetto -jr .‘-4 . ‘ 1 •. 1 . : v .. „ 

Opere d* Autori moderni citate nel Va* 
cabolario, ed ora quali Campate per la^ 
prima volta, e quali riftampate con Ag- 
giunte in Firenze . ' * - r 

Opere di Moofig. Giovanni della Cala, 
con una copiofa giunta di Scritture non pili 
flampate , e di Annotazioni . Quefioè quel 
grande-^ e non mai abbafianza lodato Scrii - 
tore , che il noflro Linguaggio feppe così bene, 
purgare dalle voci , e locuzioni flraniere , ed 
all * antica candidezza ridurlo , che a lui tre? 
moderni il primo luogo è dovuto , e tra gli 
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antichi , ài federe a canto a' tre Scrtttori piti 
chiarì . . * ■ ■■ * . 4 

*, Torquato , Tallo. Le Opere tutte dì queflo 
gran Lume della- Poefia. Italiana fono folto il 
Torchio , e compariranno in breve conAggiurxte. 

. Galileo Galilei * Tutte le Opere con ag- 
giunte , .e 'dotte Annotazioni , e fatiche d' Uo • 
mini infìgni t ' 

i Vincenzio da Filicaia:. Poefie ■ 

• Piero Vettori . Coltivazione degli Ulivi , 
co» Annotazioni : */•. - a ì \ ìw » , jo- 
•v Francefco Redi . UnTomo di Lettere, la* 
maggior parte non mai ftampate : e ci viene 
promefia T edizione di molti leggi adrijfimi Opuf « 
coli , e di fcritture dì Profa , e di Poefia , e 
di tutto quello , che fcrifje queflo grand ' C7o«ao 
intorno a materie appartenenti alla fua prin - 
cip al e Profcjjìone , per compimento della Rac- 
colta delle Opere fue rijlampatejn tire Volumi 
in Venezia • . : 

„ Prole Fiorentine Raccolte dallo Smar- 
rito Accademico della Crufca (Carlo Dati) 
Volume primo . Al quale fono flati aggiunti 
fino a qui cinque altri Volumi , contenenti 
Profe di varj generi , e tutte fceltei^ <c ItL, 
maggior parte non mai ftampate, , ì » «. 

Dietro alla fcorta di quefti , e di tanti al- 
tri ottimi Maeftri , di quanti fi leggono ; regi- 
firati i nomi nel Vocabolario , camminando 
con franco piede molti , t molti Valentuomini, 
che vi fiero nel [scolo p affato 7 e che vivono tut- 

a . * * tavia 9 
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t avi et , il rieco teforo del natio Linguaggio 
Tofcano ricevuto da* Padri, e dagli Avoli , 
hanno confervato , e per poco di nuovo avere 
arricchito eziandio ; di che fanno ampia fede 
tante bcllijfimc Opere , Jlampate fi otto la Ceri * 
fura delle due famoje Accademie Fiorentina , 
e della Crufca , e d* altre celebri Accademie» 
A* Italia ; la cui lettura grandijfimó’ diletto , 
ri utilità recar puote agli amatori del Tof ca- 
rio Linguaggio, 

' DELLE LETTERE. . 

t . » .. J . . , • \ 

1#. I7/.T E figure delle lettere nel volgar 
Part.ir.JL/ noftronon padano oltr’ a veri- 
tuna-: tra le quali 1 * H, è mezza lettera * 
perciocché l'altra metà fono il c, eilG; 
il s* adopera fenza bi fogno , e la r , tut- 
to contraria alla dolcezza deila noftra fa- 
vella, h ala moderna ufanzadifmeda, o 
forfè gli Antichi più per un marchio del? 
la razza delle parole, che perchè in fatti 
1* cfprimeflero,la fegnavano nelle Scritture. 

Partìc . VI. Di quefte lettere , cinque^ 
nella fcrittùra, e otto* nella pronunzia fo>. 
noie vocali, A, E larga, E fretta , Igrof- 
fo , I fottile , O largo , O fretto , FV 
' Par//V. VII. I Dittongi ap predo i To# 
fcani , altri fono di deli , altri raccolti : Di* 
fieli, quando di piu vocali, che fi pronunzia- 
no in unafillaba» di ciafeuna ugualmente 
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come irr laudczjole, 0 piu della primiera, 
fi fpeci fica i 1 Tuono, come io laude: Rac- 
colti» dove dell’ ultima piu s’ efprima la 
voce , come in guato , uomo, E il rac- 
colto, e il diftefo talor s’uniftono infic- 
me , e riftringanfi in una iillaba , ma pri- 
mo è Tempre il raccolto , il che fi vede 
malfimamei^te ne* Trittoogi Figliuolo , «u 
ne’ Quadri ttoogi Lacciuoli R ofigniuoì, 

Partic, Vili, Le con Tonanti nella villa 
della Scrittura reftano Tedici, ma i loro 
Tuoni fieno almen venticinque. Di' que- 
fte altre Tono Temi vocali L 9 M 9 N,R 9 S 9 
T , Z [empii ce , Z a fpr a ,. Z fot file , Z rozza » 

Partt c, XV, Altre mutole, B t V confortante, 

C , Cb rotondo , Cb [Ghiacciato , D >F , G , Gb 
rotondo , Gb [Ghiacciato 9 P, £>., T • 

Partic. XV llll. Se nel miglior Tccolo della 
Lingua furono r detti Tuoni di lettere, che 
oggi Tappiam che mancano di propri fe- 
goi , e figure, ficuramente difiinir non lì 
puote * Ma perocché è pur Arano a pen* 

Tare , che Dante , e il Petrarca Tentilfero 1* 
diffonanza, che fi Tente oggi tra gorgo , e 
fcorgoy tra occhi , e tocchi , tra perrfofa , e 
fpofacc. e pur sì fatte voci cpotrapponeffero 
in rima *. come Teper la villa,, non per \ 
l'udire, le rime fi fabbricalo, riputereb- 
befi per avventura piu cortefe credenza 
lo immaginarli , che dopo quella età sì fat- 
ti Aioqì nella favella folfer foprav venuti - 

E Te 
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J^fe>pore n aI tementi fi* Ja^bifogna-, non 
.ballerebbe la loro autorità ^difendere i 
prefenti huomini,che gli feguifferoio queU 
P abufo. • 

• : i! . :u ilio *. •'! * >o 

D,p LI/ ORTOQ^A FI A, 

■ ' , --.j ; w* •* • 'V- v . 1 \ . *. h'j!3 io » •;> » 

Cap. , ». il yr A quanto b utile la, conofceiir 
Par/. m.lVl za, e Tufo «follo Scrivere coiv 
rettamente, altrettanto è difficile , mattìma- 
mente nell’Idioma nofiro, loftabilirlo in 
guifa , che non abbia contratto. Sono oltre 
a treccnt’anni , che’l bellilfimo Volgar 
nofìro a diffonderli a i pofterr con ifcritm- 
re diede cominctamento: nè malli truova, 
che per si lungo corto fi a fiato fermo V ufo 
della fcrittura y anzi fi è variato non fola- 
mente d’ una in un* altra età , ma le per- 
fone del medefimo fecolo, non tanto 1’ up 
dall* altro , ma da.fe flettalo fteffogiornq * 
nelle flette parole , non che ne’ libri fletti , 
fono fiate diverfe ; ,e chiunque fi è prefo alcu- 
na volt a diletto di maneggiar e t e rivolgere i 
migliori roanoferitti y il fu per prova. Qui »- 
di perduta opera non farebbe certamente fida- 
re al pubblica y di quella diverfità qualche* 
faggio f alcune fcritture del buon Secolo Ram- 
pando colla loro originale Ortografia ; in quel* 
la guifa cbe della Cronica di Buonaccor fo 
Pitti fu fatto V anno 1710 .in Firenze \ che 
nella fua primigenia forma fu mantenuta r 
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td efpojla (òlla 'fua medefima àntica Orto- 
grafia , perchè «no abbia campo ( ficcome 
nella Prefazione fi legge ) di potervi fi Io fo« 
far fopra, e quindi trarne falutari avvitì 
per intendere fomiglianti Scritture, e age- 
volarli la^ via alìé corfezioniVc xtrtenda- 
zioni di quelle. Ed io aggiugnerti ; per ac- 
quietate una volta lé querèlemaffimaraen- 
te degli flranìerr, che moftra'xhe non in- 
tendano, onde egli avvenga, ch'e'non v' 
abbia avuto mai, e tion v'abbia a' dì no- 
Uri chi fi prenda cura di ftabilire, e fer- 
mare T ufo della Scrittura con leggi in- 
violabili in guifa , che non abbia pià 
contratto. '• 

Partir. V . Mail vero, e primiero, e ge- 
nerai fondamento dello fcriver corretta- 
mente è , fe io non fono errato, che la 
fcrittura feguiti la pronunzia. Quefta rego- 
la però è forfè da rifìrignerla con certe coe- 
dizioni , e vuoiti intendere , che ciò è in 
tutto neceffarió, ma-che per tutto quello 
non ci dobbiamo fermar qui, ne conten- 
tarci di pagare il debito appunto, ma tra- 
palar |>iù oltre, e aggi ugotre alcun vantag- 
gio , poiché la cofa i fleffa per fua natura di 
farlo ci da potere ; còsi è nella Vita di 
Giesù Crì&oficfolitario , ein Calaodr. del- 
r Elitropia fi legge nel tetto* del Mannelli 
J fa tu , e tuo forella , e tuo fpofa , ex. 

Partir. XUL er % Affai comune regolai 
> quc- 
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quefta della noftra pronunzia , il fuggire 
ohre modo la fatica , e I’afprezza , e H 
percotimento delle diverfc confonanti, e 
lo ftrepito, eia durezza, che dal sì fatto 
nafce comunemente. E per quefta cagione 
nell’ufo così di quelle voci, che vengoti 
dai latino, o che togliere la Lingua noftrà 
da qualch’altro Idioma,-' come dell* altre 
ancora, le quali o per vivezza, o peraltro 
avefter di ciò meftieri, non folamenteal- 
cuna volta fcaccia via delle lettere, ma ve 
n’aggiugne, e ne fcambia, e ne trafpone 
fpeffe fiate, fecondo che piu le aggradai. 

^ P art. XVI* e r. Così ini [cambi o~nòn eflarà* 
ti ella tara - a vedella - interpetrdre - e ognin - 
di - e atarono - e tremando % e c. K . * 

Partie. XXU. E come che paia per av- 
ventura , che la pronunzia procacci ftud io- 
/amente lo feontro delle vocali, fcaccian* 
do talora la confoftahte , che le tramezza , e 
dicendo Reina -‘Loico - Traile , e talora una 
vocale aggiugnendo, fìccome in Europia , 
fplcndiente j i sì fatti di fcacciamenti , e ag-* 
giuote caddero il piu nella prima appari* 
ta del parlar noftro; il quale dappoi prefo 
alquanto di vigore, non folamente non fi 
compiacque d’ àccrefcer quella forma,a vén- 
do l’ età feguentedifeoperto per nemico del 
naturai fuonó del linguaggio quello’ncon^ 
•tro delle vocali, ma fpeffe voltél'andò dimi- 
tìtiendo , molti de’detti incontri ne’ già mo- 
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ilrati modi or d’ una voce, or d* altra, gior- 
nalmente togliendo via , e fcacciandooe^ 

1*1 ,.e dicendo frale , e ora il G, nativa 
getterà, ri pigliando,, ^profferendo fragile 9 ] 

C molte volte aveva * e poteva feri vendo .» 
Veracofa è , che il riguardo della pronuoj- 
f ia cede alcuna voLta ad altri rifpetti J 
quali fpeffe fiate piùimportano r àU* Autore- 
Come a fine di grandezza fi fatalor procac- 
cio dei peregrino , e per minor fatica fi 
elegge la fatica ; il che avviene fpczial- 
mente nelle parole, che l* accento hanno fa* 
pra ì’ ultima fillaba *,'0 che d’ una CUiha 
fien formate; dejje-quali tanta fajicafuffre 
la pronunzia,., che per; fuggirla , le mette 
conto di prender qnelladello jìcontrodelle 
vocali » ed una- aggiugnerne nella fine, fi c- 
come in futi dit i morìa» .ptrdèo ; Tuttavia 
quando può farlo altramente , it-iifa ella 
volentieri , .come in gride *giufo^ e-c*j < * 
Vmùc. xjtni» Ma aU’ acQidentale incon- 
tro delle,- vocali- tra parola, c parola nel 
commetterle iofieme^che nel volgar nqfiro, 
nel diftefo ragionamento» a niua partito 
Schifar non fi potrebbe, poiché le piu delle 
fue voci hanno l* ofeita io vocale , vicn ri- 
paf andò la pronunzia in due modi * ed è sì 
fatto il riparo , che in migliore fiato he ri* 
roane il linguaggio, che fe d’ effe ri paro nop 
yifoffe mefiicri , poiché per quello ci refla 
.Tempre in mano tutto V arbitrio dell’ una » 
cl'-aiua ufeita . Partii- 
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P artir. XXllll. Il primo modo è 1* in- 
terporre tra 'i fin della precedente voce^ , 
ed il principio della feguente, alcuna leu 
tera confonaote, chequafi fempre è il D - 
ad un fuo luogo - [ed egli è troppo - od eri tu piti 
favìa di loro ? - talora fi ferve della S - come 
s' è ca[c 9 e poderi r in vece di - tome è caje , 
e poderi . K -, . , 

Partir, xxv . lj fecondo modo è il ri* 
muovere, e quafi uccidere una delle due 
vocaliche s’ incontrano, e quefto difcaccia-» 
mento coirapoftrofbfifuolecontrafiegoare. 
Partir, XXVI. Ma deir ufo deJPapoftro^ 
fo comuni regole alla Profa, c al Verfo 
non fi può dare, perciò che le troppo lar- 
ghe disfarebbero il Verfo, le coi mifure f 
ed i fuoni necefiari fono , e ft retti , e 
determinati y e le foverchio ftrette là Pro- 
fa trasformerebbero, r cui numeri liberi 
fono ,. e larghi , e ad arbitrio del dettatore f 
Partir. XXVJh Oltre che talora per ele- 
ttone, talora per necelfità fi Iafcia nel fuo 
edere Io ’ntoppo delle vocili. Per eUzion 
ne , quando il fuono, che ne nafee è ap* 
propriatoallo ftile, che fi cerca dallo Scrit- 
tore , e quefto cafo pendedalla Rettoriea « 
pcrnecelfità, quando noi può fchi fa ri' Ar- 
te, e quefto comprendono certe Regole j 
* Partir. XXVlll. Masi come non fempre. 
il detto incontro fi può fuggire, così non 
fempre che la pronunzia il fugge , fe nel 

fug- 
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fuggirlo leguita dalla fcrittura. Perocché la 
pronunzia sforza talor le voci , quali acci- 
dentalmente nel profferirle con gran velo- 
cità, sì come riconofcefi fpezialmente in 
tuo , tua , tue , fuo , fua , fue. t che nel parlar 
diftefo Tuonano talor 'tu * fu , ma efpri- 
mendole adagio le lafcia anch’ella intere, 
ne piu , ne manco come fa la fcrittura i 
Nonfideono addùnqufc in ifcri vendo , por 
tronche tutte le voci, le quali in favellan- 
do , tronche fi profferì fcono. Impercioc- 
ché le parole mozze nella fcrittura impe- 
dì fcono il leggere con tardità, piùchenon 
fanno le voci intere il leggere veloce- 
mente. Per quefia cagione intere ieri ver - 
fi deono nella Profa ad ogn’ ora, e den- 
tro al Verfo quant'è poflìbile il più; coti 
ha ufato il Cafa . 

Partir . XXVlIll, Falli quello ammorta- 
mento della vocale fempre nel fin della 
parola, fuor folamente nelle fottofcritte 
voci , che fono in tutto fole a riceverlo 
nella fronte: il , così articolo, come prò- 
nome-rr* 7 Rodano ,e'l Reno - che me 7 creda • 

' in , talor fillaba , e alcuna volta parola, 
ne *n fior , ne *n foglia - ne *nvidio - e 'nfiernc • 

Im , fillaba, la magnanima tua'mprefa .. 
Così fi vuole feri vere lo *mperadore , e non 
V Imperadore , lo ’nvrto e non /’ invito , non 
ottante che nelle Stampe fi fia nel ver- 
fo introdotto 1' abufo in contrario . Ma 
. quan- 
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quando in $ ed im 9 fillabe fono j e prin- 
cipio di parola, la polla regola non v’ha 
luogo, fe precedano a confonante, come 

V impio , non lo 'mpio ; o confonante s’ in- 
terponga «tra 1' I, e -la N, come V ìgnòmi* 
mci> non .1 ignominia ; e limile della M% 

V Ismaelita , non lo*fmaeNta : e oltre a ciò 
fe non (ì pofi l’accento fopra di loro -1’ 
inefìimabile ' , non la ' nejlimabtle . Ma fe a 
vocale fieno prepone , o fopra effe fi ri- 
poli 1* accento ,■ la" tegola fvanifee , e fi 
feri ve l'imagine , .e non la *magìne , fe non 
fe magtnt fi ponga come voce intera , fic- 
come i nofiri del miglior tempo l’ufa- 

* rono fpeffe volte , & in tal guifa I’apo- 
firofo non vi ha luogo , ma ln'mmctginc j 
e lo'nncflimabtle , per la feguenza dell’al- 
tra confonante fi ferverebbe correttamen- 


te. Fallirebbe .tuttavia la detta Regola, 
fe dopo irti oim , veniffeappreffo , o ve- 
nir poteffe I’ R , o vero S, dopo la qual 
feguiffe qualch’ altra confonante, e fi fcri- 
verebbe V inlecito , V infligamento , perchè 
quefie pronunzie non fono del volgarno- 
Aro , e fi confiderano come fe noftral- 


mente foffero pronunziate , t cioè illecito , 
iftigamentoi Pure qualche parola di fpezial 
privilegio , come in tutte le leggi le piò 
volte addiviene j in quella regola non è 
comprefa, chente è quella dall' Inghilterra * 
che dilla*vghilterra giammai non fi dircb 
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be. Nel verfo cade talvolta U* tronca* 
meato ia principio di r. vocé ’fopra T O , 
come ia ove 9 che polla ha dopo la, La 
've fempre fon vinto* *.»c 'i > t A I 

. Parti e, XXX» Ma del tpt Via lo ’ntoppo, 
o la fatarlo, qucflie faranno per. av ventura 
le regole piu principali *" r m;: ? .. -s ì i 
x. Ciò, che troncato è fconcio nella», 
pronunzia , troncato nella, feri ttur a moU 
to. piu è diforme., oi ,j ^ 3:. ..a ov 
• a. Scrivani; nelIat>Profa comunemente* 
quanto pertiene allo’ntoppo,- tutte le voc 
ci intere da quelle in fuori, di cui fpeV 
zialmente (ia determinato, il contrario. •» 

3. Nel. Verfo lafcinfi intere quelle * 
che troppo non Io sforzino ; fervali nell* 
altre con parfimonia al bifogno della pro- 
nunzia . . - • 1 . 4 *. . 

. 4. Non s’eftingue vocale dove ella va» 
glia per una voce intera, ed è feortezio- 
ne vendeva gufei a ritaglio , in luogo di 
vendeva i gufei a ritaglio • ■ ) 

Dove fia pofa nel favellare, non può. 
concederli il troncamento , fe non fe al- 
cuna fiata al luogo della femplice coma. 

6 » Vocale, fopra cui (ia l'accento , ne 
in principio, ne in fine di parola non fi 
dilegua mai. Efcono di quella Regola, le 
voci ufeenti in che, & in principio alcune 
d* una fillaba*. ,.;a„ r o -. i „ - 

_7* Vocale di Dittongo , cioè , che con 

. altra 
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altra vocale in una fletta fillaba venga.* 
pronunziata , anch'ella mai non s’eftin- 
gue, fe la feguente voce cominci da vo- 
cale altresì , perchè il tome via una fola 
è poco, lo (cacciarle amen due trasforma 
troppo la parola Acq*ba % per Acqua ha , 
farebbe troppo accorciamento ; Acqu' ha 
non batta a tor via il concorfo . 

8. Non feguendo vocale, forfè che in 
qualche voce far fi potrebbe di quelli 
troncamenti; come è in ufo fpezialmente 
nella fillaba nio, Marcanton venne % ma non 
Marcanton era . Intorno a che , la regola 
piu generale è quella. 

9. La Scrittura par che tronchi meno 
volentieri la coda delle parole, quando 
parola fegua, che da vocale incominci , il 
che per quetto efemplo folennemente fi 
rende manifefto. Nella Ciciliana , e Sala# 
baetto : Ed ella a fargli i maggior piaceri , ed 
i maggiori onori del Mondo . £ il contrario 
dalle profe non fi riceve , e anche il verfo, 
quando può farlo , lo sfugge volentieri . 

10. £ larga non fi difcaccia mai, ne in 
principio , ne in fin di parola, come fi 
vede nella ne negativa. 

1 1 . L* O largo anch r egli non fi lafchu 
mai discacciare , o fla nella fronte , 0 nel- 
la coda della parola. 

za. Ma l’O fretto nel fine della voce 9 
fe parola gli venga appretto cominciarne 

da 
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dal, anche nel dire fciolto , fi dilegua-, 
talvolta, acciò che da chi leggefle poco 
difcretamente , fuor di niifura non fi gua- | 
flalfe il Tuono • Quand * io v* abbia poco ono* , 
rato . E in tutte le voci quafi comunemen- 
te generai legge ci potrà efier quella . 

ij, Che per ficurezza di molto eTquifi- 
to Tuono, e con Tolenne Audio, e artifi- 
cio procacciato dal dettatore, di fimil ac- 
corciamenti uTar potraffi talor nella Scrit- 
tura eziandìo dalla profa : Togliendo^ una, 

14. L’ 17 , dovunque fi fia , non avvien.. 
mai , che s’ellingua, che dalla forza può 
riconofcerfi eziandìo dell* accento, perciò 
che in U non finifce parola nell’Idioma 
noftro,' che fopra elfo 1* accento non ri- 
ceva. 

t$. A quelle voci d* una fillaba Tpezial- 
niente non fi tronca la coda. 

Da - Che gid d ’ altrui non può venir tal 
grazia , vuol prenderli per licenza , ma qui 
detto può e fier e di, e non da. • 

Fa - già - la -ma - qua - ila -vi 1 • /<? pro- 
nome, te - me - e / e fi legge 
*• Al* empiè d* invìdia l % atto dolce , e Jlrano • 

* fu per licenza adoperato così . maforfts 
non è me , ma fi bene mi J e je ciò è , non 
è adoperato per licenza. ■ 

Te-fe-pie -li - avverbio di luogo, e ar- 
ticolo, egit$ chela vocal Tua lettera giam- 
mai non abbandona, Te non quando intop. 

. pa 
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pa in Te ftelTo , ma 1* incorpora nella fé- 
guente, e fi riftringe con effa in una fil- 
* laba , gli amici ? gli Eretteti ma gl* lreani % 
gl ’ irati . 

Qui • »o- Po - prò - può • (lo • vo per vado , e 
per voglio - £/« • gru • piu »fu -/» - e r« , ma 
forfè il nominarle non era di meftieri , 
poiché alcuna di effe dalla regola dell’ £7, 
altre da quella dell' O , e quali tutre co- 
munemente erano eTduTeida quella dell* 
accento. . : •» • 1 

Panie. XXXI. Ed in Verfo , ed in_, 
Profa mozze, fi profferì feooo ie,Teguenti 
parole, e tanto nella Scrittura , quanto 
nella pronunzia s’uccide loro la vocale . 

• . Lo • la • le •mi - ti • fi- vi -.. ma il ei * fa 
appunto come del gli abblani detto. Di* 
»f-ufcente in£ flretta. Che, /<?;congiun* 
zione, nel verfo quali Tempre gittan via 
la vocale , quando in altra fi incontrano, 
nel dire fciolto rade volte , e folamente 
per fi cu rezza di molto rifiretto Tuono. Ma 
per certo la profa; con sì fatte paftoie^ 
cammina malvolentieri , e molto meglio ^ 
e più gioiofa, e più lieta, fecoodola Tua 
natura, libera , e fciolta ad arbitrio Tuo 
va vagando. Che , troncata avanti alno* 
me qfo, con tutte le Tue voci pare, che 
renda un non. To che di Tuono TpiacevoIe r 
ed {sforzato • eb’efo. La fe ancora, Te la 
fegua vocale K che dea principio a voce , 
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che (la voce di verbo, non ben cede all 1 
accorciamento e 9 ama , s 9 entra . Troncan- 
ii , fi può dir Tempre come nel verfo , così j, 
nel dire Tciolto tutte le particelle , che a 
i predetti lo -la -le, fi congi ungono d’ avan- 
ti , dello - della - delle - allo - alla - al- 
le • dallo - dalla « dalle - nello - nella - nelle * 
collo * colla - colle - pello - fella • felle • (allo - 
fulla - fulle . trailo - tra//* . fra//* - come che 
£a da averti per iTcrittura molto meno 
sforzata, e più bella^r lo - perld • per le 
fu lo - fu la - fu le- tra lo - tra la - tra le an- 
che uno , e una , e in verfo, e in profa,* 
gittan via quali Tempre la lor vocale. 

• Partic* XXXII. Ma ci ha di quelle vo« 
ci » alle quali nella profa, non ogni vol- 
ta, ma alcuna fiata, s'eftingue in fine la 
vocale» a qual più fpelTo, a qual meno* 

. Del primo ordine fono quello - quella , 
quelle - ove - dove- fovra - fopra - come - onde • 
quello - quejla - quelle - quefli - /*#!<* • /o/to * 
benché, e tutte 1* altre voci, che nella cfo 
finifcono , coll'accento in fu l'ultima: 
benché alcuna di effe, non forfè per una 
fola» ma per più voci prender fi debba* 
no, e così fieli comprefe dalla legge del 
ehe t quelli , e quegli feguono la regola def 
Ir, e del gli , da 'quali la fillaba gni di ogni 
in quella condizione non è punto di ver- 

fa » . < . ' * 

*. Sortici XXXUL Quella perdita di voè 
s* a cale. 
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cale , 'col regnodcli* apoftrofo pofio fopra 
* lo fpazio, dove manca ia lettera, io for- 
ma di un piccalo c . forfè meglio di coma % 
colla pancia così rivolto alia delira , ge- 
r / ocralmente fi fuol con tra degnare . Nelle 
; Scritture del miglior fecolonon fi ritmo* 
% va nell’ Idioma noftro; ma fotto al la vo- 
cale, che di, cacciar via io* co datalo » fe- 
gna vano, alcuni de i. più di fateti è e non 
1 fempre ,.e più nel verfo^ che<iiel dire^ 
fciolto , un, piccol punto, - Qnefiì. punti fi 
troveranno ancora dove qualche ietterà farà 
: fiata mefia di piìt-. Ma- fotte all* & iiretta 
non pare , che quello punto fegnaffero i 
noftri vecchi , per diftinguerla da il' £ lar- 
ga , coma giudicò Vincenzio Buonaani. ? 

Partir . XXXUU- Con guadagno di chia* 
rezza fi è quello apoftrofo introdotto oel- 
la Scrittura; il cui fine,» quello non è nel 
vero , che molti li fanno a credete, cioè 
ii far palefe, che alla voce, a cui egli fo« 
prafta , fotto di lai appunto manca alcuna 
vocale ; ma il* moftrare * che la parola , a 
cui nel (in di e, fifa è tolta, via la vocale^ 
cplla feguente, fé pure anch’ella da vo- 
cale incominci, fi dee congiugnere iofie^ 
me » e tutto unitamente come una voce 
< fola folto uno Beffo accento , c come A 
dice ;ip un fiato Ji vuol pronunziare. 
Perchè i profferendola! fepa rata * la jdiflan- 
za tra due. voci, l’ultima con fonar rt*: 
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dalla primaia , divcrfa nella pronunzia 
da. ciò , eh* eli* è tei vero * cioè di doppio 
fuono., la farebbe apparirei È tatwo'fuoJ 
nerebbe aver animo ,■ quantofe fi fcrivefTe 
averanma\ onde, per fuggire il difordi- 
ne, le dette voci , come fi profferifeono 
unite, cosi unite fcriver doverrebbono 
aver animo 4 e coti fcrivevana gli Antichi^ 0 
per ciò non v*-ha meftierr d’apoftrofo^ 
ove fegua^còn fonante , qual pianto 9 buon 
tempo $ ne fopra' le particeli? , 'le qualiPti 
confonante fìnifeono, naturalmente quan; 
do in vocali «vintoppanoi e- fcriviamo/» 
animo , con effo * e non in* animo ,- con' efo ; 
perciocché a dinotare l’-una cofa^ e l’al- 
tra, il mancamento, dico ,-dellt vocale 'i 
& il dover congiugnere due parole in un 
corpo, 1* ufo vale dell’ a-poftrofo-ì, e che^# 
per moftrarne una fola non è lecito r ado- ( 
perarlo . E ciò che perregola è fiato de- 
terminato delle parole , che la vocale.#- 
perdono nella finita, altrettanto à\ quel* 
le, poche . voci , che nel dinanzi paulcamy 
il troncamento , nari pur per regoli 9 ma» 
per neceflità convien , che .fi ’conchiuda : 
ve irò mai'l dì • lo'mperio - la *ntentione . r > 

. Partic. XXXV. >Un altro luogo -rimane 
ancora alI*apoftrofo nello sfuggire lo’n- 
toppo, che naturale è chiamato , >ma <b- 
lamenterei fin della parola ih alcuhe>po- 

che voci , le quali : naturai mente caggiontf 


Digitized by Google 





_ , 

ifo due Vócalryne' mai ^'adoperano* , fe‘ 
gretto a^quéllc nòtt fèguà vóce , che dal 
éon fonante in corri i nel Je fòn-quefte ; ai pei* 
aW t o agivi V/ per egli ,.o eglino i ilei per 
falli , o degli : dei , c iefi , per debbi , e d*&- 
% : dai per dalli, ò eoi per con gli. 


/f, : o /« £/r : , per quelli f o quegli , o 

quegl/no , o quel lino : taf per tali quat 
per gitftf// : fcr/ per &e//r, o begli* fratti per 
fratelli , o frategli : e ne* preteriti , eh* ab- 
biètto cotale -ufeita, come potei , rendei 
c così fatti ; cC buòni , de' favi . be' giova» 
etri cci <" ’; : 1 r .'\ " . 1 ‘ 

~ 7 P*>fik.‘ ^X’X'PI.Hacci ancora delle sl ; 
fatte voci , che nel predetto modo danno 
luogo all* apoftrbfp in amèndue le’nlartie^ 
re, cioè tanto- fe vocale, quanto fe c&u 1 
fonante feguiti immantinente : per Io,/} 

• ‘ *v< v/t rt /»'*• ' ariM ««•*' fri/, r>id^ i /f/A 



/«' feconda voce del Verbo /b»o , che do- 
po il miglior tempo infìtto a oras’è ufa-ì 
to da tutti; che fei corre voce di Verbo 
in niun buon libro a penna , di quattri iò 
ò* ho veduti della miglior eti ; northo lef- 
to ancoT mai, V ^ fU : 1 } 

‘ Partir. XXXVII. Con Aguale itfd ntoìàJ 

D fi cer- 
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fi cerca la brevità gialla pronunzia , enfi 
per 'abbreviare il Tuo cotfó, eziandìo fe^ 
guendo voce cominciata da confonantc, fi 
mozza , quando fi pu$ > alle parole la Ipr oa* 
turai fine , cioè la yocal<* ia cui efeona 
naturalmente » ed fa vece di djre : 

correndo. ,, cuore gentile , fi, pronunzia, e, fi 
feri ve ; andar \correrido , cuor, gentile , E qU 
tre al fin delizi brevità , eziandìo altra ifit-j 
guardo èffapronitazu, in ciò facendo , ha^\ 
per avventura » cioè di fabbricarli di ma- 
no io mano^ofi cotal foftegno, col quale 
procèda con una certa ferma Scurezza il 
fuHOiCorfo; ma qualunque voce non può 
troncarli , e qualunque vocale non può;, 
cftinguerir, Non fi mozza parola , cui (e* 
gua voce caminciante da/, ebeliaTeguira 
dà altra confonante , e non fi fcrive* a*> 
ngp, ^.pronunzia un [pitto , un feudo , fc 
qou fe da* Poeti, che. rompono talora U, 

tegola..,. . , # j M- 

Non u pub troncar yoce , la cui penula 
tì ma lettera óonija una di quelle quattro 
M , N , e quelle Tempre nel mezzo di 
due vocali , ma ia M, e la R , fempre feem- 
pie , fiata pochi aver caro , la L, e la N, 
ora feempie, umil Donna y amaro» meglio % 
ora doppie fan credere ; Cavai bianco i bel: 
giovane* I nomi io olio , noi confcnwuoin 
riuno, che comporto non fia^ che qqoIì 
dirette s4N* e limili, fe aon con gran-. 


n }&** 

durezza- E delle due. IL, epe fi lafciano 
così mozzare, folamenie od numero, che 
fi chiama d’ un folo, iheoo fcntqno . E ge- 
neralmente ciafcuna di quefle u lei te , qual 
piu, qual meno patifcoQo eccezione» poi* 
fhè enfiai^ ne colal i pc. fratf^ne.jil/rj 
limili lì.piofferifcpno fcnza/piaccvolezza^ 
tnoit* poà aì J(ì^, u cyme u >^ lk 

falle, * cou^accotcwpfiW* &WKW 

mal volentieri . •> V1 r ; .u ; 1; ' 8 jf* 

Hanno s) fatti mozzamenti qpefta prò- 

Pliet^ ^e fl pn foWj^yojafe* 

caggiono naturalmente* ma la meta per* 
doDO ancora, di quella confonante , che.* 
r a ci^òppj ajt a r : <#.* v an a Ul. Ma (e 
Sniffami in i , <C ricevano l^accorciaqicn- 
\Qrt tpt^lo /qterq^rdpqo della confonan- 
jead doppiata, da* cavalli , frate miei : nel? 
le . parnl^J* qua^ troncate , reftano col 
fine ip M, la Af, quando percuote, in B , 
come in.cr_'di?mU»'> 

, !9rr‘« ». ^ 

MWtSWWii!" *HWW> *i • "t* 

incontrandoli »P alt ra qpof ouaptp, vienu 

trasformata nella pronunzialo N., buon di * 
ce , pojjìan torre; e cangiar dpvrebbefi an- 
che nella Scrittura Ma perchè daUa’n- 
vdchUta .qfanza in quc$a»*parte per av* 

mw>, «* !» «-,»« 

flffte wfi .powannp £cri,Y/er(j , come s’ «f* 

»«5#i«ÌeWS» 

1 ‘D * timo 
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bilHo' dell’ ufo a quelia lettera "it 

fatto abbia mito «P» *Vsir *« ?> »* wrf .'; n l 

■ r Nón fi' tronca parola d' uoà - fillàba foii!. 
nc *? c lo , qnandò perdonola vocale, fe* 
guéndó còhfonante , non Tdnd vóci per fqì 
ma* parti* d’ai dune .voti v con *ni fi fpnd 

delì^ % n?l n Pdm e nei 4 v drfò r* fbVdó te 
fréf&fre fèìofto^WitìtàPd&l futió 1 . Jn bue* 
Hi altri , che *1 potere fccprity ì »' enfi fkitj, 

fermava” fe*TOlf\ c TÌ ! ^V toT&r'n , 

ma nel pritqo è'Mceychéfrada fé , e3 
verbi r'apòlirofò udd/ètrO >*' :, negrnliìmi 
f è ’tjnita Iti ctìrnpt>fi^5crn"è ; ,J e^apòtfVpfd 
riotf v* ha 4 luògo? i tfon , frirtinéà r: ^ 

- die'-fimrca in ^Ytìòftflè « WfttiPg 
fl^drbió , 'tòni ?fitir‘r'T^òr ! bòini^fti } a & 
Suora', '4u ; àndò v Tcfvé''pct tìtolo * r £uir Z& 
[ibett^t] mà noli quando ft a p ; c t Sortii et-, H* 

1 t4tfn fi tronca nel numero deì pi.ù voce 

dfhoflte? tmw*ù:v. m 

^obtfjrinòwa al cuti : n b rnd rrrf ti ù Inttd del 

; rf qtiàife 

fbJtt P ufàper compiacere : al fuòrtà f ortrp'é 
fai orla, regolalo alcuni, thé’èféoooin 
" J *;E tìi lacthibli'TnnUrhc+abii carco,, « ; J 
" I ; tnedefìmì nothì della predetta 1 regoli 
mafèhil i y è' fedroti m li ’ bdafl ftmpre ttoni 
car fi £ bffcrh^ 1 tfeT‘d&tnèrb' déflP uno ^ iaì J 
fk# f trràTti f q ubiti ^tìcimètftl , tbn^etLi 
gt&rdaifi dà'ttrifT'&onijy elit? ‘putitoti end 
» • >-4 sfor- 
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storiati*, q.pikafiai, pejla prpfa, e breve- 
mente configliarfene coll’ orecchie, editi 
q&cjjp voci ma Aito amente, che tronche rc^ 
£ano d’ una lìilaba fola, che alcune difil- 
ci)ffl§9$4 manometter^ 

Non fi mozza voce di -verbo , la qual 
mozzandoli ^j'paifiqe ip L, .fuorché M 
t«rz? del,, numero «feji’ uno nello indicati- 
vo, d e 1 primo* tempo , quando finifce iu£, 
ti*U> vai ; vuole* vuol** ,, 

' Delle voci de’ verbi, alle quali,fe fi tron- 
chino, l'ultima lettera fi -rimanga ia M , 
poche , o niune ; for.(e lì mozzeranno fuor* 
che ne’ Verbi quelle, ehe cleono in amo^ 
o in emo, purché la prima d'.eflo Verbo 
non fia; Diradi adunque amipm , direm , 
$ e. r altrettanto, forfè de%N#mk,r. e degli 
Avverbi di quella ufcita della M, ; è. da-* 
dire Wtel' altrs parti , dsl favellare 
altresì 5 e ,fe Paotc. dille. Cm pia: «i? il 
Petrarca Com~pcrdn u fu licenza fì e ncmio- 

goUk ‘li ?r« a f <> ? j f r’j’lLn oicriji.r. * 

.1 Nomi, che fmozzjcati reftino- in fine 

con la N,- quali tutti troncar fi. pedono , 

fuorché gliufceoti in A e nel numero 

del più in E; Ma ci anno parole fdruccio- 

Je, e voci di duo fi 1 labe , ed altre, le-» 

quali a.niun. partito , o molto, sforzata*? 

mente danno dentro alla regola, e dove.» 

f la regola va vagando, la più ficura regola 

il giudizio è dell’ orecchie . . 

• - — . 


.i 
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' Ne* Verbi tutte le voci ,* di tui là N fta 
la penultima lettera, fela N fiafcertìpia* 
x fegua appretto a vocale , troncarli lancia- 
no nel vèrfo , e nella prò fa , dal là prima in 
fuori dì -cflo Verbo, la qual per àvvfcntu» 
ra non fi mozza giammai * - ofr “ * ,:>I 

I Nomi di qual s’è Tona di' quéfte^ 
quattro fini are, ère 9 ire , ore\ quali' tutti 
mozzar fi poffono nel numero dell* uno * 
Compar 9 Mejfer , itjìr » furor . In ure forfc 
niuno. 

Voci di Nome , quantunque fe ne tro* 
■vino , che nel fiogul ar numero abbiano T u- 
tfcita in re co» R fcempia , è fuffequente 
à vocile » d* e (Ter t roncate foftengono co^ 
munemcote. E nell* altro numero* quan« 
tunque a >raolti paia contraila regolai « 
fpeffe fiate ricévono il troncamento: alla 
maggior fatiche : t pii r he* fior , che vietano « 
1 DcJ Nomi ufcènti in «r®, alcuni noti li 
mozzano nè nel vèrfo *>nè nella prefa ; al* 
cupi il fanno nell’ un luogo, e nell’altro, 
ma non d* avanti ad ogni' parola. Com- 
porterebbefi avar fu /> , ma non \* avat 
vecchio* Il fubito ripa rè fi prende , roì nODL* 
tlripar [abito 3 ora ■ i- •' ■ ; * fc!l 
-.-E quali- lo 3 fteffo- è da ' dire di «quegli * 
checaggiono in ero , io 7r®, inora» 

< Dei terminanti' in «ro, forfè niuno ge- 
neralmente farà troncarle nella profai ed 
anche nel verfo non in ogni poftura , ed 

alcu- 
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alcuni in muna, come duro , «sì fatte* av» 

vengachè*! Petrarca , foTfe per affomiglia* 

re col fuono della 1 parola il concetto del 

fuono , diceffe : 

« Cff ogni dur rompe , ed ogni altezza inchiniti 
come anche forfè in quell’ altro con laJ 
forma del verfo volle imitare il falto; • 

' & gran ternp’è , eh’ io prefi il primo falto» 

Non fi tronca voce di Verbo, la qua! 
troncata, refti finita in R , fuor che nel 
numero dell’ uno, la prima, e la fecon- 
padel Predente del primo modo nel Veri 
ho Paio, e Appaio , e altri di quella fchid* 
ra ; tir par mezzo morto » Amaro , amari 
Scierò , pater * ' : ' U ; *. >t 

Gli Avverbi , e V altre parti del favèlla 
re, che ferbao tempre la medefima voce* 
in cjuefto fatto del troncamento qua fi fen* ' 
pt* feguono i nomi , *T altre voci , a ctil 
fono foro rgl fanti nella terminazione . * • t 
Partir. XXXVllU Per mandar fuori 1 <l* 
f «e voci fcolpitc , e con robtifto fuono rap» 
prefentarle all’orecchie, lepiù fiate, lad 
«©lira, contro all’ ufo dell’ altre favelle^ 
raddoppia le confonanti , cioè eoo doppia 
forza comunemente le manda fiforfrll^irti'% 
le addoppia mento , col por l a fretta Ietterà 
due volte allato allato, per entro tl cori» 
po delle parole y per antico eofiutno » 
a’efprime nella Scrittura, legnando fardo 
Nome con una fola N , e fanno Verbo co- 
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sì con due , appreso V una all' altra,; (some 
fi vede. Non è già, che le due confonan- 
ti , due volte fi profferivano , ma piu pop 
confenfo, che per ragione fu quella ufan- I 
za introdotta , laddovenel Latino Idioma , 
c forfè in altri-, prevalfe- per alcun tem- 
po , di por/e in quella vece- una, linpju 
torta fopra la con fonante , la cuale con.- 
doppia forza doveva pronunziarli t ficco- 
me nelle noftre Scritture fi w coftuma ^ da' 
copiatori così feri vendojiama , ... dano , 

C non folo fopra- la M , e fopra la N, ma 
Copra T altre lettere ancora , com e Ella no» 
cade. Mailcoinune con Tenti mento ha po- 
tuto mutare in quefia parte la naturai tor? 
zade'fegnidi quelle lettere, sì che le due 
medefime vagliono per una fola , che qgq 
doppia forza fi profferisca. £ per non dn 
te, de' principi p$r ; entro alle.fue vptà 
raddoppia le confinanti, dicendo cammino^ 
femmina , obbligo , e R*ftorica, e Joddhfa* 
re , e piu affai le liquide, agnelletto , anel\ 
letto , e fummo , e prefummere , e rinnova - 
re , e fopravvenire . ( Le quali, avvengachè 
fcritte altramente fi trovino, come contra* 1 
fare malandare. , per diffalca d’ortografia-, 
soq per ufo della pronunzia ciò fi.dee-f 
prendere . ....... 

Fratte. X XXV1UI. Quello ufo di raddop- 
piare le confonanti fu appretto i Latini , 
maflGmamentc ne’ primi tempi , quando 

Ceri- 
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feri ve vano eaufsa , P aulì a 9 , avvengachè in 
queft* ultima» cioè nella L, e piu ancora 
nella N, i Greci piu ebe i Latini volen* 
tieri il faceffono . 

Panie, xxxxi . Ma pare alcuna volta 
allo ’ncontro,che ’l volgar noftra ftudiofa* 
mente fdoppi laconfonante, come fi vede 
in c fido , in, Gr am ad e a , in comuni , in 
rpr*, che par ticolaricofe fono,» che; o da 
cafo , o da particolari cagioni procedei 
poffono. 

Capi 111. Ma tornando alle lettere. , e a ciò 
ebe alla pratica pertiene dello fcrivere cor*, 
rettamente» * il che Ortografia chiamiamo 

Panie. I. Lo I » die*! tri .chiamano liqui- 
do, e altri confonarTte,ma petnoftro crede- 
re fi è vocale ^ raccoltolo nomeremo v vo- 
lentieri fi caccia d’ avanti all’ E, come in 
brievemente , io priego , in fappiendo , e anche 
talora innanzi all* A, come in debbia, e fu» 
perbia per Superba , , e innanzi a.il’0 y lo fu per* 
bioavver fario, • ; . f 

. Panie . II. Quello 1 raccolto in principio 
di parola lì muta volentieri in##, iam ,gìà » 
lovem ,G/a ve. Ma non Tempre , poiché nel-, 
le fcritture , che piu vicine furono al nafci ? 
mento dell* Idioma noftro e lefefo y eiudi • 
oio , ec. fi truovano fpe0e fiate. 

Panie. Ili • VI, e Y U raccolti ri trovan- 
doli in certi Nomi , o Verbi , vi fi manten- 
gono in tutte le ior voci, che nello ttclfo 
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luogo con fervi no l'accento altresì , mL» 
trafportaucofi 1* accento innanzi , fv ani (co- 
no ,. e fi dileguano, chela pronunzia noia 
vuol piu quel pefo , e il gftta via • Così leg» 
giuro y c leggeremo y figliuolo , z figlioletto y 
e truova , e trovarlo , e tr everranno , e C* 

Ma falla quella regola in molte fillabe , fic- 
come bie , d/« , fie t He , mie • , m* , jfe» r 
zi* , e altre forfè non poche, ed in ptè* 
ed in tìe non è comune in tutto , ma 
quelle minute diftinzioni o per lo voca- 
bolario, o per le regole della lingua, fe 
quandoché (ìa fieno raccolte, piu conve- 
nevolmente 0 potranno- vedere. 

Partir. UH. VE, e I r O , che feguano , 
doppo l'i, e i’ U /accolti fon fempre lar- 
ghe, come lì fente In brieve y figliuolo , ma 
dileguandoli 1*1, o \'U, Tempre fi fanno* 
fi rette ,breviJfimo,figlidletto , e quella regola 
non faliifce giammai - E la cagione di 
quello tramutamento vico tutta dall* accen- 
to y il quale,, ognora che quelle due vocali 
abbondano * e innanzi fene trapala , o ab- 
biano, onon abbiano dinaoziri, ol* U + 
d’ aperte in cbiufe le trasforma Tempre net <*, 

volgar nofiro. • ; r 
* Partir. VI. Simile a!l*T raccolto fi pro- 
nunzia da* Fiorentini la L feempia , quando 
fegue apprefio a vocale , ed in confonante 
viene a percuotere , che a fentirla par quali 
un I raccolto, a coloro ,cui 1* idioma* Ara- 
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mero, e che di contraffarci ftudiandofi al» 

cuna volta , dicono Aitre Voite , ed altre fi* 
mili giulJerie. Incontrandoli nella fi, ladetta 
I, non fi finifce di profferire ; laonde talora 
anche irre y eiRe% in vece, di il Re , regna- 
rono i noftri Antichi . 

Parr/V. fa/* La N, quando precedealfa 
Jkf, ed al P , ed al£» nella M fi trasfor* 
ma ». a che nel corpo della parola per 
componimento fia veramente divenuta^ 
una fola , e che un Colo » e ferapliceconcet* 
to nell* animo ci apprefenti ; immobile , im* 
perfetto imbeccare , oche le voci anzi ri* 
Erette infieme fi pollano dire , che unite » 
O compofte, mofirarommi davammt y nelle 
quali la N» riefeein M y ma nella M imperi 
fetta» non già nella fcolpita» ecoodue Af* 
feri ver dovrebbonfi cotali voci, fedifiìn* 
to caratterola M fcolpita aveffe daJPitn* 
perfetta; ma perciocché noni' ha, e 1* efpri» 
merle col medefimo,. troppo della pronua* 
zia può defraudare il lettore» ii.ro ino r 
male fia il fcguirl* ufo della moderna età a 
ma nelle parole della prima maniera, nò 
l’ ufo il contrada, nò inganno d’ altra pro« 
nunzi* a chi legge ne può venire. E que» 
fio facevano gli antichi anche tra parola , e 
parola non poche volte, e feri ve vano impo * 
ter fuo % imbuono fiato , immaggior numero « 

Partic. Vili . Della N, convien far quali 
la. fi c ITa difiinzione d* imperfetta , e fcolpi* 
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la, poiché altro di vario non ha quali fra 

loro, fé non che la N imperfetta ha luogo 
nel volga* noftro nel fin della parola , che 
della M, non così addiviene. 

Fartic. Villi. La differenza > che ha tra fa ’ 
Zafpra, e la rozza , non può nafceredal- 
l' e (Te r quefta lettera una ,0 due volte pofta 
nella ferii tura , e Io fpecificano eLprelTa* 
mente quelle parole , che da effe zete in» 
cominciano; zelo , zappa , e ne* libri del 
miglior fecolo I* afpra, e la rozza indif- 
ferentemente fi vede raddoppiata , fuor che 
nel libro del Mannelli , che 1* una , e 1* altra 
Lenza divario piu f petto feempie pofe nel- 
la fui co pi a. Enon fu mica trovamentodel 
Bembo 1* ufo del raddoppiar le zete, ma 
ripigliamento dell* antica fcrittura. Carla 
Dati , che era a qucjla opinione contrario , dèce a , 
che la Z , efiendo doppia per fe flefìa , raddoppia - 
t a r inquartava , e che era pericolo inprojferen • 
dola , che non rompeffe una vena fui petto . . 1 

1 Fartic. X. Col carattere della Z , e non 
col T fi deeferivere malizia, ftntenzi * t c 
tutte 1' altre voci fimili , e per ragione e 
altramenti ,che differenza avrebbe tra fron* 
zitte , e frontiere nella Figliuola del Solda- 
no ? e perchè la ragione feguitando , il 
cofiume del miglior fecolo , c -1* autorità 
de* maggiori andremo feguendo in un tem- 
po . ... - . ' . • . * 

Partic.Xlh LoX, hanno i modcrniuorm- 
- - ni , 
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ni, come dalla pronunzia, cosi dirittamente 
(cacciato dalla fcrittura,come troppo afpro, 
ed anche nelle fcritture del miglior le colo 
rade volte fi vede ufato da chi la lingua 
noftra parlava naturalmente. Nelle voci, 
che noi prendiamo dal latino, talora in due 
vere SS , talora nella femplice 5, Io trasfor- 
miamo, effe qui e , efequie , effemplo , efemplo . 

Partir. XIII. I Tuoni del C, e del G , che* 
morbidi fi mandan fuori, come in ciancia , ! 
in giglio f de * popoli della Tofcana fi poftbn 
dire , poiché gli altri gl'imbaftardrfcono 
firanamente , zanza , zio > é quando pure 
sforzar fi vogliono, in Tuono vicrnoaquel 
della SC,o della SG, fontrafportati, e pro- 
nunziano fanciullo, manfgiare , ed anche il 
G rotondo, di feempio Tuono » o doppio/ 
o mezzo doppio profferifeono , e dicono 
ptrvéco'i dicco, edigo, per dico, o fa- 
vellando in gola ; chodeflt ebofe dicono , 
mandando fuori ile, firanamente aTpirato** 

Egli è il vero, che deti’abufò dell'oc 
nelle fcrrtture del miglior fecolo fi vede' 
qualche veftigio , ha fetore, carni feia , fdrufciJ 
r*, che fi vede però , che non era cofturae 
fermo • ‘ * " ’ •• ? , r ’l'T 

Partici Xlììì. 11 G , o morbido, o rotondo 
volentier fi raddoppia, non fidamente nelle' 
voci , che feempio 1* hanno in latino ; Lego / 
L fgg° > Fa g u f s Paggio , ma inmolte ancora , 
che o quindi non derivano > o nelle quali 

nè ' 
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nè femplice, nè addoppiato in quella lin- 
gua non fi ritrova* C hieggio , traggo , eia* 
fugga , e in ri faggio y che ouova cola fem- 
braoo a quelli tempi a fentirle , le raddop- 
piavano quafi Tempre i noftri Antichi . 

Partir XV* La H, quanto è la pronunzia * 
fenza il Legai io delC* e del G * appretto di 
noi non è nuLhupofta innanzi ad akun di lo- 
ro fi fa con. etto una lettera CH» GH , onde 
mezzo carattere. If potrebbe appellare* Per 
legno d'accento afpirato s'adopera in vano* 
e per abufo * e fuor di ragione > che tanto, 
foona buono , quan to uomo.;, bai , quanto ai - 
Pare», che gli Antichi alcuna volta P H * 
ponettero io lnogo dell* U con fonante^ , 
trovandoli vivole. e vibole » e uofo < , 
buopo , e uovo f e Smozzo - Altra fiata mo- 
Ara, cheper fegno l'adoperattérodella con-, 
fonante addoppiata, rivegba , aebuora. 

Partir* XVI . e c. Ma della H, fegno d* ac- 
cento afpirato * voglionoalcuni, che tutto, 
che eli a non fi profferi * ad ogni guifa cene 
ferviamo per di ftinguere alcune voci ,fe be- 
ne nati è quello 1* ufficio Tuo ; ad ogni modo,, 
perchè troppo fcandolo dello sbandirla in. 
tutto, prenderebbeno gli occhi noftri,cotao- 
toav vezzi a vederla, in quattro- voci del À 
verbo a vere , e non pid , bombai , ha, ed ban~ 
no y queft'H, Scioperata fi potrà rimanere*. 
Nella parola «omo, all' arbitrio coovien do- 
narla,ed in certe particelle *bi> deb, ed in al- 
cuni» 


culli » più tofto Tuoni , che parole , come di 
ri fo , o di pianto , c di fifchio , e di gridoi 
Partir > XVlll, UH-) tintilo fegno di 
lettera , fé la ragione fi riguardi , quan- 
do s* addoppiano Te eOnTbnapH , ad amen- 
due fi dovrebbe porre a canto , e feri- 
vere tragbgbì 9 e tochcbi ,. poiché tanto al 
fecondo quanto al primferoC, «o 6, H ro- 
tondo fuonoé rrchiefto» Ma il confenfo , e 
il coftume acconciamente in qttefta par- 
te pr e vagì iono alla ragione i. « lofteflori- 
guardo ha moffo certi modem» a terrea 
infieme colla vocale quello carattere, anche 
quando cozza in parola * a cui effa H, fi feri- 
va innanzi, e ferirono c'h te 9 per che ha 9 
o ch'ha , il qual modo, benché non al- 
teri la pronunzia » é però tuttavia fuor di 
regola» . 

Partir, XIX . Motanff d r una in altra fpeffo 
volte le lettere , fecondo le quafi amiftà, e 
parentele , che tra effe fi rimuovano, Pare», 
tela è tral’-ff* e 1* E : finta , /anta j dena- 
ri f danari, " > • . \ T . . ,;•* ... •• j 

Tra VA , e Vo 9 In voci , che ff partono da 
altra lingua :Filofofo t Afirologo 9 prologo , chei 
fempre ne’ libbri del miglior tempo Pro» 
lago, Filofafdy Àftrolago y fi trovano feri Hi « 
Tra Au y eO; Amo , Oro : Tauro , Toro i 
e m altre molte voci tirate dal latino» ■* 
Tra 1 * £ , e 1* 1 ì peggiore } prggiorc', defio , di- 
fio\ bcltade , biltadt., . . . 
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; Tra 4* I> e 1*0 » dimando, C domando J 
doventa , e diventa ; dovidere , C divìdere , 

: . Tra 1M , e i- 17 , vitretto , vituperio > corti" 
puto t compito • 

Tra l’i raccolto, eia L, io molte voci , 
che vengono dal latino t ampio y ampio ; r/aro , 

chiaro*. - * , \‘ I5: ' .* 

Tjca rij e la R, marinari , e marinai % 
Scolari Scolai ; ma forfè è anzi ^ ne mi tizi a , 
cfo fogfór vis /’ R* • b - 

Ed è ne* nomi quella caduta in aro, ed 
in ar£, cd in «ro/o , -.comunemente tanto 
poco di medica della Tofcana lingua , quan- 
to amica d’altri volgari- d’Italia ,i quali, 
Ho taro , mannara , vignar olo , ciò u farti o 4 ir 
proferire, che Notaio ,e mannaia , e vigni aio*, 
lo y da* n olirà popoli li fuole pronunciare . 
Ma pur fi vede , che ffraniera del tutto noa 
è a cròi quell* ufcita*. poiché Bottcgan , e 
Sfo/arr , ed altri di quella fatta frtruovana 
ne’ nomi delle noftre famiglie , cVortinari* 
non (placente p?r nome dj famiglia, ma, 
eziandìo nel Tuo comun fenfo. , » 


. Tra VO r $ folti #*, , e 

fluiti zia ; volgo , e vulgo-'- ' 

..Trai’ C7, e la X , io -lauda , cialda - 
Tra IT confonante, eia AI , in due ver-. 


bj fv ombrar a y c menovore., -.per fmcmbrare , 


C menomare* 1 , -j . ... i.. • ;i'- ■: -*■' ; ■?*. j 

.Tral’r confonsnte , e MB; z/orr , fcore; 

z/o/o , boto ; bomberò, per vernerò) forvici y 
per forbici . Tra 


“ 
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s Trai# con fonante , e *1 D r chiotto 9 e 
chiodo avoltcro ,ac adùltero, 'j , . 

Tra l’ P con fonante., e**l G \ piova , c^mj- 
£*•*; vivoré , ^vigore ; ferventi e fergentt ; 
parvohf e pargolo . E fatti Pargolo con Giesàpie • 
colino: fia dunque pargolo con Gictìt Fanciullo . 

Tra l* P lontanante e ’1 P+ favere 9 e /<*• 
pere ; favore^ e fapore . : '• ó j i 

Tra UL j ehfc 9 Calorica ^ e Canonica » 
Tra la L ,e la R , alhuf celli 9 carbuf celli $ 
albi trio , e arbìtrio . . 

• Tra la L , x T D ; o/or* 9 odore • 

; Tra la L » e ’1 G , // , e ^/f , quelli # e quegli , 
capelli 9 e capegli , Ma lo#// , per /* » più ra- 
do nelle buone tcritturefi trova dopopfr. 
E quando la L , è feempia , in alcune parole 
ilD, fi lafcia entrare a canto, ma coll* ag* 
giuntadeU’i^per divenirne di fuono infralì* 
lO’yfaJi,. fagli ; 3 volendo 9 vogliendà » e talora 
s’ ubbidì feono l’ una all’altra , e (cambi* 
an luogo ^ </p/go ; pfog/io ; falgo , faglio « 
Quali la fiefia parentela ha la N , col G 
e chiamalo alcunavolta per foftegno; /*« 
giwwdo , pognendo 9 e (cambiando luogo 
piangere , piagnere*. 

Tra la R » e ’1 D , dierno , diedono ; contra- 
rio % e contradio , - t . r' . ? 

Tra la S, e la.Z afpra; /ò/fo, e fco//» ; 
/<*»»* , e ; *//<* , ed p/ì* . 

, Tra la S , e T C , SiW//* , e C» j 
ro, e vicitare , , 

Tra 
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TrA U.SfxJ'f, infino y infino 5 ddjì , e 
dolfi, e dolfe , e do l fero , c. dolfonc , che-* 
fi trovano negli Antichi . - 

Tra la 5 ,<c ’J T , è anzi ammiftà ,che pa- 
rentela , conciofiecofa che in alcune vóci la 
prenda tonatili » tra fe , e la vocale , nafeo* 
fo, e nafcojlo j rimafo % e rimafio* ì 

Tra Sr£/, e S/r più tofto nella voce dei 
popolo* che nell* ufo delia fcrittura > [chia- 
vo , e fliavo ; [sbracciare * e diacciare •. 

Tra la Z , e la 5 , cosi propria , come non 
propria nella pronùnzia d* alcuni popoli ; 
ciò fono trai noftri i Pifani fpezial mente v 
e i Lucchefi , ed in parte ancora L Sancii ; 
Trai non Tofcaoi, i Genovefi, e i Fran- 
te fchi, tìemenjta , prefio , ftrofidre * per tlemen •> 
zia , prezza, Strozzare .< • • 

Tra la Z rottile , o afpra , ed il C, ora 
fc empio, ed ora doppio y beneficio, benefi- 
zio ; gì udt( io giudizio - . 1 . , ; 

Tra la Z rozza » e *1 D , fronzuto , e 
j frondaio ; ardente , e arzente * j : 

Tra la 2 » e'i G , ammonigione per ammo • 
nizJoWy comparagione per comparazione j rii 
formagione per riformazione *. . . • ; 

Tra’i fi , e’i G t afri/* > e aggia ; debbia , 
e deggia ; fubhietto , e / aggetto .* 3 » » 

Tra-T.fi , e ’1 P-, brivileggi >e brivileggìat i. 
Tra Ctf, e CG, Antiochia, Anticccta , 
Tfa*!C« t*VG,,iCaio, e Gaio', cafiigato , 
e gafligato i mica, e miga • 

Tra 
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Tiil t't G morbido raddoppiato* 
vedendo , vedendo ; end» , faggi* \fiedo , fig- 
gi o * ■ *■ • **--«■ i , i 

Tra M D # e *1 T i & 9 ed t fatuno, cada- 
no $ podere * po/dr* , 

Tra ’1 G v e ’I Q$ figuente ,fiquente yfigue • 
(irò t t fiquejlro » • ^ 

’ “ ‘ * » - . % .. ì.h r 

Dell’ Ortografia delle Parole^ , 
c loro membra, e di quella* 

-f * 1 delie parti del favellare. 

■ ' r t • ' \ , 

1 • • » * ' ► * 

Cap. IT. Par . Q Petto accade, che nel fio del* 
1. delle Sili. 3 la riga nella Scrittura di* 
vidiamo la parolai ma divider la fillaKa - 
troppo fi difeonviene» Abbiali riguardo a 
non diftingucrcin fillabe* come alcuni fo- 
gliona óg^ nr;1 { - tan-co\ difi . trut - lo. Ma o- 
gni s ì- fiato - co ; di - firut - to j che quello è 
tenia fallò il lor legittimo partimento» E 
fecondo ragione fincato feri ver fi trovereb- 
be , e no n firut -to; e fimigliaotemente di 
tutte Poltre parole* dove la fletta confon an- 
te è foggiuott, poiché quelle confonanti , 
due- non fono veramente, ma una fola e- 
fpréffa eoo doppia forza » Ma in queftt par-f 
te alla comune ufanza per sì lungo fpazio 
invecchiata , non è da contrattare. 

Partir, il I. Le voci , le quali di più pa- 
role , o paiono » o fono divenute una fola * 

dove 
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dove montaggi a fpecial cagionali cqptj'a-, 

< rio* tutte inlìeme in up corpo #. vogliono 
rappreifentare , c fono tra 1* altre le fottp* 
fcritte. Addietro - Addo/do '-'Ailangrìì - Altret- 
tali - Appiè • Appieno - Aflaper-o •-» ColafiU- £«« i 
fi# flit «- Daddotnro » Dattorno- GpvfiluQfflo - 
Laggiufo - ha fi ti - Ogniffanti -, Troppi è-, , e£> 

Ma allato , e a lato - J//*/ , e A lei - 
e /f /rfr- DVddùjtt , € Di' dogo ~ P'flrf/»» »;'C 
D i /dfo - Dapprima t e Da prima - Daffezzo , 
e Dj /«ito - Giammai , e Già mai , ec* fi 
legge io buoni Tefti fcrittttn:buop tem- 
po. Oltr ’ /i ciò - Oltracciò - Oltre a ciò-01- 
treaccìò yoQ] Libji antichi fi' vede: (cri ttori: 

£& feconda maniera ferve alla pronunzia* 
la prima alla pronunzia fervendo » ci fa ve- 
dere altresì i principi dicotal voce diftin? 
ti* la terza non s'accorda col. fuono; Ut 
quarta nè con e (To, nè eoa ragione f 
e quattro • t Tutt* e quattri.» Tutte, quattro * 
e tutpqquattra pure (i legge »e Io ftelfo. 
vuoili intendere del Tutti e tre * ec* Tu** 
teqquattro farebbe Scrittura da porre jn» 
n anzi ad ogni altra , ma il congiugnerli 
parimente tutti, e tutte con ciafcunaltro. 
numero Tutti e fei , Tutti e cento. Tutti e 
mille , par che contraili sì fatto congiugni- 
mento , e Tutti e quattro fari forfè miglio- 
re, lìccorae Tutti e tre, e potremo dire» 
che la e , non per copula femplicemente^ » 
ma vi Àia per cioè » t 
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- Yàntt* mi. Le congiunzioni ver. 
Wdfer! tre partii fitfèllàrr, che ìtii& 
ftjluta guifa noTf fiyu^fti^, che divenute 
«eòo una voce, mà dPpià vocicònlìflonò 
ficuramcote fé nétte Tòt métnbra fepàraré 
? ia ® tcn S 0ri0 ifnied^rtfo fetìtìtirtntò.df ftrtì- 
ìte fi 'de vòti ò fàpprèrétitairfe' ì $m* ; fecondo 

'tb'è' } H ariti t'be 'tori lutto' ciò*' v fopr* àPuèJìt's 

&?i S^ aS- 5 111 ® 510,16 ^effanai 

ter a, myqiefa-nèomù ' 3 obTJcdifcch 

n ^r ognora i Qùélleyéhe tfF- 

vtfe oelle-lor parfr non bali rraTeh tira ènto, 
c non i hanno- diritto, bl* hànòo più con. 
fufo , o tipd'Jianiid' In ttfttò^ii^raòdefirab 
cdlelor meràbrjrtuttè rfftfetteW un°cot- 

JWydovrannò ftriverit iyjidd'ó^faòdo itJ 

g8 , c ferodo' f^ècènto fopra V ultima fiU 
laba freb tfl 1" famèlfavntr/ ^ 


aure ai 'p migliarne gurlà * : -* * «■ 

• ‘P tartìisfa Se 11? vóci, eh é‘àa parole caggfoì* 
no che hanno l’ ufeita in io . in due /? L o 
hi un folóriélnùmerDde’piii efeonb afìTaì 
agévole a ^iffiitò^/Vome tbe°$a ; $o f ià? 
qdefta^parté, fia l' b^del t^erapò nòftro , * 

' irretì- ■> iV : èÌ>tal hiiri 

toftunfe ; %h# della} 

bop; ci M> ltìdgò ài fiat foCpffi 
ferciofccftfc ni rin*par«la ; Lbe^i/ca id 'due 

• 7:0. '.'Mi L t*; .5/ 

- ti $ 
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ii r fo pira ni un de* quali accento nonfopra- 
ftia, nella pronunzia non fi ritrova delia nop 
Ara favella . E facrifici , cbene§ei\ non /e- 
t Tifici » , t benefica , da tutti fi profferì Ufi.* . 
Così addunquc rapprefentar dovranno!» 
nella pronunzia, c dpyje nafccr potetfe d ab- 
bi o di doppiti fcntìmpnto , coll'acjpcnto fi 
può toglier via S: ftrìyendopr/>f/pf ll efrip* 

tifi* al/ .'’ -n. ... • . a:...:? *1 -eviv 

Panie. y\l. 1 1. u E antica pef, legno 

della congiunzione , e per e eglj , e per ? 
verbo fi trova ferino ne’ libri del teq^o 
del Boccaccio , e per la lettera e fcritta iq 
principio di parola % t 0 non , fcrrve» 
vano i Toscani del tempo del Boccaccio , 
quando fuggir volevano lo ’ntoppo delle* 
vocali c la copula regnavano anche, 
perciò il moderno fegno della Copula v che 
altro non fc che un È, e 4 in l v ridotte in 
ìm corpo uonò perav ventura, da ricevete 
nelle qpftrq Scritture : e per j - « * -j'M* 
r ed , la nóftra copula farà direttapaegte 
cfprcffa nelle Scri tture deUa To(cana ( ij n - 

guà.* .< ;•,•.{ - ri -Hj O.T 

Vartic, XU1L E non pur quefto , 4»*^ 
- ogni altro abbreviamento è d^ fuggirli 
nella Scrittura , fuori che ne’ titoli , e iq 
certi parlari , c^e molto fpc^ofiainqco-f 
Àrett» a ripetete , e nello 
npiìraleò divenuto ora 
in fua vece errò tfe feme f cqe -ejfr “ iW! 
Ve , fi il migliore • ? ar : 
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Tartre • XV, e XV L Pofto per vero Vt* 
per fermo , che dell* accento grave , c del- 
1 * acuto fieno, e fi fcéroano ie differenze 
appreso noi , come elle furono, e fi fcerne« 
vano negli Antichi volgari , eche grave fio 
nell’intima fillaba di Po/è, di €or/à, icdi 
tutte 1! altre limili j, eacuto fiameWe* voci , 
i che la pofa abbiano altrove *Lchr nell** 
fine* t ’ ?•.->*■ V ,'<V3 >•..> 
i Partir, XVI, Il legno dell’accento gr?ì 
I ve, che è quello : c ioè una corta , e diri t- 
i ta linea , che partendoli da man fini ftra_* 

I fcende ver io la delira, altrove mai non_* 
i s’ allogherà »che Copra 1 ’ ultima vocale del* 

, la fezzaia fillaba in quelle voci, che quivi 
i hanno. lap© fa ; fopraJlà\ Natàn, Equeffac- 
> cento , comeche folamente alla pofterità , e 
; agli firanieri dà fi cu rezza della noftra prò, 
nunzia, a noi giova. talora togliendo rolla 
, ogni dubbio : come in ramtparirà 5. patti 2 . fi 
quello è I* ufo fuo pili diritto t ma peroc- 
1 chè utile è 1' ufaoaa di porlo fopra è ver* 
b ? * P* r d i nguer lodali* cop ul 3 ,ei o r> f 
cinp/è, e i n g>à , « io altre limili , non fe- 
le dee far contrailo. Ma quello modo dei 
\ difiÌMUcrei fcn.fi per mezzo degli accenti 
èabulo, e non bafta. A bufo ; perciocché 
altro à illoio non badai pcrciòche. 
é menoma parte ver fa quell*, - che Telia-*, 
dulxbia, la chiarezza , che con ciò fi procace 
eia , a d’ altri (cgpj d* accento converrebbe 
provvederne. Par- 
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, fartit, XV 1111. Se purè non volemmo dire, 
che i fegni che perdi (lingue re i feri fi , lo- 
pra le lettere fcrivela lingua noftfa /chec- 
ché fi fieno altrove, jeontraffegni d* aCcén- 
ti non fon nel verofn quel luogo / ni a al* 
tre immagini , che ad arbitrio dunoft-rò co- 
rnuti volere; hanno da quei primieri ^ Can- 
giata lor natura. CW'hJi t.U : •'» :s ' 
Così potremo porlo fopraèverbo, e fo- 
pra dì » per giorno , «per dui , e brevemen- 
te in tutte quelle , che alla confonante-» , 
che fegue appreffo, raddoppiano iJ Tuono, 
e la forza ; ficcoroe il dì venne ; sldiffe , che 
pare $ eh* accento abbiano d* alcun folenne 
tuono .n- < > i)*»' •' “ 1 * 

. ; Partic, XX, Del folo accento acuto . ben- 
ché di rado>Iafciàrono i noftri del miglior 
fecolo alcun veftigio ; i prefenti uomini per 
lo contrario , che del fegno del grave la-, 
fcrittura hanno piena , dell* immagine del- 
1» acuto rade volte fi fervono. E pur talvol- 
ta ne viene T ufo di lui a bifogno, corno 
inprineìpi , e principi, e in ogni altra voce, 
dove tolga via Iafcórezza,e aiuti lo'ntendi- 

mento. * . 

i Panie, XXL 11 por due/n più fegni fo- 
prala fteffa lettera è alcuna volta necefla- 
rio.Cosìwc» potè' fornir^ per non potei for* 
tur » Non ti rendè* i tuoi denari per non ti 
rendei i tuoi denari , fi dovrà feri vere con 
y. accento grave full- e , e coll' apoftrofo fo- 

• - - pw - 
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pralofpazio, che dovrebbe occupare l'r, 
che vi manca. Il punto per Io contrario « 
che titolo comunemente chiamiamo, e per 
chiarezza fi legna fopra I'»' , potrà al fegno 
dell' accento , o all’ apofìrofo cedere il luo- 
go. 

• Panie, XXU. Sopra le lettere, che (i chia- 
mano maiufcole, fe dell* antiche lingue.» 
Tefemplo dobbiamo feguire, non fi vuol 
porre alcun fegno, che alcun difconcione 

• verrebbe alla fcrittura, «più oggi affai al- 
le Hampe* 

Panie, XXIII, E le parole , la cui pri- 
miera lettera vorrebbe effer raaiufcola fo-’ 
no le polle dappiè : 

1 Nomi propri tutti , così d* Uomini , co- 
me di Donne: i foprannomi, ed i i nomi 
delle Famiglie; e brievemente i nomi di' 
qualunque cola particolare, overa, o im- 
maginata , o fuftanziale, o accidentale , a 
Corporale, o lenza corpo, ocon ifpirito, 
o fenza • - # • ■ ; ' ■> *• < ;> 

■ I nomi delle Nazioni , quando Hanno co-, 
mefuftanzia: i Romani ; due Viniziani: ma* 
non quando s* aggiungono a’ follanti vi, un 
Mercante genovefe . 

I nomi di rutti i generi , e di tutte 
fpecie , naturali, o foprannaturali , o del- - 
1’ arti , la Suflanzia , /’ Angelo , l'Ucmo-f - 
Pòro. 

• Le parole, che Hanno , e che s’ efprimono 

vi- E io 
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in 1 vece de* nomi propri » come»/ Padre dif* 
fe y il Mae [Irò vi ritornò, e forfè alcuni prò-' 
nomi' oltre a ciò* E gli t Ella ec. Ma come 
quelli altroché in vece di nomi propri non 
fon podi quali giammai, di tal cootrafle- 
gno di lettera maiufcola non vi è bi fogno, 
.jl nomi delle podeftà ,.edelle dignità , e 
de’ gradi * fiecome Papa , . Imper udore. Re ,* 
tyeffere* Madonna , e tutti gli altri j i quali; 
al nome proprio fi coftumano porre avan-> 
ti rJ e trapalando più avanti , eziandio ne* / 
titoli , e loro nomi 1’ ufanza della maiufco-i 
la è fiata introdotta: Lo Invi eterno Impe- 
ratore ; Sua Maefld ; Vo&r' Eccellenza . 

Più dirittamente nel principio de* favel-r 
lari è richiefta la. maggior lettera, cdeai- 
troalla claufula altresì per alcun acciden-? 
te, ficcome quando ó verfo d* alcun Poe- 
ta, o inizio d’ alcun parlare, che di fuor 
venga, fi rechi donde.chefia . ■■ 

Anche le Parmte.fi « quando dirittamente, 
quel nome fi convien loro , e fenza effe- 
può fiar la claufula , ed elleno ancora in- 
ciò , che appartiene al legame , fenza cffa li; 
polTon reggere, ed hanno qualche lunghez- 
za , la prima lettera di maggior forma ri- 
cercano fenza contrailo; A molto brevi 
interrompimenti , come dirò così, fallo Id- 
dio, . fieno affai le due virgole . 

Le voci, le quali comunemente, Orai», 
meno per lo più , maiufcola richiederebbo- 

no 
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nala lor primiera lettera , chenti fòtfo Dìé f 
Mondo , e ( sì fatte in quei parlari , i quali 
ita' fiWabe , o in avverbi fon trasformate v 
come ÌJflW/o, di mezzanotte , perdono il lor 
privilegio. • 1 «• * 

< Panie. XX lui Gli- altri fegni, che perdi- 
flrnguere la fcrittura ufar fi poffeno a-tem*' 
pi noftri , benché ne* libri del < miglior fe~ 
colo poco altro fi vegga , oltr* al punta 
fermò, fon quelli ; Spunto’ fermo rmez^zo 
punto: il punto coma che noi diciamo 1 
plinto, e virgola ; eia coma , o virgola 
oltr* a ciò il punto ^ che fi fa con dima n- : 
da , e dicongli interrogativo , e gli due.#- 
fegni dell* interpofìzionc, che fi chiama-, 
parentefi . Ecco le figure di tutti e fei » po* 
Hi fecondo V ordine , onde qui fon noma- 
ti , fecondo i gradi del lor valore ’. ;t 
, ? ( v ) Il punto fermo, più o men fermo' 
può eflere*in quattro gradi , cioè fermo** 
e trafermo , 1 fermiffimo, e trafermi filmo. 
«Appretto al fermo non feguirà maiufcola ; 
al traferro©'#. Dòpo il fermiflìmo non- • 
pur verrà 1 maiufcola , ma doppio fpazio 
tra elfo, "é la maiufcola s’ interporrà . Il 
trafermiflìmo richiede il capoverfo , ma le- 
troppo minute leggi in queft’ affare norL . 1 
rilevano per avventura , ebafta che s* ado- 
peri in guifa*, che con agevolezza la tela e- 
il fentìmentos’ apprefenti al Lettore. j 

i: Parì/* : 'XXIP,'Qu andò nel fine della ri - 1 

* ‘ 
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ga,.Ia parola non fi può compiere , cóiu** 
una breve linea pofta per lo piano - il troll* 
camento fi vuol lignificare. Altri fegni 
s’ adoperano nel margine del libro, ciò fo*. 
no in forma di c volti a ritrofo , e pongon^ 
fi incontro alle righe dove abbiano voci » 
o parole, che allegate» vi fieno, o citateti 
comechefia, e della maggior parte fcnc fo- 
gnano due -allato « ■» * , : ;; 

r Parti c, XXn» Da que^e regole d’orto- 
grafia s* allontanano talora con foverchia li-, 
ceoza i Poeti j che l’ invidia , e 1* infinito , 
in vece della ’nvidici , e dello ’rtjfoiro , e No- 
v ( , cCore „e Guerrera fcrivono per lo più 
e ottr* a ciò.in alcune voci .compatte, e 
non condotte , dove nelle feritture del fa-j 
velìa.re fciolto fi fuol repeiere la fletta ,con- t 
fonante, elfi allo.’ncontro una fola fiata la 
vi foglion notar tcblio y amendare , da lo ^ da 
le» E in molte parole alla latina Ortpgra-* 
fias* attiene il verfo, molto, più, cheia-*: 
profa fcrivendo excmplo con la*} C£*p?r«;, 
la b , come fegno d*;afpirazionc,, non fola* 
mente nel principio delle parole., ma ao*. 
che talor nel mezzo. Inniuna delle quali co-, 
fe da’ prefenti Uomini debbon’ effer fegui-. 
ti i sì perchè del cofiume del miglior feco- 
lo non ci ha in quefta parte ferma certez-. 
za, per |q;efier de’ lor poemi in piccol n»i-. 
mero ficure copie r potute a' noi perveni-i 
re. e quelle poche ia feracdefiiae**d ì n 

9 ■ ' * fra 
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fra loro in quefta parte incollanti; sì per- 
chè contro alla pronunzia , e contr’ alla ra- 
gione procede quella fcrittura . Ma in al- 
tre cofe, che ad ortografìa non perteogo- 
no t come io affai Vocaboli men trasformai 
ti dal nafcimento loro , colla Svecchiata 
ufanza de* noftri trovatori , ne* poetici 
componimenti conviene di cam- 
minare » 

» r* » • 

A \ + * * 
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Intorno 


ALLA NOSTRA 
. LINGUA 

Di Gioì Batijla Strozzi • 

NTORNO Alla noftra Lingua 
io fon ito coniìderando quel- 
le cofe, nelle quali i piu fo- 
giiono errare mentre par- 
y lane, o feri vono, -fecondo che 
-5>li porta Tufp^ o più tofto 
I* abufo degli altri . E -perchè i Tratta- 
ti lunghi, o sbigottifeono , onon così fa- 
cilmente fi manda lo alla memoria , mene 
fono fpeditoia gran brevità; giovami di 
credere , che non fenza chiarezza ; fe 
ben l’operetta è picciola, poiché gli er- 
rori , che s’ avvertifeono qui , non fon 
pochi, nè di pocha importanza, fpero, 
che picciola non abbia a edere l’utilità, 
che ne potrà venire a chi o’arà di me- 
li iero* 


•U Kj 


l a 
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I Nomi della noftra Lingua fono o Ma- 
fculini , o Femminini) perchè il Nèu- 
tro non l’abbiamo, come no^ l’anno an- 
corai* altre Lingue vulvari , e ne mancano 
ancora , fecondo che io intendo , gli Ebrei ; 
e fe ben pare, che la Euro, che dilTe 
Dante , lo Cielo , la Pitto , e fimi li , pil- 
lichino del Neutro , non fono perciò da 
efler tenuti per tali ; Nè manco ci muo- 
vaacredere d’ avergli ,il feotire nelPlu- 
rale, le Corna, le Membra , le Penai cu , 
che .dille Dante , le Ramar* le Luogo • 
ta , le Campar a » o le Tempora , le qua- 
li due voci fi fon infino a ora confer- 
vate , perchè in m-ill* altri Nomi , che fon 
Neutri in Latino, non fi fonte in Tofca- 
no-, che e* fi fieno ricevuti per tali : il fiu- 
me , > il Mare , il Cuore , il Sogno-, il Ca- 
po , il Braccio ; benché quelli par , che 
vi s’accofii , ,facendo nel Plurale le Brac- 
ai* ^ ma finalmente il Bembo , e gli altri 
dicono , che noi manchiamo del Neutro ; 
Non fiam già rovinati per quello * 

*• I Mafculioi per Io più nel Singulare fi- 
nirono in O , come Saffo , Belìo ’ , Buo- 
no , Filippo . Alcuni in E , come ;/ Mare-* 
il Fiume, il Pane Alcuni in A, come- ri 
Boet*\ il Pianeta . Alcuni in 2 , come cer- 
ti Nomi propri; N eri , Gerì » 

i' E 4 Re- 
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TI Egola prima farà, che tutti i Mafculi- 
ni in qualfivoglia modo terminanti nel 
Singulare, terminino nel Numero del più 
in 1 v come Saffo , .Saffi r ;: Beilo ^ Belli : 
Fiume, Fiumi: Cavaliere , Cavalieri : Poff- 
£» s P<prfi Pianeta, Pianeti >. Alcuni non 
■ii contentano dell’ 1 fola » ma vogliono an- 
cora 1* come Vejhgio , Ciglio i e P//o , che 
.fanno Vefligi , e Vejligia: Cigli , e Ciglia i 
Ri fi y e Rifa : .c fimilmeote fi .dice Mitri, 
e : Cor»/ , e Corna Altri non fi 
contentando di due. , ne vogliono tre , co« 
ine Membro , e O/o , che fanno Membri $ 
Membra , Membre ; , Offa , e Offu ; 

e quelli tre fon tutti nel Petrarcha: 

£ ricercarmi le midolle ì e gli offe. 

Spirito ignudo , oduomdi carne , &oJfa». * 
Vidi .tl pianto d' Egeria invece d* offe • . \ t 
- n • -f j - '• v :• ? t 

. 1 Femminini in yf; Mufa, Donna , BeU 
la ; & in E , /j S//>pe 9 /a Progenie /dL. 
Gente, Vergine , P<*rr* : un me ne fovvie- 
ne, che finifce in O, cioè /<* 

Nella 1/ , nelfuoo Tofcan Nome termina» 
dice il Bembo, fuor cheto, e Gru: par- 
te dice. bene > e. parte male . - Dice be- 
ne , perchè neifuno de*, notòri. Nomi , ò 
Mafchio , ò Femmina fìnifce in U : di- 
ce male, perchè Tu , e Gru , non fon No- 
mi interi » perchè gl’interi fon Tue , e 

, Grue\ 
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Grur i così Virtù è tronco ; 1* intero S 

Wr$uèb 9 vtnVirtute *-nn v? *5 •"'n.I. 'r »/ ». . 

V r ‘ * . - . - 

D Egola feconda farà, che i Femminini 
terminanti in A s terminano nel Plu- 
rale in . E : Bella * Belle Dea , Dee •• La 
Bontà , la Fetièìe# fori ^ voci ' tronche , 
però nelPlarilemoo. tanno h Bontej lei* 
Felieite l ; ; IV intero * Bantat Boutade # r ò 
Bottate, .v y\ 

D Egola feria farà , .che r Fèrorrimifli ffc’ 
rrVi-niènii-iebSingnlaxeiinifi s, finifco- 
nonei Plurale in/X^ Jtote.: ^iBarttl^iF^ 
iiceì ■^feljch ti la\Moqo pche^quanto al la_. 
•deali nazione r è tompanlorN ome , ? ancor olia 
nel Plurale’ termina itt i’* e nlonin £ , .per 1 * 
che Marie vpol dir Mattina * . <\i ^ v V 
Fatto aveadiquà mane , e di là fera - 9 .t;w3 
dilfe jDaote nèhfvirnodci Fa radi fot.lì II 
Cafa nel Capitala’ die! Forno-, accomòì 
dandofiVali^uhiiltà det fdggetto * dille a 
pofta : ' .i.òi 

£> V tibi fógni adoperar le mane ; ; ' 
la qual voce fa rimar con Pane»;t } 
Da quefte tre Regole fe ne trae, quali per 
confeguente,<che ii Nome , che può avere 
Articolò -Ma'ÉcitlinOi, e Femminino, come 
il Fine , la Fine 4! il Fonte y la Fonte } loOpjth 
Tìione.y\ia\Opirìiotre ; che è oggi in ufo , 
lo Ordine , e la Ordine , facciano ancor «fr 
fi nel. Parale ini. E 5 Al* 


Digitized by Google 



{' Alcuni altri, cfeenon fola anno Artico* 
io Mafculino, c Femminino» -.ma. divertii 
definenza , come Bifogno , Bifogna : Olivo , 
Oliva : fanno nel riumerodel più fecondo 
it Regola di fopra* cioè, quando finifed- 
nò nel Singolare, ’rd O fanno nel r$lahu> 
Je.in r/v^corac Bifogno Brfagnr ì e quaO* 
do finifeòno. in^f,ann o poi 'i a E y co- 
thè la Bi fognei y cbe fa^ncL Plurale , JeBt- 
fogne „ \ •..mv-ìiì. 


E : E gol a òcon fide raxronr *?u aria farà , 
che r i Nomi. , che neh PI arale, anno 
doppio finimento , come Etonde'\ Brandi^ 
Aie , Atterri' *im(* perchè ndiiógulare 
arteora fini (cono In due mod t , vCioè/* Brùri* 
da: t cja Fronde ì V 'Ma % • ed’ Ale i f. i i - *' f ! iea 
No» ramo , o fronda verdi in quelle piagge J 
SOn. *48. - ,W T« \U *:v 

1 7 E d capei afidi faredii quella fronde ij . - 1 : : j 
Cani. 4. — e nei Plorale* . u3 Ili fì» .? 
r- Vaura fótena^hefr sverdì fronde.* r. b 
Son*. 164* : r *^o : 

Cfcff vogliono importar quelle dàefrondh 
Canz. 47*. '• . 1 • àì 3JC . -• * «• 


“■‘"«d quella foce f ov* egli ba dritta V ala • 
Dante Cantò:}. t/del' Purgata • r » ^ 

f ! • Et effb tenie a fu V une i’ altr'ale * . \ 

Pnrg.- ^vie nel Plurale^ vi ;* *• 

> vpenfav* affai Zefiro effer ftf'l\aU^ '• 

Son. 167. •• . * ' ? r ’ ' 3 </v ■ • 

^ a *2 Quasi* : 


1 


I 

I 
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1 
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* ; Quatit' era meglio aliar da terrai* ali « L* 
£a n.. 47. .* i ìi :»•: p 

„ Il Cbiojlro 9 la, Cbioflra $ fa Lo<fa , fa La» 
de ; Arma , , fondi fimil fatta. Vedi 

le Annotazioni dei Deputati , che nel 75» 
correderò il Boccaccio ; Dicono , che fta be» 
ne ; io ti fegberò le veni ,1 e che ne i Libri an- 
tichi fi trova ancora le Porri, per fa Porte,, ael 
,, Plurale, e nel numero del meno la Por* 
,,ta,c la Porte+ però è da credere, che 
„ feorrezion fia nel 4»Cantodell' Inferno di 
,, Dante,dove del Battefimo fi vede fc ritto* 
,, Ch' è parte della Fede , cheta credei Ai 
,, fu errore dr ehi feriffe ,• che dovendo dir 
h Porte , diffe Parte* i. . o . v e f « . ir 


1 " .*•» , 
* • »- */• r . 1 » 


i*. 1 V'-.- -4 , \ * 


p r a n 0 . m 1 « 


•> , 

ci 


• « % 

C irca a* Pronomi , che dal Caftelvetrò 
fon chiamati Vicenomi % fifuole erra? 
re affai fpeffo. Errafi nel dire «et Nomi* 
nativo Lai» Lei a Loro, s perchè nei Homi» 
nativo fi debbo dire Egli* Ella % .FJfi* ;i 
.11 Boccaccio diffe ; Maravighojfi forti* 
Tebaldo , che alcuno intanto il fomigliajft* * 
ffcff fujfe creduto lui * Sforzati il Bembo dj 
moftrare , che quivi il Lui oon è Nomina- 
tivo, oja Accufati vo e che fiefie credati lui » 
fia come fé diceffe ; fujfecreduto cflerlui.v. £ 

. -*-?* — , v e ciò» che non è Lei* Si 
, Già per antica ufania odia > e dijpreuca % 

E 6 diC- 
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diiTc.il Petrarcha; il Bembo vuole , chb 
quivi il Lei non fia Nominativo; ma eià% 
a'oe non è Lei, (igni fichi : ciòcche non con - 
tiene Lei , ò non à ih fe Lei . Comunque 
ciò fia , perchè 1’ efpofìzione del Bembo 
mi par fottigliezza*; approverei feco pii! 
tofto , che la regoladel non dire Lei , e Lui 
Del NominativOjfufle buona ; e fe quivi 
il Boccaccio , & il Petrarcha ufeirono di 
regola , i Poeti , e matOmamente i gran- 
di , non fon tanto /ottopodi alle regole, 
che talvolta non pollano » ò non vogliano 
ufeirne. j . . . 's . l ' - 

i . Lui 9 Lei , e Loro , fi dicono dal Nomina- 
tìvo , e Vocativo in poi, io tutti gli altri 
cafi, cioè Lui , e Lei nel Singulare, e Lo- 
ro nel Plurale. O 1 

Egli fi dice (blamente ne* Nominativi? 
dèi Nominativo Singulare non occorro 
efempio ; del Plurale fervaci quello efem- 
pio di Dante nel io. dell* Inferno ► «* 

* 1 Egli an quell' arte , dtfle-, male apprefa , 

Et Et in vece d'E^/r; nel Nominativo 
/iugulare è cofa ordinaria : oel Nomina- 
tivo plurale è nel Petrarca in quel verfò 
della Canzona 4. » 

Et duo tni trasformato in quel, ch'io fono. 
Dante l’ usò nell’ Accufativo nel j. dell* 
Inferno; ; ‘\ • . . * 


Per quelli amorfi* et mena, e quei verranno • 
Eglino ancora fi dice nel Nominativo 



il 


/ 
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plurale, ma è più ficuro il dire cosi 
Effe 9 che Elle t ò Elleno • 

Ella, oltre al Nominativo ufatilfimo, 
fu dal Petrarcha ufata nell’ Ablativo ; 
Girmen con ella in fu 7 Carro à' Elia , 
Non fi dica mai , La mi difie : La mi fe« 
tt , in vece di Ella mi fece ; che La , in 
vece di Ella nel Nominativo, e Gli , in_. 
vece d* Egli , è licenza , ò fretta fegreta- 
riefca . 

Non fi dica , parlando di donna, h Gli 
à'JJ* i perchè Gli vuol dire a lui ; ma dii 
cali: Le diflì\ che Le vuol dire a lei 9 pe- 
rò nel Petrarcha fi legge : ' » 

Airzà le dìfji il ver pien di paura • 
lo Gli difft , cioè dijjì a Lui , fta bene 1 
ma io Gli diffì , parlando di più d’uno, 
credo, che ftia male, e che fi debba di- 
re : io difji Loro • 

£’ per leggiadria , ed EgU % fi trova , f 
s* ufa . Petr. Son. 305. 

E* mi par d* or in ora udire il meffo • . 

* Or quand • eglr arde il Ciel , 
dille il Petrarcha: dove Egf/non ferve ad 
altro, ch’a dar grazia al parlare; „edil 
,, Bembo frequentemente fe ne ferve. 

Qutflo , non vuol d i re Coflui , ma quefla 
tofa\ però dicati Quegli ; ma oftervinfi in ’ 
ciò due regole, cioè , ch'e’fia blamen- 
te ne) Nominativo , e che e* non fi congiun- . 
ga con altra parola , perchè Quefli uom 0 

fta- 


Digitized by Google 


t i c )§*► 

/farebbe male , e » fcn&* uomo i'o 
altro , fta bene. . * , : J - 

rQuefli tri à fatto men amare Dio , .* 
fi legge nel Petrarcha Canz. 48. 

Quegli à il medefimo privilegio , e le 
medefirae regole. - . ■ * 

Fui piu tempo in dubbio» U Quegli , c 
Quelli. avevano ancora ^un’ altra- regola * 
cioè, che folameote fi diccffer© d’ nomi*? 
ni, ò Dei: ma io trovai poi nella. prim* 
Novella della quarta Giornata del Boccac- 
cio quelle parole : Quegli vuole , eie' io ti 
perdoni , t Quefiì vuole , che coatto a mia.* 
natura in te incrudelita; E per Quegli* io? 
tende I,’ Amore , e per f>s#i Io Sdegno: 
forfè quefti affetti fi prefero da lui come 
„ Deità .. Credo bene , che fuor di perfo* 
ne non fe ne trovino molti altri efempi . 

Altrui , e Cui , non fi pongono nel No* 
Dii nativo* pia negl* altri cafi . 

Dua non è ben detto ; dicali Duci co* 
me , per efempio : Petr. nel $00.157. . 

Due gran nemiche infieme erano aggiunte * 
E non folo Due fi dice di femminine co* 
fjRy ma che fieno mafehi, come; 

Amor mi manda quel dolce penjiero , 

„Che fegretario antico, è fra nei due . . 

Son. 1 36. C05V fprfe.fempre il Boccaccio. In 
cafa di due fratelli 1 due grandi, e fieri ma- 
fièni . Il Petrarcha usò quafi feropre Duo nel 

Maculino . Trionfo della Fama Cap* *• 

1 dm 
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-SI: duo chiari Trottai , >e\ duo gran fèrJT* 
XXuqi± non Tardi pérrcjaliriet*© « t *>ci 
Mi <t donne f Tua donne , e Sua donne , lì 
Tuoi feoti re fpcffo ; sfuggali sì fattadi- 
fcordanza*/ • '"-il- *mQ '.-j , V\n •; 

- £&/rèuna pazza beftia; |1 Boccaccio , 
e gl '.altri antichi {c ac fervono per ma- 
rchio , e per femmina , e nel fingatene, e v nel 
plurale* Mi fregò il Caflaldo.febn aveft siete» 
no, ch'io gliele mandajji . E altrove. Pagani» 
no da Monaeho rubala maglie a M* Rieti or do di 
Chimica , il quale , f apendo dove elio è, va , t 
diventa amico di Paganino* e rad domandaglie- 
le „ (tf egli gliele concede • E altrove; Portò 
Urti Falconi pellegrini al Soldino , epe» 
fentogliele * Con (opporrai! one del buon— 
/eco lo , e del Bembo y che dice 9 che fi di» 
ca fempre Gliele e non mai altrimenti 
direi più volentieri.: Glielo p Gliela , Glieli , k 
. ò il noftro -Gitene % fucceduto in luogo del 
Gliele m v.-v. 1 *;•'*:•* *j V */l ; l-.. - ’j\. *v -*>•;{ li 


iì < 



• »>( t:i\w P ;; Li* . ■ i '* ^ \»s .«t 

R • *T •: I. (J . 0 . X X> 


f ’ * l ' - » ‘ ... • ».* . * ì 

p Li Articoli noftri nel Sragulare fono 
. Il , Lo , La •. Quando una voce co* 
mrneia da vocale , fi dice Lo r cóme Lo 
Umore , Lo- ; quando comincia, di» 
confonaote, fi dice 11 , come II Poeta, U 
bene; non fi dice già lf /pie ito ^11 firano , 
o altre limili voci malagevoli a pronun* 

aiarfi 
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wirff; roa^dkefi^Lo^/^rw» i La Jhano>\\Ufi* 
Jor , per vapforeyhèJafato LoCielo^'Ij} 
Mondo, Lo bum .Maejtro , che Dante >*© gl' 
altri antichi- ufarotìOirpeffQ- ui^:. !.■' 

El tale , el Duca dicono alcunr, .matfOB 
Jicenaatoto'} glf ’s&cri dicono # *\ l/3)«- 

4*3 perchècll ^gtrifók *#y«omel«?LPi». 
‘taìr&'t’- ÉiàMipè.ii J t &~‘i n :.! *ì :>q 9 , ci fluì 
> A r trcolV del ina fcHi o n© I Plurale* I#*£i> 
Gii , come I buoni ,1 beni * Ltà più dei Poe* 
ity ò dei’ fare fti ero* G/r è più in ufo ,ca* 
lUe G/V amiti > Gli [degni . Le è 1* Artico* 
lo femminino piurale; % conte Le.dotme y X* 


mani ; svc-j's 




iJ.Vinoi ’v-V’ 


*o 




• n Co« dicotió’i che ^'ffyrr fi dfee finis 
fi? ; accorcia , e fatò Col'-^ual y Col . tal. j & 
in cambio di ditfc’QA* **# 9 (ì /fa Co’ tali » 


; i Dicono ancora* , che e* non h dice Per il t 

mt PerJO y come ii Petrar. Soh. jS.j ' l> 
l/G&’.faprWoQpe*-to%Bitt f^fèr & fianchi * 
II Boccaccio diife : Pe ’l convito reale *J 
mio potere. Ma a quefto io confelfo d’ef- 
fere impacciato* , perchè Ter H petto , per 
lo Mondo, par troppo affettato, „ malfi- 
ma men te ift Profane© Pdofemptfe mai 
non credo *?che, ^piaccia*. t . 3 { ’l * 

< iPer.il jche<& ufa dire e c6haunementcym3 
Il -Boccaccio dice IL ptrc&è'i*. © \Per/o£&è vè 
deUoT&pa^luoIOi , Vi 2 ;i:> ri 
t - Oé* Nomf dellàooftra:li.nguaffi pojrebr 
be dire quel ohe affidanti > parendo lor 
iì " . dire 


* 1 } )&«► 

dire una beila cofa , dicono del Verbo: 
Tantum haberes nafum , quantum VerbuirL» 
babet Cafum : ferviamoci in quel cambio 
d’ alcune particelle , che e* chiamano fegni 
de* Cali, A , Al , Di , Da , Del , Dal , e non fo 
quanti altri, che talvolta fi mettono foli, 
come A voi , A lei t Al bel , Al bene : talo- 
ra ficongiungoao cori 1* Articolo, come^ 
Alla mano 9 Deir 9omo ; ma perchè i Fio- 
rentini in sì fatta cofa non fogliono erra- 
re, non ne farò parola . 

Lafcerò fimilmente alcune Particelle^ l 
che fogliono a’ Foreftieri dar gran faftidio, 
e a* Fiorentini non punto: il Vi , il Ci 9 
il Si, e fomiglianti. 

Delle Coniunzioni, delle Interiezioni, 
e de* Participi , e degli Accenti per la ftef- 
fa cagione non tratterò , e de' Verbi m| 
fpedirò brevemente . 

•• VERBI. 

• * 

i • . 

T E Coniugazioni de' Verbi ancora ìilT 
quella Lingua fon quattro, Amare, Ve*, 
Aere , Leggere Sentire • 

Quei della prima, nel Plurale finifeono 
in A; Amano-t De/iderano , Chiamano : gli 
altii tutti in Ò; Veggono , Leggono , Sento - 
no . 

Per non errare ricorrali all’ Infinito, o 
alla terza Perfona Singuiare dell’ Indica- 
tiva 
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tivo . Quegli della prima , sì come nel 
Siogulire fioifeonoin A> cioè Ama , De- 
fiderai -così aggiugaendo la particella No , 
fanno Amano , Defiderano . Gli altri , che 
fìnifeono in £ , cioè Vede , Leggo , Sen • 
te , arebbono a fare Vede no , Leggeno , 
Senteno , ma cambiano tempre la £ in O , 
5) e fanno Sentono , Leggono , Vedono • 

Io Amava % io Vedeva , io Leggeva , io So», 
di Aero Tempre il Petrarcha , il Boc- 
caccio : ma in parlando, e fcrivendo an- 
cora familiarmente , dirci : io Amava % e 
così gli altri . • 

Vfii 'Amavi , voi Vedevi è di ricordanza : 
oee dirli regolatamente voi Amavate , voi 
Vedevate : ma farebbe foverchia efquifitcz- 
Za nel parlare» o feri vere familiare. 

Guardarli del dire Amavano , Vedevano • 
Dicali Amavano , Vedevano « Formali dal- 
Vedeva, aggiuntovi il No. 

Noi Amajfimo , per »oi Amammo ; Noi 
Leggejfimo , per »oi Leggemmo , Lombar- 
deggia, e più d'un Regolatore di Lingua 
Tofcana gliene cinge . 

Poi Ama fi e , voi , e COSÌ gli altri ; 

perchè voi Amq/h è difeordanza : fe bene 
in parlando non è da guardarfene. 

. Amarono , e non Amarono , & in Poelia 
Amaro , Pafiaro ; v 

Cowó a ciafcun le fue fi elle or dinaro ; 

Cfc' i beivofir * off£i , Donna , j»i /ogoro « 

dilfe 
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cJiflTrt il Petrarcha : c sì come quefti del- 
la prima terminano in Arono , così quei 
della quarta in Irono , cioè Sentirono V Apri - 
r'owo , e a quelli ancora fi leva il No da* 
Poeti i nel- Trionfo della Fama; ; T , t 
_ L'un Decio , eli aUro* che eoi petto aprirò $ 
» dndiiMcJfi d’ Amore armali ufi irò . Petr* 
La feconda e la terza fanno fede- 
ro , o Ozierò , e befferò * Dice il Bembo, 
che e* fi trova ancora Tofcanamente Ucci» 
, fono , Rim afono. , e per avvcntora in i^ue- 
ila guifa deir altre » r r-.'r. :!■ ì ri » ; 
•^.-Volgarmente fi dice Amomo , Udirmi 
de* quaH-è peggiore , p irico buono jfow- 
»o , benché Dante u falle nel Cap. del Con?, 
te Ugolioo Levorfi ,, per fi Levarono * 

Am arò y Cbi amerò , vogliono che e* s* avelie 
à d1re c ;cm» i TiorcotÌJ3Ì dicono Amerò t 
Chiamerò , Ameranno , e non Amar anno • ; 
e .^Oghian fa * che nell* Ottativa» e Sog- 
gruntiiiojfi dice ; io Ami, tu Ami , colui 
Ami ;* ma molti, inoltrano di non fapere , 
che nell* altre 'tre Coniugazioni fi dee fi- 
ni re ì n A ; ixV egga , tu Vegga , ci Vegga ; 
io Renda , tu Renda, er Renda iil-b i.: 
Molti confondono , e dicono.ro Veggbi , 
\ Veggbi , h Rèndi + tu Rendi , 

ti. Rende i) Nella prima , e terza perfona^ 
olfervifi il finire iri^f, e nella feconda il 
Bembo concede, che e* fi polla ancora fi- 
nire io / , perché il Boccaccio fa tai ora 

!i 40 - 
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còsi; è nel Pcrrarcha è 

4-r— i— 'tfre^ò ^ *1 eonofchi • *» ì 
» E pria che rendi il fuo diritto al Mare • • -> 

„ Là terza perfona del numero jdel phl 
„ nella prima Coniugazione fa .* Amino , 
Chiamino , ' ma ’P altre tre Coniugazioni 
fatano in ^ j Veggano , Leggano , Sentano «t 
La tegola da tenerli a* mente è quella : 
Chi finifce in ^ nello Indicativo » che fon 


f r > 


\ 


quel della, prima 9 come. Amano , fanno 
noli? Imperativo,, Ottativo / e Soggiunti- 
vo in I; gli altri tutto ché nello ’ndica* 
ti w fitti feouo ittfCr, fanno- in nello *ra- 

peràtivo / Ottativo % e Soggiuntivo. 

, iTèngàn. dunque ver me l' ufato Jlile . 

Son. 194. 

Vengati quanti Fihfofifur mai , -V ' • *■ ^ 

Son. it j. io cambio di T caghino ; f ò di 
Vengbino , ^ e « r -•*-> 

--'lo Amafft , /«. Àmctfft , tolui Amafie y u 1 
così, tutte 4 * *1 tre Coniugazioni .nelle pri* 
me due portone fanno ini» nella terza in 
£, fe behe Dante confonde quella regolai 
lo veà'ni nun così » cono 9 , io moriffe 9 ‘> ■ .1 

nel j. deir Inferno; , *. *. t v.s « 

. ' Non l afe iav ami' andar » ei , 
nel quarto dèli' Inferno^ ì ! Boccacci o fenw 
pre 1 * offerva re? del Petrarcha una voltai 
fola fi difputa^ cioè m quefti verfi : " To 
Non credo già » eh* Amore in Cipro avejjl s - 
/. 0 io. *//ra Ùvtt ù . foavi nidi f : - - - ì u 
-0: Il 


F 
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Il Bembonedice quelle formali parole: 

E 'fuori d* ogni regola f ..e . licenzio fame ntu 
detta; n\a nondimeno è tante volte, tifata' da 
Dante, che non è maraviglia , .fe,'qtiep. co* 
sì mondo , e febifo Poeta , una volta lo [cri • 
veffe tra le fue Rime, _ 

II Caftejvetro , che da addoffo'a ognu- 
no, e particolarmente al Bembo, dichia^ 
xa : Nè credo], ò .Amore ,jbe tu avtffi in Ci- 
pro, o altrove sì foavi nidi ... c; > r rr,- f 

Se voi Amafft , fi dice fupf (di T regola ; 
dicefi regolatamente s fe voi Amafle ; così 
voi Jmerejìe , voi Leggerete > ifl fom.ma ne* 
Plurali finifeafi in E , ne’ Singulari jn I , 
Amarebbéno è . fuordel dovere. v dicali 
Amerebbono , o Amerebbero -, e così. gli .altri A 
-i Am apro è meglio detto, che Am affino - m 
e Amarono mi par, cheìfenta troppo deU 
V antico , fe bene coftoro fe: ne fervono 
per leggiadria.,* ma di quei tacciavamo. 
Volavamo , per Volevamo ; Mofterò r -per- 
Mostrerò , hanno , per ufar la lor voce, 
del femplicen ;; j y \i ^ 

Non fi dica mai , fotto pena di parer 
un balordo , noi ILeggiand ,.noi F àcciàno*,^ 
limili i nè manciù fi dica noi F areno , Ver* 

\ reno ; in fomma la N non vi va mai. < . 

Nel Verbo E/Sere fi fuole errare nel dire 
nell* indicativo voi Siate; perchè voi Siate> 
è Soggiuntivo , e Ottativo ,.e imperativo. 
— rr Frtgovi fiate .morjt, Canz. i. ; ? 
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Non fiate però tumidi i efajlofe • <• ^ *1 
Ma nell* Indicativo. Sete, fa bene. -W- ’ I 
»■' Conofcete in altrui quel che ’Odifete y* ; •' ■/u 
Canz. 18. Ufafi ancorala ? ,vm *■«*.<_ *'■ 
- „ Non credo , che fia per ritrovarli , chi- 
,, approvi ladiftinziooe d’ un Regolatore,. 
,, il quale voleva , che fi didelfe coloro Son • 
„ no, c non Colóro So* ae.rì*-.. » . -a 

,, Offervatori diligenti , ed intendenti 
9 , hanno molto ben con fide rato * ohe ne* 
»,Tofcani antichi -libri è Temprerà Se : ma 
b>odo1 Teppe , o volle far altrimenti Mon- 
9 , fignor della Cafa , che in un Sonetto Tuo 

s> dice così ; . • . . 

9 » Fuor di man di Tiranno a giufio Regno e 
9) Soranzo mio , fuggito in pace or fei . fi- 
si E in quello , come in altro , è 1 feguita- 
,jto, e da quanti!- ^ • ,v ^ 

' Cbiedeo , Feo , Udio ì biorio , fanno buon 
giuoco a* Poeti , ' quando non trovano U 
rima» ~ 

t • • . . z . * - ** . , / 

f * • * • ft • * . f. * < . i . * >k * • 1 • « • » b 

A V V E R B I. 

1 r -J i ‘ * f * 1 , \ " V , \ ‘ . 

I X Egli Avverbi farebbe cofa lunga, e 
J a fpropofito al prefente il volerne a. 
uno a uno parlare : dirò folo alcuna: co*: 
fa d* alcuni . Nel Bembo fon quelle for- 
mali parole : fono Unqua e Mai quella 
fieffo , /* quali non niegarto i fe non fi da lo-» 
ro la particella acconcia, a* rè ■ farr* * - * * 

‘ - Qui* 
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Quiftionoftì in Firenze agli anni paffati 
Copra il Mai ; fentenziofli, che e* potelTe 
negare fenza il Non , si per 1* ufo comune 
in parlando , sì perchè nel Boccaccio ne 
trovarono efempio . A me ne fovvengono 
quelli; Nella Novella della Figlitroia del - 
Soldano : Affermando , fe aver f eco propofio , 
che mai di lei , fe non il fuo marito , goderebbe « 
Nella fteffa Novella dice: P riegoti /’ adoperi 
fe no*l vedi , ti priego , che mai ad alcuna per - 
fona di chi d' avermi veduta . Dante , il Pe- 
trarca , il Bembo , e il Cala non 1’ ano<* 
mai fatto negare fenza il Non ; però al- 
meno in Verfi io me ne guarderei , che in 
vero mi pare una cofa fìrana , che la Bef- 
fa voce appunto contenga infiertiemente li 
sì & il nò » che è pur primo allioma , 
che i Logici , e i Metafifici infegnano, o 
più tofto fuppongono; e chi è quel , che 
non creda loro, che l' affermazione, eia 
negazione non pollano Bare inlìeme? 1 

i Prefio , dice il Bembo , che alcuni mo- 
derni Io tengono in fentimento di Tofio : 
vai quanto Pronto , e Apparecchiato , onde fi 
forma il Verbo Apprehare E* Nome , ej 
non è mai altro, così afferma l’ Alunno,- 
, e altri. Confìderili, fe qui nel Boccaccio 
nella Novella della Marchefana è Nome, 

O Avverbio. Acciò che co % l prefio partir/! ri - 
coprifie la fua dtfonefia venuta, Confiderifr 
queft* altro* nel Trionfo della Divinità del 
Petrarca: E*l 
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E’/ dii far tutto è coti prefi c . 

11 Fortunio nelle Tue Regole dice così : 
7 » fa/ {igni fìc azione avverbialmente queflcL* 
Voce Pretto non ritrovo ufata , /ir /jo» «w* 
Volta da Dante nel 7. del Purgatorio , oz/e d/Ve : 

— alcuno indizio 

Va noi , perché venir pojjiam piti prejlo • 

5 * Ma il Fortunio , per mala fortuna , o per 
•» mancanza di memoria» fcambiò, e non 
*> allegò giu Ito, poiché Dante dille in quel 
a» verfo Tojlo » e non Prejlo , cioè: . * 

,»» Da noi , perchè venir pojftam pili toflo . . . 

Ma come Nome lì ritrova fpdfo. Io 
veramente più volentieri fcriverei Tofio t 
e Ratto , ma non efclamerei già , nè lat- 
terei , quando un altro in Profa , o in 
*Verfi P ufalfe . 

, Quantunque , non credo» che in Dante,' 

. 0 nel Petrarcha lì trovi per Benché , ma-, 
per Quant' e quante , & è indeclinabile* 
Chi vuol veder quantunque può Natura • : 
Tra quantunque leggiadre Donne , e belici 
ditte il Petrarcha Som in. e 183 . 

Cingefi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol 9 che in giò fia mefìa* 
ditte Dante. 

11 Boccaccio comincia il fuo Decamero- 
ne per quella voce io quello lignificato. 
Quantunque volte , gratiofijftme Donne , 10*-' 
co penfando , riguardo . Ufalo ancora nel li- 
gnificato di Ben che . Quantunque ciò , che 

v . . 
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ragiona Pampirtea , fia et t imamente detto t 
non è perciò cor} da correre a farlo ; e mol- 
te altre volte fé tìe ferveTn tal fentimeo to * 
Dolce i per Dolcemente , è un graziole* 
‘Avverbio ; ; '• 

E come dolce parla ye dolce ridi • r '* 1 u 
Son. ^17* Ghè : è ( quello d^Oràzlo ?±L u 
Dulce ridentem Lalagen amaWy ^ *e 
Dulce loquentem . ’*** r ^ *•’ ! ’* r t 
* Soave j per Soavemente , e limili li po- 
trebbero ufare , ma Arnia mente in Verlì ; 
Ne' Madrigali ideilo Strozzi , m? pare di ri* 
cordarmi , che ve : né fiali non pòchi*- a 
Alcuni , per leggiadria , in vece di dire 
Umanamente , e benignamente , dicono Urna • 
e benignamente . Nel Boccaccio, e nel 
Cala , e nel Bembo non mi fovviene mai 
averlo trovato . Trovali nel Trattato de- 
gli Q^zi comuni tranquilla , a. pacifica- 
wmte , e forfè alcuni altri tali ; Dubitali 
fe que(lo Trattato piatto in Latino daFCa- 
fa , Ita ancor fuo in Tofcano : comunque 
ciò Ha, non credo, che lia da piacerti , 
che in quelli Avverbi un mente folo ab- 
bia , quali uno ftrafcico folo, a fervire a due 
veltl . 


•> 


Se bene 


wv f per Benché ^ non fi tro* 
„ va ne* tre principali Lumi della To- 
i, fcana Eloquenza • In qualche moder- 
„ no l'ho fentito più volte , e mi fov- 
„ viene , che Bernardo Tallo , Padre di 

F Poeta 
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Poeta* maggiore , fopi inciò «aa Stana*, 
,, dicendo; . », , ■••» -, ». . ; ■> v/* > c 

„ . Se ben . ài fette Stelle Arimi e bette $ : 
t» Ticjrtge il biondo, e VA liei*cqrvi*.[ 

,, In Verfi , e fn Profa è comunemente# 
si ricevuto daH u ufp \ *.■' \ ìwoì S 
s, Qucntypener eft t , é 4 >«f/ .r é* 

», nor^ IwwA'k .1 tnv«->Vn 
„ Altro non aggiugneià , .defidqrando 
M .brevjtà chi ? defider*. ^quanto* prima 
}, . valerli; di ,W Operetta * d*- quale <cop- 
^ifido <<2 <rhe a 4 < due f ii ,da-i 6P PQAi- 
*, fa^^ifc^rO di/guJo •srta , ifTìift »oa 
?;ib 1 • ri ? £Ìib2i^^^t ’3c < ìn;nl A 

J Vi "Oib 5 ì . 3iv.'i<5»7/*u« ■} 

j . ''•bi»,M>C*l i*:-M .«Mwtv.yiw i . 

«*.: ? 3-i.:»woi f<n nun odiaci irò 3 , 







AVVERTIMENE, 

* o-'t. -\.f) \(\ i\'3 i' •'*:«»•« ofcKa 

, ;AL BENIGNO^ LETTORI r-’r 

0 , V» r i i ’« •■’% * ( v>* 


ER Beneficio , è- commodìtà 
degli studiofi di noftitLj, 
Lingua i fi aggiungono in 
qaeflo luog& le Declina^ 
zioni de * in quella maniera , cft? 
furono diftefe da Benedetto Buon, max - 
fez , zf//z* cui diligenza , e dottrina tan- 
to fiamo obbligati . S/ tralafciano quel- 
le d' alcuni Verbi particolari , rowe 4#- 
che gli avieri itneruì ^ e V ojfer v azioni 
del medefimo , per maggior brevità ; 
fapendo , f&e zi chi vuole apprendere le 
finezze più fquifite , e più recondite 
Gramatica Tofiana fa di mefiieri 
vederle in più ampi Voltimi : ma a chi 
fi contenta di guardar fi dagli errori più 
ordinari del Volgo , è 4 fufficienzcu. 
quefio Libretto . Gradi fci adunque per 

F 2 or*, 



I 
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ora , o benigno Lettore y quel poco , che 
fi fi porge da chi defidcra, e /pera di 
darti cofe maggiori ; E [appi , eke qui 
fanno regijlratc mite regole^, che. perav 
dentar a patifiono delle eccezioni , e che 
anno degli efempli in contrario ; tutta - 
via debbono offervdrfi come più ficure 
e più conformi , o alla ragione , o all' 
tifo degli Scrittori di quel Secolo , che 
noi cifiamo propofti per efetnp lare / Con- 
ciojjtecofachè le fingularità i fi 
*!0# debbano condannarci nègli Autori 
grandi, nè anchepojfano lodevolmente 
• * imitarfi y Pivi felice a . Vil -, 

-m * r>* '•; v - i *•*- , ■ 


» » 

& 

a 

• ♦ 

». 

• ; u <V 


. 0* ‘ . 

\ ■» 

i - 
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£95S88BS8&3jig3rag^ra & 

^iissBeessfisseeesesBeess^ 

declinazioni 

DE' VERBI 

• • * ’ * 

Di Benedetto Bmmmattes . 

. cC*K2>» «<•***)» 

Declinazione del Verbo EJfere . 

E Sfere Verbo Suftantivo , che fi con- 
firuifee con fc medefimo • - 4 

I N D I C 4 T IV O 
Trefente • 

• « " à v 5 * 

Sìrig, Io fono • i 

Tu fe ‘ I 

■ Colui è. ^ 

Tlur. Noi fiamo-- 

v , , : Voi fiete - v-ì'i 

Coloro fono. 




r 

« 


Sing» 

. o t o;v 

P/«r. 

1 * 


Vendente .-v 
To èra volgarmente JEro 

Tu tri ìj , i “ “ 

Cplui era • 

Noi eravamo volg. Erarpo 
-Voi eravate volg. Eri 
Coloro erano . 

V 3 Taf* 
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■Paflato Determinato v ,* 


Sing»' Sono 

) - 

• Se 

\ Stato, ostata. 

. j e*: 


Vlur, Sramo 

,) 

-Siete - x 

< Stati . o State. 

Sono 

• • ■ ■ • ' . V 

■:< 

. . . 1 . L L 4. 


P a fiato Indeterminato • 

Sing. Fui - ■ - . 

Forti 

Fu. 

P/«r. .fummo v . .. . 
Forte , coll' o pretto , 

J furono. ’.J - •' * 


Sing» 


Plur » 


. * r* • ^ 

Trap affato Imperfetto . 

Era 
Eri 
Era 

Eravamo * 1 : /Y l 

Eravate # o Eri ' Stati , oState. 

Erano ^ '-** ) J 


) 


t» 


) 


Stato ,o Stata* 


Stato, ©Stata. 


Trapalato Perfetto , 

Sfnr* 5,1 WT* - J V 
Forti 
Fu 

liuti fùmrtio ■- v 

! -Forte • • 11 J Stati ,© State. 
Furono - 1 ) 3 

»•'* 6 A Fu- 


r* .v’.'/l 


i 

i 



f 


l 


1 
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Futuro Imperfetto r 
Sìr.g, Sarò 1 * 

Sarai !•*.•? < a»u; 

Sarà . 

P/«r. * Saremo^ **• 

Sarete 

Saranno. 

i •j'ì'iiov oiCI . **ì 




Futuro Perfetto, 


SitJg, Sarò 

•: or 

Sarai 

{ Stato» o Stata. 

• \j.' . \ f i 

Sarà e - : 

Plur, Saremo : 

; ) 

Sacfcfet • 

fc*' <(Stati, ostate* 

Saranno 

» «ViV* ivi 

) 

. “■.!<«» V-**^ 


IMPERA T 'i ty O, 

r * ^ , - r> 

A»-r. 

Prima P&fwta 'mancai * 
SitJg , Sii Tu , o 8ia>Td 

. wd'jgi|e Q0( |tì>:c'.b^i 

Plur . Siamo Noi 
• SVatiWòl- 

Siena Coloro ^ 1 > 


4^> t '• i i 0 r t 


è; ')* r 't* 

■* “ » V' , 

, <- 
• f / 


Sittg, Prima Pérfohk fnttnea . 
Sarai Tti 

^ i: "Sarà CohirS *? ,J 

^ il i-; 


F 4 


Pfor. 
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Vìur. Saremo Noi. * 
Sarete Voi C,y 
Saranno Coloro. 




. V<5 %'l 


OTTATIVO. ...i 

Preferite Perfetto 

Che, O fe, Dìo voleffe che 
Sing. Iofoffi-J I 
Tu foifn óì'? 

Colui folte. - - 
P/»r. Noi foffìmo 
Vpì fofte v r; 

-a Coloro folTero*. > 

Prefetti e Imperfetto. 

Sfogu $*rei v\ ; l c . a i- 

Sa refi i 
Sarebbe. “ 

Plur. y Saremmo . 

Sarei! e c>. t n f i'<j , Ttv.fi 

Sarebbero^vS^bbono . 

\JA OMT ì 

Paffuto Determinalo • 

Che , JDio voglia, che 
Sìng. Iofià ) 

Tu fitvtv' :•{ ( Stato, oStata. 

Pimi J Noi fi a ina A 

Voi fiate* v -Stati , o State. 
Coloro fieno. / 


>*9 

Paftato Indeterminato » 

Sing, Sarei \ 

Sa refi i , ' Stato, o Stata. 

Sarebbe ) 

P/«r. Saremmo • 

Sarefte ' Stati , oState. 

Sarebbero •') . 

' » ì 

Trapalato . j 

, Che y e c, ■ i v • ? 

Sin*. Io forti 

Tu forti # r 
Colui forte 
Tlur, Noi foflimo * 

: rVo j ^fte ; V Stolti , o Sta te. 
Color fodero J 4 v t- 'i 

,r. ‘2o t t. . : ì ^ i r ‘ * T 

f Futuro • ; t 

Che, Purché, • . 

...Sin*. .lolla 

Tu lì. c . 

Colui fia. 

Noi fiamo 

Piar? • Voi fiate -, , n 

Color fieno .*,* 

'•'■''•CO N G 1U N T 1 V O. 

. * * 

% ^ 

, Preferite . „ 

. • Quando, o Purché 

$'»£• lo fi a t _ ; 

Tu fii 

.. . Colui fia* F 5 P/#r* 


) ‘ 

^ Stato, o Stata. 


Digitized by 


*30 ) §<► 

P/«r. Noi fiamo 
Voi fiate 

' Color fieno. 

- * r • /* 

. • . j % 

Pendente . 

Quando, Se , 0 Allora che 
Sing- Forti 
Forti 
FoiTe. ‘ 

Plur . Forti mo 1 
Forte 
Follerò » 


/’ Pacato . 

Qflando , Se , oBencbè 
Sing» Io da V ' 

T11 iii : Stato, 0 Stata» 

colui fi? -r- J , 

Plwr • Siamo v 

Siate : / Stati » 0 State» 
Sieno» ) 


Trapalato* ' / 

Se, Conciofliachfc, Purché 
Forti ‘ j 

Forti j » ' Stato,* Stata» 

Forte J 

P/«r. Foflìmó '• v 
Forte 1 3 
Fortero. 


' Stati, p State» 
7 : 


Fu* 


1 by Googl( 
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• Suturo •' „ , • 

Quando, Allora che , e e. 
Sing . Sarò ... , 

Sarai ' 

Sarà *.••• 

Saremo 
Sarete 
Saranno 


^ Stato, o Stata» 


SI un 


) 

) 


Stati, o State» 


o 


/ k 


I N F I H IdTOv 

. c:'i\S>. 

Prefente. E (Te re* 

Paffuto. E fiere flato* 

Futuro » Eller per edere » o Avere a^ 

edere * i . v a 

• fivj.A 

Nel qual tempo foto riceve Ia> compa* 
gnia del Verbo Avere E coll* Infinito Tuo 
&* accompagna con tute* r Tempi dello fief- 
fo Avere 9 formando nuovi Tempi, come 
s* è già detto * aggi ugnend o tra elfi un ' A % 
O Ai* r ,'j '< 

H<r t Hai* Ha % Abbiamo - , Avete , -<f«#o , 
« e^ore. Aveva^ Avevi , Aveva , ec* a o/- 
/oro, e cosi l’aitte.E (krotraeiuefi coftiuifcc 
con fe medefirao , aggiugnendovi un Por* 
Sona , So , E\ Siamo , Siete +. Sono » por o/- 
/oro. Era , Ero, Era, ec. por ojoro. Così dU 
fcorrcndo per tinti i Tempi » 

i ’lìì 


t.T 
• A 


F d *•. ,.i 


De* 
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Declinazione del Verbo Avere. 

j •’ *• < 

.. INDICAI IT O ’ : 

i , u ; 

s Preferite • ... ’j 

Sing, Ho 

. .. .. Hai 

Ha‘%. c.j; 

Plur. Abbiamo 

Avete 1 v l i i 
Anno, 

.V' : 1 . *.* .VI 

Pendente . , ' 

„ c 5 S«>£. j Aveva .... 

Avevi . 

Aveva . 

;I¥hiv.! Avevamo . ? -r* 

«. . ; .i :t-." ni Avevate volg, Avevi Lì, « 

-*• •' i ;•> Avevano • « ■■ . • . '**»£•• * , ■ • 


. j . Paffuto Determinato, 

Sing. Ho j 


; t 


•» 


, , nrMli. :.?v<j ‘K ; ' Lll < 1 

‘‘ *» /.’■ 3 . iHa V e Vv-»!'. . . r- ’.i 

Pturì ì Abbiamo 3 Avuto, . 
a . i .Avete ^ s . j; 

;• u Anno. v . )' , .< 

* • *: a n • ' •» ,r t * •• 

. ✓ I . * » V • H • ^ « » • » 

. * Paffuto Indeterminato ...... ; 

Sing» Ebbi 
AvefU 

; Ebbe i ; Plur» 






4 


W. 
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« * 

i 

i 


I. 


I 




. +9( *» )&»' 

P/«f* Avemmo 
Averte 

Ebbero, vEbbono. 


Trapujfato Imperfetto . 
Sing. Aveva J 

) 


Avevi 
Aveva 

' ì 7 

Avevate . + . 

Avevano . ) •- 


Tlur» Avevamo - Avuto. 


Trapalato Ter f etto» 

Sìng . Ebbi } 

Averti v 

Ebbe . . j ' a nn»» • 

Tlur. Avemmo \ AVW * 

Avefte . • * 

. Ebbero. * * "ì 


Futuro Imperfetto % 

Sirtg, Avrò 

.Avrai 1 " £ '' 
Avrà . 

P/«r. Avremo 

Avrete *2 rN 
Avranno. 

• .* . 

Futuro Perfetto < 

Avrò \ 

5;/^. Avrai ( Avuto.' 

Avrà ^ 
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Plur* Avremo ou. 1 >**. • 

Avrete - »c Avuto. 

. .Avranno ..w.J •..! 

2 AfJP I R ATI V O. 

v Preferite . 

i f * » 

Prima Perfori* manca • 
Sing, ■ Abbi • {; .7: , fi . '\v.H 

Abbia . ui *•- 
Plur . Abbiaraa ir. . » \ 
Abbiate 

Abbiano» 

» * # 

* 4 » 

Futuro * 

prima Perfino, manca * 
Smg, Avrai o :; k. j . * . ». /: 

Avrà . s * . 

Plur . Avremo . y 

Avrete 
Avranno» 

O T T A T IV O.b 
Pre finte Perfetto • T 

V. ■' * \ » »» . • 

Che» Dio voglia che» Purché: 
Sing, Aveffi 
AveflS 

A V effe , : 0 L 


m\ i'I 


Firn* 
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Piar. A ve Almo ,, 

Avefte 

. Aveffero, o AvcITono. " 

Preferite lmperfet to . 

Sin?» Avrei 
Avrefti 
Avrebbe. 

Plur • Avremmo . 

Avrefte 

Avrebbero 9 o Avfebbono . 

' » 

Paffuta Determinato • 
Purché, Dio voglia che 
Sing. Abbia T 

Abbi i 

Abbia 1 


Piar. Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano 


Avuto ► 


P affata lndetermi nat0 
Avrei * , 

Avrefti ì[ 
Avrebbe ‘ . 

riur. Avremmo . , Avn ‘°*. 

Avrefle 

Avrebbero T" 

, \'i:i (T'v 
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Trapalato . 

Chef Purché , Dio volèlfe che 
Sii ig, . A velE 1 

Avelli ' Ì 

Averte .. J 

P/«r. Aveflìmo 1 
Averte -, 

Averterò J 


x . * / «! 


— c . . .i t 

Futuro . 

Che,. Piaccia a Dioiche 
’ $/»£. Abbia 

Abbi ... , T . - 

« ' .Abbia • / : 

Tluf' 4 ' Abbiamo . \ z 

Abbiate 
Abbiano 

- fi.. .•*. 

c o n-G i t v o 

r 

* Frcfènie • 


Quando, Allora che , Sempre che 
**• Atbia 

Abbi . . 

» ti* • 'j j tV À 

'Abbia. ... . v .'i 

P/«r. Abbianio . 

Abbiate, 7* 

Abbiane : AjA 


» V 

V , ì 
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C »r?X Se» 

Pendente, ' tV-'.i 
* i. Se* Quando , Ancorché 
Smgf Avelli ; m: : /L 
Avelli 

. Averte - - * 

Plur, AvelHmo 

Averte A . • 

Averterò i o Avertono . ‘ 

ì. ■’ T » { V 3Vjs Là s:‘j A . o 

T a fiato i ve 

Quando 9 Tuttavolta che . r r. 

. Abbia • '-j r 

- t • ,r Abbi -* t 

.e- Abbia } * 

.< (Piir; i, Abbiamo T v y 

.c - Abbiate iu ; 4r ?! o: m 

o r. Abbiano 3 : L r : ^ 

•* * n* ^ h . . ' < ** » 1 . •( * 

•*> i - f ^ "*• 1 • i - J , ; - , r - » ! ^ 

i. ^ \ .Trapaliate, . 

! : i Sm Se, Tutt’ ora che. et* 

Sirtg, AvefSw r r i 

•M'7t V' :.’v. <. Averti : V~.. I 1 • v-v \ t f 

V>>n •?:* : Averte' -^ t s J»«infft 2 1 


Plur, Aveflimo 
. Averte . -i 

t- 1 ’ -Averterò ' ^ 


Avuto 1 ' 


i •_ > 


Futuro • 

Qyand09 Se.fr* 

• •. Sìngi ! lì A vrò 1 ' <*1 ’ « 

a b .1....;*., AmL t Avuto: ..1 

Avrà J lìmi 


! »'j : » 
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P/«r. Avremo y.» a 1 I 

-, Avrete . ;:r Agiato . 

Avranno a. sii- • Cl ‘> 

•I • » t'. 

INFIN IJQ, 

Jtf.v .1A.1 

Preferite • Avere» giovii 
PajfatQiS . Avere awt&*vA 
futuro* Avere ad avere, o Effer per 
avere ^ c t. 

. “•**» f T v/tiiiul* * ob»n-jO 

Ecosì riceve il contraccambia *Ui Ver* 
bo Effcrey fervendo» delta fua. voce inque- 
fto Tempo „ nel quale la Artigli preila . 

E fimilmente accompagna IVInfuiiro fuo # 
con tutte le voci di qatSédoUlla particella 
Per: dicendoli come tf'èàcctennato 

Sono , Se , £’ , Siamo , Siete per avere » e 
così 1* altre . Cora&anchc 1* accompagna 
colle fue proprie voci- di itftC i Tempi , col 
metter tra effe, un’ A , oAd» h 

Ho t Avevi , Ho avuti. t Ebbi , Avev’ avu- 
to , p.hbi avuto , Avrò . • , .>e Avrò avuto ai 
Avere è t* < e ’U » A j v *. * <v-.\ r E 

Declinazioni di r tffK ;£ tre lo , 
Coniugazioni Con feguenti . 

. v. ■* 

P Orremotprì tutt’c treleX^oniugaiioni 
che noi <Aciam CGnfcgoentii'c faran- 
no collocate in maniera, due ciafcun dafe 

fteffo 
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fteflb potrà vedere in una femplice occhia- 
ta ogni differenza , che tra loro è, Tem- 
po per Tempo ; e così allìcurarfi di non 
far di quegli errori» che tutto dì fi Cento- 
no fin dalle bocche d* huomini molto civili; 
e quel che più è da far, maraviglia^ tra- 
palano in ifcfitture , "per t àìtro> degne.# 
d’ ogni gran lode * , 

Vedrà dunque chi ìia caro dr non errare, 
[che per chi oonfenecura, non lo fcrì- 
viamo ] che differenza (ia da Sentano, a 
Sentono , e feorgerà fé Amono » o T emina. 
fia ben detto : che noi lenza 1 più alluhgàr- 
* ci inéfplicar puntualménte i particolari, 
porremo fololi regola; àflìoiràndo lo ftu- 
diofo,che il dire altrimenti, farà Tempre 
errore . ' ’ * “ ' ‘ •> 4 


Prima . 

^ • *. • j ^ * . *.& j 

Seconda . 

■ r r A 

v*.\ 

. Ter^a. 

1 K D 

» ». % -T. 

I C AT\1V 0. ^ 


Prefente . 

- * 

% • » « 

S. Amo 

Temo 

Sento 

Ami 

Temi* 

Senti . 

Ama 

Teme 

Sente. 4 

PI. Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo 

; Amate >1 

t > Temete 

„ Sentite 

Amano 

Temono 

Sentono. 



< * « 

( M9 ) 

. •; , !, Pendente 

5. Amava i Temeva,' Sentiva 
Amavi ‘ , Temevi, Sentivi 
Amava , Temeva Sentiva , . 

Tì, Amavamo Temevamo Sentivamo 
Amavate,. Temevate Sentivate 
Amavano ; Temevano Sentivano , 

» 

J 

„ . . Tuffata Indeterminato » 

X Amai Temei Sentj 
Amafti Temetti Sentifti 
' Amò Temè Sentì . 

^ Amammo Tememmo Sentimmo 
Amafte Temere Seatifte 
Amarono -, Temerono Sentirono . 

.1 i ■ - • • - 

P affato Determinato • 

S . Ho n 

Hai . . I ^ . •. ~ 

TU Abbiamo } Amato, Temuto, Sentito 

Avete | 11 - * * 1 

Anno J 


f ^ 

Trapalato Imperfetto . 

5. Aveva 

_ . . * . i , .i ; . *■< ^ 

Avevi, ,,| ,, 

TI. Avevamo j» Amato, Temuto, Sentito 

•Avevate fV"" 

Avevano -* 
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Trapalato Perfetto . “• a 

• S. Ebbi -| 

* A vedi* j v 

i Ebbe r . _ 

P/. Avemmo [' Armato, Temuto, Sentito 

Averto. t : 

Ebbero -* J * *- .? 


»* . * «. 


' 3 * futuro Imperfetto, • 

S, Amerò Temerò Sentirò 

Amerai Temerai '* Sentirai 

Amerà Temerà Sentirà 

IV» Ameremo* "Temeremo Sentiremo 
Amerete t Temerete - Sentirete 
Ameranno Temeranno Sentiranno. 

• * * * * .C» 


s, 

r 

p/» 


Futuro Perfetto • 

Avrò -, 

Avrai ; s 

Avrà I ' J i 

Avremo f Amato, Temuto, Sentito 

Avrete • " -• • 

Avranno J 


imperativo 

Preferite, . 

Pr/wj Perfori» manca y ' v * 1 
5. Ama - Temi ‘ Senti * 

Ami Tema ; Senta. 1 

• j 

I < I * V A • 

p/. 
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pi Amiamo Temiamo.. Sentiamo 

Amate Temete . Sentile 

Amino Temano Sentano . 

, “ i 

Futuro • . . 

• i* ' < • - ' • 

Prima Ter fon/t manca* --. :V ^ 

S. Amerai Temerai. Sentirai 

Amerà Temerà Sentirà. 

FI, Ameremo Temeremo Sentiremo 

Amerete Temerete Sentirete 

Ameranno Temeranno Sentiranno • 


%T 


A T 1 


K?r 


v. .\ .i .* preferite Perfetto V • 5r ‘ 
i O • * jt *• _£• 

Purché, O fé, 

S Amalfi Temetti Sentirti 

Amalfi Temerti . Sentirti 

A mafie Temefle Senti fie • 

PI, Amafiimo Temefiìmo Sentiamo 

- Amafte - - Temette . Senti irte 

Amaffcro Teroefiero Sentiffero . 


Prefente Imperfetto • 

S . Amerei ^Temerei . Sentirei 

Amerefti Temerefti Sentirefti 
Amerebbe -Temerebbe Sentirebbe. 
Pi. Ameremmo TemeremmoSqotiremmo 
Amererte Temerefte Sentirefte 
Amerebbe- Temerebbe* Sentirebbe- 
ro ro ro . 

**f- 
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c >] : F affato Detctmtnato 

: . ; . : Che, Dio voglia- •• 

S, ..Abbia / 

Abbi \ 

Abbia i tUiai i.ojl o é O e . 
p/. Abbiamo > Amato, Temuto, Seni, to 

Abbiate r'i 

5 Abbiaao?J^ '2 

• T .- t s • '* i • 

n Paffuto lodctermintto ,'i„ ^ 

Avrei.: s r*yr in : a 

< Avrerti cf i ' »i:T 

(Avrebbe ì*u 

«. ■ Avremmo Te ^!‘ 0,, '°- 

Avrefte J 
Avrebbe * -4 vr-’ 
ro " . •: 

!•■ '*.• Trapalato. C 

. r >;j Dio volerti*/ Purché ' * 

S. . Aveffi n • . T : j- t \ 

o Averti .. r 7 carù».* A 

P/, .AvelRmo } Amato, Temuto, Sentito. 


orr»t-';;/v ‘ ,v; 




Averte . 
Averterò v 


J . 


" > 


5. Ami 
Ami 
* Ami 


Futuro » r i. : 
Piaccia a pio i* i.- 
Tema » Senta \ 
Temi ' Senta - 
Tema Scota . 


PI. 
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Amiamo Temiamo Sentiamo 
Amiate, „ Temiate -J Sentiate 

Amino Temano- Sentano. 

ii • A 


C O KG I U. N T I V O A 

. ; ;t.„, < C r. lt 1 ’ * 


Preferite 


» 





i 

i 


Quando, Allora cheV* Sempre che 
Ami Tema Senta 

Ami. “. Temi “Senti 
Ami Tema r Senta.- 

Amiamo Temiamo Sentiamo 

Amiate Ternate e Senti aie 

Amino 1 Temano ir Sentano . /. ’ 


Pendente r - • : ' ’ - 

Se, Dato che, Quando \ 

S. Amalfi . ; Temelfi Senti® 

Amafli;. ./^Tcmefii ’ c Senti im 

Aroafle Temelfe- SentifTe • 

p/, Amalfimo Temelfimo Sentì (fimo 
Amafte .. Temette Sentifte 

Amaflero Temettero Sentiffero-* 

" » 
ì 

Paffuto <’ • - ' v * 

Quando, Ancorché 
S. Abbi» T ■■■’• . 

.II! • ... . 

, 0 »*, 

pentito. 


. Abbiano J 


ADDI 1* " ‘ ‘ 

V Amato, Temuto 


Pi. Abbiamo 
Abbiate 


I 
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T ratraffato . 

' Quandi. A 

5. AVcffi ' - - «• - T - - A - 1 5 •*( *1 . 

/ r-'.. M A 'ut;. ^ 


•’ Avelli 
A ve (Te ( 

PI. Avclfiirio ^^ t0 ^ Tcm l? t0 »Sentita» 

Averte • 

Averterò 


.IV, 


h ^ /~ y \ l Futuro , r? 

* - f i • t^uando, SeP'; ' v 

Si Amerò T e mer ò ' : Seri tirò * * 

* u Amarai - Temerai» .* Serttìrài** 

»•- Amerà - v Temerà Sentirà. 5 
PI, Ameremo * Temeremo 1 f Séritf remo ;s -> 
Amerete Temerete _ Sentirete 

Ameranno 1 Tenteranno Sentiranno ^ 

Si potrà anche’ dire 'Quanti' io Avrò 9 
Avrai , e e* Amato , Temuto , Sentito • 

* ^ ') « » i, 

. * fr T 'ì N F Z 1 H I T O * .' : ‘- 

-u.r.v'D '-*3i i-l '■> i:\ -i . '* 

Frcfento. :«j 

Amare, Temere, ..Sentire. 

* * • , • *» . % 

4 . 4 T , . * . * « «. * 

( y } Tuffato, ) ' -’ 1 - 

Avere Amato , Temuto , Sentito . 0 

■ - «- 

' t' • f r — • • t. • • 1 

t • ^» » » . . !./.«/.• 

“Vv 1 «n \ ...i ' '1* iLv.'iì i‘. r * -5 •« C I 3 

*•<»’ vj. ?•»* 
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Futuro • . 

Avere ad Amare Temere, Sentire,* 
o Dovere Amare Temere _ Sentire 
o E (Ter per Amare Temere Sentire e e . 


V 


Dèclinazione d’alcunì Verbi 


Anomali «_ 


D ifre, eStew fola, tra loro fono diffe- 
renti nel le^onfonanti della prima fil- 
laba; talché levato il D da tutte le voci 
del Vfttfrp Dare ,.c uaeffoin Iupgo. fopun 
St , tutte feryiranpo per lo Verbo. Stare-* $ 

corate c r : ' .;u , ,:T 


= •?yit f * : .• '»• . \ 

■ crQ . r l.^PXC A? 


ni s t > ; 

5 . D fo P/. D riamo..., 

0 ,ai 0 ìate ’ 

ST (a 0 | \ •* ST Vanno. 

Vendente feguita le regole delle Conili* 
gaiioni confeguentfc. •<** *• 


• * \ • \ w f , ^ 

V affato Indeterminato . 

S. D ( etti P/, D r emmo 
0 \ efH . 0 < \ elle ^ * 4 

ST y ette ‘ ST Ietterò. 

Si dice più comunemente Diedi , Diede , 
e Diè ; enei Plurale Diedero , Diedono , Die - 
ro^Dàetonofi Deano • £ nell' 
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E 1*11- altro Sfeè, S(* r cc f , .. . , r 

*» •‘t • * i * » * *• t l 1 1 « • * , ^ i r * i ? t ! r ^ 

c *I*W . SU'- 
S. D /arò PI. O (areitio ... 

v - ? * . j farete - N 

* ( arai 


; * $■'<-> rate:. * *» 

ST ' arà 


, ST* v. araono. 


* « p * r JTjrp^ 

Preferiti. ] * “» 5 ”- j - 


» .» 




o!o, •' 


S. D Y*. .• r ; P/rD, 

- 0 ■ -Y aTu i •» ->** ;/? lc T ,v» 

ST (ia Colui,. . ST Vicno t o ; 

«. . • talora ca . caoo* », 


'O T T J T 1 ? 6 


l *} •* - ’ w» 


Preferite Perfetto • 

5. D /effi P/. D /e Almo 
o J effi > t o J efte 

ST Ceifa > ST (cfTero , • 

effono. 

Preferite Imperfetto * 

S. D f: /4rei V;.'; PI. D faremmo 

' at aa a A ■ ^ * 


o arefti 
ST ( arebbe 


5. Ci 


o .arefte 
ST ' C irebbero i 
oarebbooo* 

. Futuro. 

/ia P/. D 

'fri*. . • 

' fi * 


/ lamo 

„ -i) o \iate 

ST (ia ST (ieno. 

Gì Negli 
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Negli al trfTeni pi tutti feguono le rego- 
le della Prima Coniugazione, perciò, per 
nonc^lIun^are^ifl-alafciaQ?.^ Q , 

C attere 1 xchefteflTe voltali -con 
coti Vafcar/, Verbo regolata della Prrma 
Coniugazione * e con un altro Verbo Di- 
fettivo , <hl ^uàle^a&biàm-poehtflitne Voci, 
come C aggio , Caggi^ s ' A Caggendo , e C. 

Quello Verbo Cadere , efce folo di rego- 
lane! PVèYéihemèT Pàfr. Indeterm'ie nel Fu-** 
turo Inìperf. e forfè npl Prefente fi po- 
trebbe dir,' che A non ufctife; ma lo^egi- 
flrefèmo : ’ qui, a fine che fr vegga la diffe- 
renza degli altri fuoi fi mi li Cafco , eCaggio • 
C i L i v. 1 V o 


S. Cado 

r •> ì ^ 

Cadi " 
Cade. : ' ’ > ' 

n. * * 


PI. Cadiamo tifato di 
^ * • * rado 5 N ( 

Cadete 
Cadono 


0 

'ii 


x 


Tuffato Indeterminato . 

S . Caddi [ Cadei non PI . Cademmo ' *- 


direi y t u 

Cadetti y ■* * 

* Cadde, wo» Ca dò. 

r:. : » - . 


Cadétte ; 

Caddero , t Caddo- 
’* no,Cadcroapw* 
diradi* 

* > 

♦» - » * t/ 

F«- 


3 



4 


! 

» 

1 


I 
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. -r, - Futuro » 

S.Cadcrò ,o Cadrò PI. Cadéremo , * Ca- 
v, . ^ dremo -, 

Cadera j , o Cadrai Cadercte,o Cadre- 
te 

£aderà, p Cadrà. - Caderaono . o Ca- 
dranno . 

Similmente nell’ Ottativo fi dice Catte- 
rei, Cadrei p e C. , ^ 


,'ò| 


« i < . Kt \ r 

Parere , .che non ferba regola nel Preferi- 
te , nel Pacato , e nel Futuro lndìcat. e 

nel Pref. Impcrat, ^ . ** 

• , , »• 

' • 1 • . * » t ' • » 

'Pref ente. :• , ? 

S. Paio . 0i;ìl -r \ mt > Pi. Paiamo . 

Pari Parete' 

stj . zi'" 1 . 1 : i ri 

. J 5 , . CI • ?. 3 >‘b fi id.M.'JL, IO ! ’\ *f» 

.«i-r, *». n .ii '.ifdjjìrt 01 ?'' "■ '.t , .vs..^ 

ci?«i >:h v , -.«• paremmo ? ; „ 
Parefti Par.efte 0 j 

Parve . Parvero,eParvono* 

•iqn'/sT 3ì.b r i jì-^icuÌ t eli. Icgsi e yt.V.& 

Futuro . 

5. Parrò, wfcPfu$rò. FA 

•aitìSW^bi Al Parrete r - 5 ,o tZ 
, Parrà* l(;: Parranno. 

ÌwOi2 


«oì'' vl> • ■ /'.3d 

» OU 


•*vl 


G 3 


IflJ- 
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Imperativo Preferite. 

. . ‘ ' W. Paiamo 

S. Pari v *. 

Paia. '* ‘ J 

j ' 

*’ : Sapete , clit efee di regola falò io due 

Tempi. ! 


Parete 

Paiano. 


■ . » ^ «t 


• «« • Preferite * ■* -• 


»(•.»* 4 \ - 


S, So 

P/. Sappiamo •• « 

Sai . 

Sapete 

C * * * * (I 

*’ -*S4ù- 

: i runt Sanno. ; - 

a .mu;?; 

cr.w:-«l- ic.i ?. «■ o;*iVv. t ■* 


Paffuto* 1 '*' ì*«i ^ 

S. Seppi 

P/. Sapemmo 

Saperti 

• * v * *Sapefte 

‘ . fr •) 

Seppe* 

Seppero • 0 1 1 

j- :^1 h>M 


Negli altri ieguita la regola . Etìofà', che 
a* Tuoi luoghi fi dice Saprò: Saprai , e c. 
Saprei , Sapre(Ii f t^fcHsìgU altri.. Non Sape - 
rò , Saper ai , Saperti , e c. che fi lafcuno 
a’ Contadini • > 1 

• ■ 1 r ’ • • * * v 

« ji V * * ‘ » '♦ » » • . # 1 1 ^ # * 

Sedere % regolato r fuorché in due Tempi» 

. 01 v. Hi 5 

5. Seggo : -** r -' ^ P/. Seggiamb,t5cdia- 

• . ì"ì'*X ihq wi'fc 1 * 

Siedi Sedete 

Siede. Seggono,* Seggio* 


• • • • 


Prefente Imperativo .« 

- PI. Sediamo/ Seggia- 
mo 

Siedi - Sedete ■ ■ 1 - - 

Segga* J Seggano, 


v : 

"N 


Tenere % il quale in fei Tempi non va 
regolato. 

“■ { Prefente . 

S- Tengo -c ** P/. Ten ghiaino * 

.Tieni . Tenete 

* r3 'Tiene* « ' Tengono. yT - 

. . rji t. : 

' •* 

• Pittato. 

S. Tenni * - : wv; • < i P/. Tenemmo 
.Tenerti - 1 Tencfte 

kC Tenne. ' ^ Tennero 

* L . ! y i * « ( t , il 

Futuro • 

5. Terrò .* PI. Terremo 

Tertai Terreie" v ' : '^ *'* 

Terrà. - Terranno. - 

» * . vi j 

Prefente Imperativo* 

.... • r • - V P/. Tenghiamo 

S. Tieni ^ Vt 0 *vi Tenete'"'^ ' * 

Tenga. - ■ v ^ Tengano i 0 ^ 

li Futuro d^quefto modo va 'conte quel 
del U Indicati vo . 


Vi'X 


G 3 


Pre- 
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Preferite Imperfetto Ottativo . 

S, Terrei Pi- Terremmo 

Terrefti Terrefte 

Terrebbe.-: ,» Terrebbero,® Tcr- 

’ / rebbono. ... 


S. Tenga 
Teoghi 
Tenga.; 


fUtUPO, ... 

P/.Tenghiarao 
, Teoghiate 
Tengano. , > 


Dovere, pare in Tei Tempi non ofler- 
vante regola . 

P refe» te , 

S, Debbo, ®Deggio PI, Dobbiamo. • 
Dei , o Debbi Dovete;, 

Dee. Debbono, Deggio- 

no , ® Deono* 


. ••• v I 

t * j * Paffuto • / * jT 

$, Dovetti PI, Dovemmo 

Dovetti Dovette . . ; 

Dovette. Dovettero . 


. o*:'\ vm’ I •. 

. . «.t futuro. 


. k 


* » • 4 


;j;S ». 

5. Dovrò. ,. J{15 r PI. Dovremo 

Doy^ f . ;J n^T Dovrete ;o ,r 

\ y ^. Dovrà. , , :n c fj 3 . r^ov^no-. u 


• '-j 


J # < i * I 


• ^ 



» 

I 


r 


i 

s 




2 O 


Pre- 

\ 
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I : : Vi 1 ** n P refente ; Imperati ve *' * O ' \\ rA 

-, . .. i ff Pobbia.mo.. J 

S. Debbi Dobbiate, 

Debba , « peggia^v Debbano , o Peg- 

gUOP ,01' i : t r ' C i 

,UC» ; I ;v- ’ t '• C ~ 0 **J‘ ^ 

1 . Tre ferite Imperfetto del f Optativi 

5. Dovrei 17, Dovremmo 

/Do v retti - Dovrete *. ’ 

* Dovrebbe. ‘'Dovrebbero-; *J 

1 * — » -r V 

CM *.*i\*' ' , « 1 (•; . >'C ‘t> 

t- i l» i - ì ^ u ? i/o . ;■ * » * ti 

5. Debbi?, f Debita , 0 PI. Dobbum0Sjwj2 

»t*.T P?Sttì^ ’?b iDnrrn crr;V o.jLr-O 

crfi e W»>rJi*bitr:l ibbQojsb^t* f iisPsq 

.Debbia. * Deggia , ,& Debbano., e Dea* 

ll’tl TJt l'ob'^v JiOIIjO 

iiiwo cu : Vjw^[i;u35fc 1 o • J * * , /* > 

Tl^WwWW apparuce. jV 

o , tu'! o*jib n y t ci^'anu 1 : :b ni 

o ’vuA ; o'.'VFi «W « m v • uO 
5. PqOo ■.'•• / ix ’C\ -, Poifiatnc^;/., u'..\ 
Puoi v Pi. Potete 

P uò, Porta Puote» Ppffooo. 

oki” .Vi r ’t' ; ‘ .& 

^ ( i / . o t • 

S. Potr^o;»/ a P/. Potremo t i r. 0 v 
Potrai * Potrere 

* i ; - 'Potrà-' r, f ■' jr -'Potranno .. i 
Si dice talora Poterò, Poterai , ec. per 
contraffar le perfone ruftiche. 

.,. v Gj . Nell* 
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Nell' Ottativo poi <le* due Preferiti , i( 
Perfetto fa Potejfì 9 PoteJJì , Potefìe , Potè,//?- 
mo , e c. ■ >' ; ' 

“ Lo ’m perfetto Potrcrf Potrefti , Potrebbe 9 
Potremmo 9 

Il Futuro Pojfa t Poffty Pofta ^Pojjlamo r 
PoJJiate t Pbftdào tvV - *5* * • 

*'•! fi-'.-iv «Ci Vi . ? 


Solere * ioconfeguente. come appretto* 
è difettivo, v - . : : ^ ; 

Soglio P/. Sogliamo 

Suogli, oggi Suoli* ni>l Solete 
Suolév- : *'*‘’°'l MSògfìdnò. ’ ; ~ 

Qucfto Verbo manca de* Pattati ^ Tra* 
pattati , iTùittr^eirindicifìVo j'^i tàtta 
ì’ Inà peroni VO'i J e di torto ^Ottativo, -ec- 
cetto il Futuròj! fervendoli in luogo-di etti 
del Suftantivo Efore t accompagnato colla 
Voce 3 Sòtitó ì èlle -far incìdi cafo fta_. 
in luogo di Participio ; e ff dice Fui , o 
fono flato foli io y Erk ,léf farò J olito ; farei , a 
farei fiatò j o pur* eh' io foflì f olito t ic* c *~ 

-i. ;!ù c t .'1 * ../ •’ 


mW FuK ielV OttatZ :/y J 
S. Soglia PLSogliamo 

Suogli , e Soglr r v v ' fogliate 

Soglia , 00 ' 7 * '•* SoeliaooP'*-- 

svjìIoH * • Li;,~ 

Volere^ iff Tet lTcmpi ha propria Coniti» 
gaeione « • ■ ** -j c 

» jtl . j v ’ • , 

# ; r 

- C Prr- 
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■Prefinte • 

s • Voglio »•. . PI. Vogliamo*;*- 

V uogli , oggi Vuoi Volete 

Vuoie. 'iì - * Vogliono*:- 


* • 


|* t - r * • « 

I . I. - . 


n r r> r 


Pajfato * 

S* Volli " Volemmo 

Voleri i:\ > Volèfle f 

Volle * Vollero,eVolIono* 

Volfiy e Volfi ff truova appreffo a betoni 
Autori ima lauto di rado, che è- giudica- 
to inavvertenza ; e non farà lodato chi 
T uferà *. Volfiro, h di' peggior condizione » 
. cmir.tf.9V ,\V ibi V * JM oV A 

A Vorrò. - 1 1 - V p/, vWtf tfmo i- - ^ V 

Vorrai Vorrete 

Vorrà.. • ’ *»**».- Vorranno» 

C'T!ill*»V . ,< l *• ótfsV.d 

t- ’j r .j imperativo ». 

. . % W'»» '••i3* 5 7 F/. Vogliamo* -A* 

S* Vuogli , o Vogli Vogliate 

Voglia. -Vogliano. 


i « 
♦ \ 


Preferite Imperfetto dell* Ottativo < * * 

S» Vorrà -Jd' * PI. Vorremmo V 
Vorrefti Vorrefte 

Vorrebbe *‘*' s ---* VOrWbbero,o Vor- 

r - ~ •' ' ■*'* - V * rebbono . *•’ - *" 
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. Futuro • 

S» Voglia;* !... . P/. Vogliamo _ 
Vuogli j p Vogli j ^Vogliate • 
Voglia . .iijow Vogliano^..:, 

Vedere , in cinque Tempi Anomalo * 


C.\ ;ì t\:, Fruente. 

S» Veggo, Vedo, 0 FU VeggiamO !oV 
. Veggio ! -, ; . t 1 ‘ r » 

i- Vedi * Vedete* > 

-* Vede.- il Veggono* ; •: «./ 

ÌCì C ! -bei 1J fj 3 J fc.'Sl'IOVV,',! * » 

« dJoi&iLuoa •£ • £ iiL ì 

5. Veddi, o Vidi P/. Vedemmo 
Vederti , ^ Vi > r Vedertc 

Veddo<:P?Vid^v i Vcdderojtf Videro. 

•, • ■ h) 1 1 * 2 i V i - < » v 

5. Vedrò P/. Vedremo 

Vedrai . *»-;* m-v Vedrete 
Vedrai v .vi Vedranno# * 

V ■- 1 ' Z 

imperativo» 

• • • • P/. Veggiamo 

Vedi i'T-o "*A , Vedete ; . i 

Veggano», :o v .1 

ì ' : J ' -0/ 

o 7 * . • . fi ut uro de II * Ottativa . t , . j . >.• 

5. Vegga. _ ’ * Pi. Veggiamo 
•• Vegghi Veggiate 

Vegga. Veggano. 

*i 1 ó D Ca» 


Vegga .v 


w' il . * .) * 
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Capere , ha pochilfimo voci ; e oggi fi 
dice più comunemente Capire , che è Ver- 
bo più regolato^ e*l Tuo Participio é'Ca- 
pìto; ma Capere t .?non credo che abbia Par- 
ticipio » benché alcuni gli adeguino Ca~ 
pùto> che- Donato ónde lo cavino^ Mette- 
remo qui quelle voci , che fi (limano di 
quello Verbo , più perchè s'i n tendano ne- 
gli Autori* che perchè s’ ufino più da noi* 

Pre/ente , / •" 

S. Capro” -i 'r . ’» . p/. Capiamo 
Capi Capete »■ \ «* 

Cape*. c*j Capono* . - } 


Fendente . 

S, Capeva »..« ^ PI. Capevamo 

Capevi.. Capevate 

Capeva^ - > > Capevano. * 


.on’j'io \ 

S. Capei PI, Capemmo 

Capetti — •' Capette : 

t Capè. . Caperono* J 

- * J < iiiu! i 1. 1) j bt il i ( . ; < v/. f .1 


il» .Jp -■ : , i'jd'S» x OLV.*: 

5. Caperò pi. Caperemo r. - -• » j 

Caperai Caperete 

• Caperà * - i»r Caperanno»- • -5 
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► : . . 3* «’ ,v J*/. Capiamo 
>iS* Ospt > . < j Capete iì i 
»;■ Cappio e ,'j -3i:> ; Oppiano* . ; . \ 

Hi 'i^ :; ;.£ ab:- - » C.:;»-*il 

.*> ; 'Pr zittite fe rfctto fallì; Ottativa * , ^ 

iS.Cft peffi il . : J , .^ACaìpcflimo ik.;:.* 

- "3 Gapsflfì • i i :* ‘j 1 i j i c Glpcftc V O : v ' * ■ 

« Capcffe* ; Capettero* .. A 


Prefcpte Imperfetto * 

S. Cape^:lci:: P/. Caperemmo : "> . ; 

Cjpcre(U:- (i .;j Caperefte ia. r ) 

CaperpbbW j Caperebbero.^* 


. Futuro 4. 

5. Cappi» àvuo t; :> .ri P/. Cappia»o:>q*;b f ‘. 
Cappi. /•)•„ J Cappiatev.*;. 

Cappifci.vyqtJ CappianOr^nsJ 


Anomali del fecondo ordine. 

OiricnaqvO.V. .V, 

O Ra vfdfqmo di quegli Anomali» che- 
effeododOIa feconda Coniugadcitoe ». 
non anno i’ accento fu la penultima» met- 
tendo anche qui. feio.t Tempi ne 1 quali 
cfcon di regali . Vi 6 viD X 

iuvj’4k:> 

Fjvit .^ttó.:oggi comunemente (ì -dice: 
Fare , come addietro moftrammo. 


Pre-. 
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S. Fo, Poeta Faceto- PI. Facciamo ' 

Fai Fate 

Fà i Poeteft$dè£ Fanno. “* ;v - 


„ rr 


s. Veci <•'» "facemmo- ^ 
Facefti ""'V!'} Facefte* ? a 
Fece* *' r ‘ Fecero. * ‘ 

, ^Futuro» 

Fi. Faremo * 1 ^ 

Farete 


Farai 

t> 

^ « 

? . : 'z 


t. < 

' Farà « ■■'■>■* ùiSfiSifc-'ia 


• *4* 


• • t 


Imperativa, ; 

P/. Facciamo 
Fa ' Fate 

Faccia. •*''*; — L Facciano» 

O'* . O \ 

v * ^ i » iti* 

. FUtu^ dell * Ottativo . *> 

5. Faccia* - - >' '* p/ t Facciamo! r 

Facci . „ Facciate 

Faccia. - * ; r *' Facciano v 1 I ^ 

'•si i- .t.u >>• !• . » • f 1 * . i« 

La medcCma ..regola 6 potrà oflerVarin 
tutt’i comporti Si qucfto Verbo ; come 
Puf are ybif art , Confare % e c . * 

Dicere y oggi Dire , e lo fteifo feguirà di 
Contraddire y Ftatftv-, Di f dire, Ridire , cc. 


Pr*- 
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Di, «Dici , - Dite 

Diee * .Jo»! PiftoKv.,,, j ; tì 


5 . Dilfi_ r »t W. Dicemmo ;-..n *> 

' -r\ • o*n*n33*: „ • - - * >5> 

Di celti , n v Di celle ;~v,v 1 

Difle- Ditterò* 


JWW’i • 

Dirò, ggricp D‘i^. F/. Dircmo^^picfr- 

rò *.. , . 'j remo j » < <• 

Dirai , già Djj:^rai Direte, sii Difi- 

rete 

Dirà , già Dicexà. , Pi ranno , già D i- 

crntis:-r- : l .Vi «ranno., , . 


• » f « 


5. Di 

Dica 


-s:i t\:.jrt ,r * ,iv0 ' . .*bi»ì 

FI. Diciamo 


i - * 


Q' : 


. c\j *»uO ‘l.i’c 

. .. ^ i Dicano^ 


' . » 13- : 

Preferite imperfetto dell' Ottativo K A 
& Dirci Dicerei F/, Diremmo 

ni .*'■ v:q 1 - Kjcgst tmlbb^m ci 

*W :P*ff.®fnuD ’riur 

Diribbe. . Jft -.,, a 

5 J fc., .1 01 3 { i l ; O Vf. ^ 

- , , v t *it;. v i t wìhwìJ 

, F«- 

-V, 4 A 
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% . futuro. . . 

5. Dica • *. Diciamo 
Dichi . 4 Diciate .. 

.-, pica^ .. , •* Dicano.^: 


j 


• -• s 

IW« , Modernamente Forre , e conJ 
quello va Difporre Comporre , Frapporteli 
Pofporre 9 Proporre , Riporre , Interporr* » e al- 
tri corapofti. 


Prefente . 

Si Pongo ; - ;■ , :p;. Pp^hiatno *rPo- 


Poni 

Pon$*< j T r»<\ 


marno 
. ^ . * Ponete 


r 


S. Poti . 
Ponefti 

Pefe* 




'-> '• i •. 


Paffuto. 

PI. Ponemmo 
* . ' Ponefte 

.v; Poterò > # Po fono 
Pofcnojf Puofono 


Futuro . 

S. Porrò , ,*„■ p/. Porremo 
Porrai . Porrete- .. . i 
Porrà,,, Porranno* r. 

ft ^ ' r * J' t ' i . ^ 

| 4 » * U «• 4 *t* i t U . w «• 

Imperativo . 

• ; • • . ,o v P/.Ponghiamo > Po- 

c . * gnamo, e Poniamo 

S. Poni -Ponete ' . i^r 
Pon £*v .. j t: Pongano* 

-v.i ‘ Pr*J 
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S. Porrei iiihinif./. pj. Porremmo ' *• 


Porrei - ' 
Porrebbe» 


Porreftc : • r * 
Porrebbero f e Por- 
rebbono • 

5 e*V) r ? 3'F*{J'«rà* f » 

£. tfong* i ^ 'P/. Ponghi amo 

- Ponghi 1* * i ; - , * Ponghiate 
Ponga. Pongano « 


■ **^-1 - 


-o Seiotffère , i&i Seìerre fi dice ora da tutti. 

Oi " tlil 

‘ Frefente. 

S. SciogfiOjj Sciolgo P/. Sciogliamo 
Sciogli Sciogliete 

Scioglie. • ’y Sciogliooo/ Sciol- 

■; ,r . v . l gono. ‘ 

v l -'^ c -PaJ?ato . ,iS,; 

cS.Sclólfi e " I P/. Sciogliemmo - 
Où Scioglievi Sciogli effe 

Sciolte. Sciolfero . 

• \ i » i « 

ow 1 ^’ Futura, cV '1 

5. Sciorrfr 5 r • p/. Sciorremo 

Scioioa|:i » f . - Sciorrete 11 ^ 

Sciorrà. Scior ranno. 


. • • 


• • V • 


r * i • 


zZ t c T. » Imperativo. 

p/.Sciogliamo 

S. Sciogli; e Sèibi Sciogliete 

SciogUa, (• Sciolga Sciolgano* - * 
ivi Fu - 
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S, Sciolga P/.Sciogliamo,oSciol- 

• . , / c 1* ghiamo . _ 

SciogR * *• ; “ SciogIiate c T i* r * 

Sciolga. 1 ^ Sciolgano. 5 ~ 


« : 


. 1 . *!• 


Gli altri Tempi feguon la regola ; e'I 
medefimo fi può -dir dr Corre \ Ribotte , Rat ■- 
torre 9 ec. che Cogliere y Ritogliere , e Racco - 
fi di fie già . Togliere', oggi ^ 

-fi fedita da Dtforrr* t «hxi 'cor^oft^ 


... , m. rei wrttc , 

S. Tolgo, eToglio 4 P/.ToIghiamo 
Togli ■ •?<- * Togliete 
Togl ie,ToIIe,eToe. Tolgono.Tollóao. 

* Tendente • 

S.Torgneva ’ (C7 p/.TogIievamd :V 

Toglievi *oV . . Toglievate )V 


icV * 


Toglievi v ,c ^ Toglievano; 


j7 



lntper ù tri/o ^ •** S;.:i 

- P/.ToIghiamo 

■ i. Togli' s.'0-p? t"q Tbgiitté -• 

• > • Tolga « »vn»'i Tolgano.- *- " ^ 

•3 i* % - «iti...;! { ; ìv\.&\Ì 

Nell’ Ottativo il Predente Perfetto fa To- 

» 


^<1 
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glìejfi , cc. e T Imperfetto Tomi , e e. 




1 « .e, 


c K . Futuro . 

5. Tolga,,,, ;• 1 „ \ ■> P/.ToIghiamo^ ^ 

To|gJÒM-'»i^ Tolghiaw,,,.. a 

Tolga. Tolgano. 

f - . !.. - •’ '• *• ; r * ; , p 7 •••*, •-> 

‘^ Volgere , confonde fpelTo i fuoi Tempi 
col Verbo Voltare * della prima; e allora^ 
Seguita la Tua regola. Ma quando fi ferve 
delle tue voci ~ è affai limile a 1 due ante- 

• *Ì 4 i* w ; v» iT 7 ->.. i - ~ r z. ^ 

cedenti . 

Prefente . 

5, Volga - ' * . P/. Vo]ghiama; .7 *2 

Volgi . — Volgete .* ; r 

.,or 

s - v# K:in» :! sor.n «• voigf««»,T .t 

VoigeBij.^r Volge8e|. !0 r 

Volfc. . . r Volfefo.; v x 


Ji 


r , Futuro , Volgerli e c. ; Imperativo, Volgi , 
"Vcrg». K ec. I frefe^ti dfUfpttativp,,^. 
gejfi , Votgerei , e c. Futuro , Volga , e c. co- 
me nell’ antecede^. Wi 




ìucerè y che per fiocopa S; dice ad- 
durre j che li fegui ta da Ridurre Condurre : 
Produrre , Indurre > e c. 

*o7 fi ottoni 

. ;v.v « Fre- 

« l V*‘i 
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Freftnte', 

S'AMtxv*) - <• • f/. Adduciamo) *'2 A 

A J J .. * 1 U A 


Adduci ) . /laaucere 

Adduce.' ' ' Adducono-. 


Adducieté" \ . 0 

A rtHnrr*inn j 


s. Addurli 
Adducesti 


f ^ r | 

> ^(1 « 
M 

5. Addurrò 
Addurrai ’ 
Addurrà. 


•»:'£ !:W 


P affato.' 1 

PI. Adducemmo 

Addulfe . ; • * Addurrò, .‘Adi 

, duflbno* 

futuro, •' 

, P/. Addurremo . 

Addurrete 
Addurranno • ì i 


i 




t Imperativo fa Atomi , -Atout* ^ec. 
II Preferite Perfetto dell 1 Ottativo, Aito. 

**• LMmpeffèttovì«d8>t»V« 'oevR 

antichi li truova talora Aiiucerti • Nel re« 
flo fegue la fua Coniugazione. 

n 2"^' > e . ' quali anno Iti 

«elle definenze, e foto mutano l' E nell’ I. 
della prima lìllaba ; ecoslli piiò declina, 
re , Dipignert ; Tigneri , Cignere , Strigncre , 
e altri . „ ■ ' - r . * 

Prtfente. delio'; Z 

S. Spe (- ngo p/. S pe f ngbiamo 

° . /- Sni o gneie 

Spi (gne. Spi (ogono. 


~ A 
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• Paffuto^ 

S. Spe / ufi -v* ^ $pe (gironsa 
0 'gp«)U; s ^" v 0 gtteftcshX 

Sp* f .k S P' M‘£«bbA 

Nel Futuro mantien la regola. 

A. .<• 1 A . j . ‘ \ 

' Imperativo . 

$*Sp$ a P/. Spe ( ngbiJMnq 

0 )gui , • f goete 

Spi (agaV* t Spi t ogano. 


r> yr 1 • | * £ 


<At l T 


J » k 

Futuro Óttativo . , 

S.Spe /oga .. P/. Spe (nghiamo 

o ^nghi o Unghiate 

f v ;.W\, ,?WvVj°«W. 


k * t 


. V : i ;• ! i L *1 v ‘/-i 

i , r: : M , 


»’j'l i.v <i 


» » V 

; V.T 


- 1 *1 ir! 


Preferiti, 

S*.C<>noft:q P/.Conofciamo. 

Conofci * ’ Conofccte, 

f Conofcc. . .. * . CoooTcoqo .- 

i J « u i 1 J • ‘ , i • ‘ . i »• i - ‘ j . • 

<-* . Paffuto •' / 1 ; 

S, Conobbi p/.Conofcemmo 

Conofcefti M . Conotcefte 

Conobbe • Conobbero • 


( 1<*7 *) 

Futuro dell* Ott ativo • 

S.Conofca v ;/ p/.Conofciatqo. 
Conofchi „• Cooofciate j^q* ,, 

Cooofca. . o-- Conofcano. ^ 


Metteremo per ulrimo il* Verboso , 
che da ^1 Cri popoli fi dice Severe^ ; .e da* 
ooftri anticamente fi usò ii> aicuo^ veci , 
maffimamente tra due £, come BeveffÙ , 
Bevendo , e fimili *„ E ancora, fi vede uùto* 
nel ver fo,cff dice Bevo J Beòti Bevr, cc. 
Il che bafti aver qui noterò, perchè trop- 
po farebbe volere in quefto luogo regi- 
ftfar tu|t$ le larghezze- poetiche * 

(, ’ l ”'V ' 3 . } f irf**Beiajnft 7 

* ee * Beono . . * „ < 

fendente* Ux * 

S, Beevo , P/.Beevamo -/‘V 

® ecvl f Beevate 

. ^ * Beevaoo;' 

^/4/0 . 

p ::i , P/.Beemmo, 

Beeftt r ' Beeife 1 " 

® cvvc * ..«Bevvero* 

-‘~ U! " %turo . 

S * '•? «.Bercino m l'{ ? 

Bersi 3 Berctc 
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• lucrativo . r • > < » - 

; « i » : 1 : P/.Beiamo 1 ^ 

S. Bei •' • ' Beete <■ ';- r •> 

Bea «crr-^t?. } Beano. 


E Così gli altri B*^, Berei , ec. CosWl 
Futuro, Bm * B« * e c» Benché* comes* è 
detto ; fi trovi alcuna vòlta Bct/a , Bévi i e c. 

, v.*' • r H ?.. \» ? j „ . * 


Declinazion degli Anomali. . 
della Terza . •... t 


• » >Zj 1 0 £ 


» 4 A V w > à « 1 ’J 


* » « « li 

J i. * G -• » t. i l j 


A prire, e*! medefimoa* intenda anche.* 
di Coprire , Scoprire , Ricoprire , che fon 
regolati in futtM Tertipi, eccetto ché nel : 
Pa flato Indeterminato dell' Indicativo 1 , 
che è • 

S. Aperfi, eAprì * )?/. Aprimmo 
Aprifii c * Aprifle ’/ ^ J 

Aperte. Aperfero , Aper- 

,co£v£- i fono, Aprirono. 


i t * '*•» 4 

» t * 


Salire , efcé : 3r regola in quefli Tempi. 
- o i - v YYefcntc , * * v 7 • ^ 

5. Salgo, e Saglio p/.Salghiamo 


Sali 


Salite 


Sale* cr.i'itj n Salgono/ Sagl/ono. 

TX \ „ ly 

la plebe Ulct 1 Gaggo , Saggbiamo^tsfa 
gotto ; l * P*/- 
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Paffuto . 

S.Satt f 1 * P/.Salimmo ì J i 

Salifli - • ! Salifte 

Salì • • • I Salirono*. • 

Futuro. Salirò , volgarmente Sanò, ec. 

. Imperativo, 

' ' '' •' P/.Salghiamo* . . . 

S. Sali *■ . Salite 

Salga,*SagIia # Salganole Sagliano. 

» 

• * ***_>' 

Prerente perfetto dell’ Ottativo . Salirei , 

• Salirefih , c c. c talora , Sancì , Sarrefli , e c* 

Futuro , 

S. Salga ,*Saglia P/.Salghiamo , e Sa. 

gliamo 

Salghi « '• Salghiate , e ’ Sà- 

gliate 

Salga, e Sagli a. . Salgano, e Saglia- 

no . 

Venire , . * f 1 

c Preferite, . ' 

S. Vengo : P/ Vengbiatno, e Ve- 

. gnamo . 

Vieni . Venite 

Viene. Vengono. 

» ’ ’ * » . * ‘l > ' . , ’ » r . I . • ’ J 

Pendente V enìva , Venivi ,e c. 

H Par/- 
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Papato t 

S . Venni : ; v P/.Venimmo ;? ;■ > 

Venirti ^ < •» Vcoifte 

Venne* . : ; Vennero. . 

Futuro , Verrò , Verrai, ec, ' .... 7 . : 

Imperativa.. 

.... m.'.iI' P/.Venghiamo, e Ve- 
' t v gnarao - •? 
S* Vieni Venite „ 

Venga . Vengano • 

Prefente dell’Ottativo, Venijfi , Verrei. 
Futuro , Venga , e c. 

S b 

• Morire « ’ .. i" J • 

S. Muoio Poet. Moro F/.Muoiamo 
Muori Morite 

Muore Poet* More • Muoiono* , » 

% V . « 

Papato . . v ? " 

S. Morì w<i/ Morii P/.Morimmo 
-, Morirti : Morifte 

Morì non Morie • Morirono non Mor- 

fero. 

* i w « * * •* * 

Futuro , Morrò j talora, ma più in Ver* 
fo, Morirò t e*, ' • : • 
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Imperativo . 

• ... '' P/.Muoiamo , e Moia- 

■ ; i • ’ » _ « ■■ . \ r 

mo . • 1 J •* 

S » Muori *- J Morite • - 

Muoia Poet. Mora. Muoiano Poet . Mo* 

• • » o m t *r » 

rano. 

Preferite Imperfetto dell * Ottativo . 

5. Morifli ' > * 1 •* P/.Moriflimo * 

Mori® Morifle 

Morifle • MorilTcro, Morifle. 

no, Morirono . 

Preferite lmperfett' 

6. Morrei f/.Morcemmo ' 

Morrefti ./•’ Morrefte j 

Morrebbe . Morrebbero , Mo* 

rieno • 

Futuro • 

S , Muoia ^ P/.Muoiamo 
Muoi«t Muoia Muoiate 

Muoia. • - Muoiano. * 

Udire non efce di regola, che in alcu- 
ne voci de* Prefenti Indicativi, elmper* 

e del Futuro dell* Ottativo • 

- * . . . . 

* 

S. Odo P/.Udiamo 

Odi - . Udite 

Ode . Odono • 


• • 

S- Odi : 
Oda • 


■0§( «7* )§<» 
Imperativo . 

.. rr : P/. Udiamo 

.Cf. U<jÌte 

,j. .. v * Odano. 


« « 


« è 





. ; ' • »... . 

Ottativo Futuro . 

5. Oda P/.Udiamo 

Oda ^ • ».v Udiate > , ■* 

Oda • , j. ? ■ Odano • j . - 


Ufcite, anche.egliefce di regola ne me- 
definii tre Tempi • 


S. Efco 
Efci 
Efcc,. 


. Frefente . * 

^ , v P/.Ufciamo 
Ufcite f 
Efcono. 


Imperativo . 

. • . . , P/.Ufciamo 

5. Efci u Ufcite . 

Efca. Efcano. 

• ’ . » * • • 


.. Futuro dell ’ Ottativo • 
S. Efca.- .P/.Ufciamo 

Efebi Ufciate 

Efca* Efcano* 

* * • * * n. 

, (*)(*) 
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r • * 


De* 
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• . ' ‘ . i . ' * 

* De’ verbi terminanti in lfco. 

• ' , . / . : , a 

f^ Bbiamo alami Verbi pur della Terza, 
che nella prima voce loro terminano 
in lfco , come Nutrifco , Cbiarifco \ Languifco % 
e c. i quali éfeon fuor di regola folo io tre 
Tèmpi, che fono i Prefcnti dell* Indicati- 
vo, c dello ’mperativOjC *1 Futuro dell’Ot- 
tativo: £ non in tutte le voci diedi, ma 
folo in tutt’ilor Singolari, c nelle terze 
de’ Plurali. , 

• Indicativo • *.' ■ “ 

S. Nutrì feo > • . . * 

Nutrifci .... 

Nutrifce. ’ * P/.Nutrifcono . •* 


■riti 


i 

Imperativo . 


• i t f 


S. Nutrifcl » * *«■ 

Nutrifca. , . P/iNutrifcano. 


• » • • 

: C V. 1 

• * • • 


i • • v « 


Ottativo , • • ' * I - V •: 
S. Nutrifca .... 

- Nutrifchi'*- -A .... 

Nutrifca/-” ^ * P/.Nutrifcanor »• V' 


n 


***** Che nòtì d dirà mai Nùtrìf chiamo ?§ nè N<**> 
trifehiate . w 

Si dice bene Nutrite , Languite , feconde 
Perfone d’ambi i Prefcnti, che in quello 

fer- 


q 

. * * 
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fervati la regola della loro ordinaria Co- 
niugazione i ma non fi direbbe Chiariate 9 
Languiate nel Futuro dell’Ottativo. 

Come anche- talora fi. Atti Nutriamo , 
Feriamo , Inghiottiamo , Patiamo , e c. E non 
fiditi Avviliamo , Chiariamo \ Gioiamo, e for- 
fè nè anche Proibiamo . Ma dovendoli $fpli- 
care un tal tempo t fi trovi un Verbo equi- 
valente , come per Gioire , Rallegrarli , e c. 
o vero defcriverlo, come in Ambire, Ab» 
biamo ambizione , t.O g liti ... n; 

Declinazion de) Verbo compòito 
di Andare y Ire , e Girti' ; 

D I quefti tre Verbi difettivi, fen’ è re- 
ftaurato , e fatto uno ’ntero , come a 
fuo luogo moft ramino, il quale cosi fi varia • 

I N D I C AL IV Q' V.]v 

* » 1 

•*-••• . 1.1 : PreJ 'ente . *' 1 - 4 

5. Vo , e Vado. . PI. Andiamo Pwf. Gì- j 

mo * 

Vai . ’ ’ Andatfc.Potfi.Gite 

Va J :-3 ; 'i vanno.* >] n • 

Pendente . ( 

.Sf Andava P^r/. Giv^;P/ t Andavamo , Giva- 
mo .v.. ‘ 

- Andavi , Givi * Andavate . 
v . Andava» Giva • ; Andavano. 

. :i Faf» 
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Paffuto Indeterminato . 

S. Andai ■' « P/.Andammo , Gim- 

mo 

Andarti , Girti * Andafte, Gifte 
Andò ,Gi ,*Gìo • Andarono , Giro- 
. - : • •• v. .« no,*Gieno. 

, V.. i ' . * . .J .* 

Paffato Determinato , Sono , e i e. Andai*, 
Ito oGito Trapalato Imperfetto , £r4L. , 
ec, Trapalato Perfetto, Fui , e c. Futuro 
Perfetto; Sarò; e c.- ; ' ; c 

i . 

v ' « 

• Futuro Imperfetto . 

«S. Andrò P/.Andremo 

Andrai Andrete 

Andrà..,,.-. .Adraono. 


, . . » . ; Preferite . • *" 

»t»v* L ' * » *• PI , Andiamo * v ’ 

5. Va 1 * ' • '• Andate; Ite, u d Gite 
Vada-.' ^ t Vadàno . 


. . r * Futuro. . . , .•» 

. ... ‘ PI. Andremo' 

S. Andrai .1.. 1 : Andrete 

Andrà. Andranno. 

^ -o T T A T I V O : 

PreJ etite Perfetto . 

S. Andarti P/.Andaflimo 

Andarti Andafte 

Andafle. Andaffero . 


: •% 
* - 


• 4M.U 


H 4 Pre- 


)g||» I 

Preferite Imperfetto, 

5. Andrei P/.Atidremino 

Andrefti Andrefte 

Andrebbe. Andrebbero* j 

... , . . , v .- , ( 

Pattato Determinato . Sia Andato , Ito , 

o Gito, Pacato Indeterminato, Sarei , e c. 
Trapalato, Chef ufi e c. , 

r - , 

Futuro , ‘ 

S. Vada PI. Andiamo 

Vadi Andiate 

Vada. , . , . Vadano. 

Congiuntivo, comefopra. 

INFINITO. i 

Prefente. Andare , Gire, e Ire. 

Paffuto. Elfere andato. Giro , o Ito. 

Futuro » -, Etter per andare, o Avere ad 
Andare , Ire, o Gire. 

Declinazion de’ Verbi 
- Imperfonali. 

A Mar fì Im per fonale della prima Co» 
negazione, 

Temerfi della feconda, e 
Seotirji della terza • . 


ì 
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1 HiD. I e ATI V O 


Amali ' 


Preferite • 

f " * /v • C’ 

Temefi * 



Seoteii. 


« ?: : : r j Z Pendente^ ìì : a • \ 

Amava!! Tcmevafi Sentivafi. 
o Si Amava . wr.--* 

' »* . . > ti lt 

P afiato Determinato • 

Amoffio *4 Teroèfli * T. ;Sentiffi. 
ò Si Amò Si Temè . Si Sentì . 

• ‘±V\ hVi 


t lì ili’: '\ùTaJfatò ] Ùetirntfnato:*' \)z;r A 
, jL,::t3'ó Sié^ac/B &)LtnA i 2 o 

Amato Temuto Sentito. 

* ^v^/v i r*i-i 

i:\rTrapajfato imperfetto • 

Erafi , o fi era 

Amato, e *.r Temuto .^>4. Sentito* 

, bt' () o !r c 

. Ci, \::>S:Trap affato Perfetto, qhuì A 

Si fu, o fuflì 

Amato * Temuto v Sent ito. 

» * 1 »’ l ! ì «r c #• s* 

.cJÌJùi2 Puturo. Imperfetto . ctlCiiA 
Amerafli Temerà Oì Sentirai 

« Si Amerà . Sì Temerà Si Sentirà « 

c 'il vi il e . ,Tic1 

. • ; :i .r OH’.: :/i €■:. f 

H 5 
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Futuro Perfetto. 

0 ^ SttaflG 8> ft fòri 
Amato Temuto.. Sentito. 

a -• 

IMPERATIVO 


t * * » 

» aviìi.u 


«tU» — 




Amiti 

* ni. Vii UJJ 


Preferite . 

Temàtici Sentati . 

.»iàY .'£»il/ì il»* • £i t A 

Futuro . Jivàtii.' 4 - *.S t 

Annerati! Temerafli Sentirai* 

.r.Jcie© T T..A T1 V Oi, r-A 

Preferite Perfetto • 6 ‘ nA i8 * 

A maffefic'. ^Tenreffie ^ t/lSen ti tic fi , 
f Si AmafTe Tcme|£*i3 Sentile. 

. oiilr»^3 ourcisT yr.rnP 

Preferite Imperfetto • 

AmerebbefrTeiàcreBbefi Senti rebbefi. 

Li'J il 0 « Ì;Sl3 

*cjijri‘j2 Paffnto<D6tmrjSnato .c'ìffiA 
Sieiì , o fi fia 

Amato . Sentito • 

n» o‘: o .j't i ?. 

. c> . ; nzJP affato ladeterminato l ■ m A 
Sarebbe!! , o lì farebbe 
Amato . sentito. 

nlry^msT iTUi^tnA 

*.c;ìtaiéii3 STrfipafafi . iicci'A i3 e 

Foffe(i , o li fofle . 

Amato Temuto Sentito. 

' li Fu - 


,*•"17 

*•* A 


vr 
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~ v . Futuro* t. ■ , 

Che fi 

'Troia . r 'v Scota .v 



E da qiteite , che lofio accennar? potran- 
no cavarti le voci dei Congiuntivo, come 
fi èjgià j^ttedi fopra*> .j 7 p j 

INFINITO . 

v - • ?r v \ • , * • * \ ** •* * ' 

• ' * ** * V( « V VJ \ * * V x J ,* % N 

Preferite • 

Amari! Temerli Sentiri!. 


..cinsv c}:c-%£ pfiW, 

Eflerfi Amato Temuta.^ 



w 


^ 1 #* • - 
«^lS/4 


- '? 


Sentito. 


c, v ; :-i -i Ftftm , ^ x x 
Eflerfi per A- Temere Sentire. 

• mate 

• V m 4^ t . » ìu 0 ’/j aVfV Vx 

Così fi.jJtiò dire T&èvitk\ Nevicava^ Nr- 
vicò ^è Pbiftcato 9 Nevicherà t ec. ìcuA & 

•% u :i ;; 

. 3'.. . ' '*< V I . ? V xi.-ii £ 
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IL SA G G I O 

3i.i00 «0\.J<2.; jiio'Jita ">owl i 

DELLA FAVELLATORIA 1 


Di' Francefco Ciouacci. 

. iV* 

p • «Ir 

- / ♦ ma V 

Formule delle Cognugazioni 

-■>*3 de* Verbh~ 1 ùtt l ‘ ; 

PRESENTE PRIMO 
I jC II ;V III 

*. f* I ' I 

Numero Singolare • 

•vi ^.mo ■’i'stM .Vendo ~ Finifco: '’ 
a A mi .'■> *■> < $ Vendi ^ . ou Finirci ; c -s 
amcR. » 

3 Ama. Vende. Finifce. 


r r 


i, -• *;»• 




Numero Plurale . v -^ 
x Amiamo » Vendiamo finiamo 

amiano tf*.; vendemo D.* fitiimo D. 

vendianoV. finìanoV. 
x Amate Vendete Finite 

3 Amano* Vendono Finifcono. 

PRE- 




7 T 

»* i 
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P RE SE NT E SECONDO 


. Numero Singultire • t . .... 
i Ami Venda , Finifca 

ame R. 

x Ami, Venda ■ *. Finifca \ t 

ame R. . . vendi • t j fìnifebi ( . u 

4 vende R. « » 

3 Ami • - ; Vend», Fioifw., , . ' 

• * 1 ( I , . • 

; Numero Plurale, 

z Amiamo Vendiamo , Finiamo 

finifebiamo V* 

a Amiate , k Ycodiate. v Fienaie/... 

, fiocchiate V. 

3 Amino • ' Vendano ‘ *Finifcano 

! vendino Vi/ finifehino V. 

PENDENTE O IMPERFETTO PRIMO / 

• . - : • ».(.“ [ v- . e ; 1 

-, •. . -Numero Singulare * r . v .. , ^ x 
i Amava - Vendeva • Finiva. ; „ 

amavo V M venera , finìa 

; ni: vendta R* . , finivo V. ; 
vendevo V. 

% Amavi Vendevi M Finivi 

~r;;rr. -vendei P.. -\ n ^ s 

3 Amava .' . H Vqndeva . • . . Finiva . / s 

e; ,?4jto:.7.,A < 

vendìaR.^ finie D. 

* . r : - , . ) vendi eD. ■ • 

N«* 
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v Numtro Plurale» 

II 


HI 


i Amavamo » Vendevamo ••Finivamo 

. ; . vendavàmo* ‘ *• '• 3 

d. 

i Amavate * Vendevate Finivate?* A * 
amavi V» * vendavàte D. finivi V* n : 
vendevi-V. 7 

3 Amatilo 1 Vendevano Finivano $ 
Vendèano Finìano 
. 'Vendi étto Finièno 

c u ' : vcHdieiro R/ ‘ " :,i 4 * 1 

.7 »:• ••• ' 

PENDENTE O IMPERFETTO ÈECONÙO 

J J'[‘^-.'.'‘\Nume^o Singultire » 

i Amerei Venderti - Finirei 
amerè* venderè* finire 
a merla venderla P. finirla P. 

» Amerefti v > Vtrtderefti v Finirefii. 

3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe : 
a merla Pi vcnderjaP. finirla P. ‘ ’ 
ameVle D. 1 1 venderle Di finirle D. 

% \ mf <J - • • 

•* * Numero Plurale . 
i Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
x Améreftitf' Venderete Finiate A i 
3 Amerebbero Venderebbe- Finirebbero 

X di:ft ro .^l 

amerebbo- veodcrebbo* finirebbono 




no 


no 


Ame« 
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Amerièno Vendefièno Finirièno 
amenano P. vendevano P-finiriano P. 

•ci 

PENDENTE O IMPERFETTO TERZO 

i AmarfBì*^ VeodelS ^ * r Finiti? . i 
atnaffc R. • vendesse R.-' fiaiffe R. 
i Amaffi ~ r ;* Vendevi * ‘ Finiffi 
3 Anaaffe i.i Ve od effe * Fini de 
amaflG V* vendeflì V* finiti? Vi 

.V or.*.:*Sii:.v . V <■ ■ ■ ■ ■ 

Numero Plurale s> -f. *i. *- 
x A ma (Timo Vendeflìmo FìnifCmo 
x A matte - *. Véndette v » '-Finifte 
3 Amaffero Vendettero Finiffero 
amaffono veUdeffono finiffono 
amaffeoo D. vendeffeno D.finitteno V.* 
ariti Ateo V. véodeflìao V. fini (Uno V. 

‘Q (.;^-'»i!r | ii oijvgt/ bi.hv cÌL.vr."?:. 

TERMINATO OVVEtO PERFETTO 

Si il'.: -\r ■ v ... 

/. ,.,s Numero Singultire, . , . 

x Amai Vendetti Finii 
amà* * , Av®Odei s '- wv '-^ finì* 
afttttnb.i finìoPr ; 

v*èrfcOP?V srav.’uA w' 

vendefti^Y Fioiai mA ^ 

3 Amò Yendette Finì 

i araoe V. 
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il : I ir - Hi 

amoe-V.r vender finte E:. -A 
,‘i ... . .• yeodèoP. , .fintevi 

fìaitte D. 

or a^ r cm-iranv; o aizacizia 

Numero^ Fiutale « 

i Amammo Vcòdétrìmo ’ Finimmo 
x Amafte !»h Vendette \r FinifterA i 
3 Amarono: Vendettero Finirono 
amaro : i vendettono/ Finirò a-/ 1 r 
amarnOiR^ venderono/ finirno.VtA g 
amO r «R*Fl venderono / «V Jutì 
amorono V. vcaderno V. 
amorno V^ r w\ » Z 
o irr; :*u-V c-rmiff A * 

-,FtfFC/RO SEMPLICE*. z 

Numero. Singultire'.' '>•""*' e 

•> ‘ •• li O'Jv. r ' . 

i. Amerò , Venderai. *.* , Finirà lmg 
ameroe y» .vea4croe V. y > iìniroeiV. - 
ameraggio venderaggio finiraegioD* 

1 D* .. 17. . . <B. , cv. V.W •' ; 

x Amerai Venderai Finirai 

3 Amerà ^ Venderà Finirà 

i;** 1 so 7 iexA x 

fi Numeri Pfrrtle . 'ini 

i AmwnO Venderemo- Fi arreni O ì 
a Amerete Venderle v Finirete 
3 Ameranno Venderanno Finiranno 

* • . A V 

- • i f v* ^ 
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FUTURO CO MANDATIVO 

Numero Singultire • 

1 II J III 


i Ama 

Vendi 

Finifci 

3 Ami 

Veada 

Finifca. 

# 

Numero Plurale • 

;X • • 

• . . . . 

• • j* 

x Amate 

Vendete 

Finite 

3 Amino 

Vendano 

Finifcano. . 

% • » . 

vendine V. 

, fini/ chino V* 

VERBO INE INITO 0 IMPERSONALE 

i Amare : , 

; ;» i . 

Vendere ! >. 

» 

*. »■' / 

Finire. 

; * » , ' » r > 

PARTICIPI ATTIVI 

Amando 

Vendendo 

Finiendo o 



Finendo •’ 

Amante 

Vendente 

; Finiente o 

• , , i 

• ' * • , 

• \ • 

. N - J - » « • 

o Finente 

, - . PARTICIPIO PASSIVO ; 

Amato ó* 

Venduto^ 

Finito (&• 

Amata 

Venduta 

Finita. 


or- 


) 

? 


«34 *&* 

Ofser.yaaipi^i^ftraHe;, (parte? dalle 
Note delle Cognugazioni , 
e patte "dal T Origine-. 

11 del Verbo. 

• • 4 • • * 

I. TP Ulte quelle ufeite delle perfone del 
1 Verbo^che non anno alcun contrai- 
fegno, fono buone, da ufaifi e’n profa e *n 
verfo : quelle * che anno il contralfegno fo- 
no per valerfene, fecondo -che accenna il 
loro coni raffegno . > 1 ^ 

Ufi contraflegni fono quelli D.-P. R. V* 
llD. lignifica DISMESSA, per denotare, 
che , febbene quella terminazione di perfo- 
na fi trova talòra negli Scrittori del buòn 
fecolo, con tutto ciò non è daufarfi, per 
tlTcre anticat-a- e difmelfa f e folo fi è pòfta 
perchè s'intenda, leggendola ne* libri an- 
tichi, come fi fa dal Vocabolario dèlie voci 
antiche , e rancide . 

IIP. (igni fica POETICA per'dimòftra- 
re che, eziandio che tal terminazione fi tro- 
vi qualche volta nelle antiche Profe; ella 
però fi concede più al Verfo,che alla Profa . 

La R. lignifica RIMA , ad accennarci 
che sV fatta formazione è conceduta folo 
a’ Poeti per la oecdfità della rima , non^. 
ottante che qualche efempio fené truovi 
fuori di tifa ; -ma perchè feimpre l’ efempio 
* / farà 
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farà di Poeta, fappiafi che ooaroai è (lata 
conceda alla Profa. 

L* V. lignifica VOLGO , per inferire, 
che» quantunque quella tal defioenzafi tro- 
vi , 0 ha per trovarli, e io Profa \ e in Verfa 
[ fpezialmente degli Scrittori di quà dal 
buon fecolo j ella non fu mai ufata da' più 
limati , e più perfetti Autori ; mi foto fi è 
fentiti 1 e ancor fentefi viva nei popolo , e 
nel parlar familiare « nel quale parrebbe af- 
fettazione il non dirla talora , 0 *1 dir fem- 
ore il contrario *..<.• : ; 

. . , f . •. . I 

Della Terza Cognugazione 

in proprio. 

• » * 

... Uh E's* à buon fondamento di tener 
per fermo , che nel .principio di quella-» 
Lingua duefioli ordini di Verbi fi trovate 
feto, confiderai la diffejenza della loro 
Radice, cioè che tutti foiTero terminati in 
una di quelle. due ufeite ARE,, & ERE. 

*• IV. Da quello ne viene eh’ e* fi poffaxi- 
folutamente affermare, che non rifodero 
fe non duqCognugwioni, per le diverte 
.maniere * le quali fio 4 ’ allora anno tempre 
^nian tenuti li pxedettMue Ordini di Verbi* 
-fid formare alcuni tempi ed alquante pei* 
fone, non fi effendo mai fatta varietà ve- 
runa nella feconda radice, fra quei , che an- 
no Uufcita in ERE lungo, comcTEME- 
i RE, 
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RE , e quei , che anno 1* ERE breve, come 
BATTERE. 

t V. Ondtfuion è maraviglia* che la ter. 
minazione in IRE ( la quale* dato luogo, 
ed atterzo Ordine de* Verbi , ed alla tei:-’ 
za Cogoli Razióne * per àlcuné Tue particola'» 
ri tìfeite ) apparifea , a chi ben confiderà * 
pofteriore alle altre due : sì perchè colla » 
come la maggior parte de’ Verbi di effa_. 

[ 'per non dir tutti ] o furono già , o fono 
ancora,d’*uoa delle altre due , conforme ve* 
draffi a baffo al n.8. e 9 * e zt. sì perchè 
la fpezial manieraci formar le perfone.* 
d* alcuni tempi , non è proporzionata [ ana- 
loga dicon le fquole ] a quella degli altri, 
nè meno è perfetta , nè in fe , nè a confron- 
to delle altre due Cognugazioni . Non è 
proporzionata , perchè aggiugne la fillaba 
ISG , che non è nella radice , a tte foli tèm> 
pi, e non agli altri: non è perfètta # peN 
chè non offerva ! quello augumcnto in tut- 
te le perfooe de’ medefimi tempi . 

VI. E perchè , fecondo l’ Autorità de’ 
primi , e più famofi Regolatori della nóftrà 
Lingua , fi potrebbe dubitarci fe quanto da 
«ie fi dice della terza Cognugazibne , o del- 
ja rsdice IRE i fi a proprio di iieffa, 5 e cad^a 
tmiverfalmente fopra tutti » fufcl» Verbi , b 
pure fia particolare di alcuni di éffi : ib per 
■togliere ogni ombra incontrario > foggiu- 
gnerò la turnazione dei di lei 'Verbi' fatta 
i f fo* 

t 
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fopra ’lcopiofiflìmo Vocabolario del Uno* 
biljlfima Accademia della Crufca. EtiiL. 
quella raffegoadi Verbi mi fon prefola-, 
fatica di notare tutte le predette ufcite , do- 
ve in elfo Vocabolario quella Voce , o le fue 
ieri vate, o compofte avevanoe eferopli, col 
porvi 1’ Autore ivi accennato , che di effe 
fi è valuto. Gli altri, che mancano di au- 
torità a quelle conformi , non è perchè non 
abbiano tali terminazioni , ma perchè non 
1* ò trovate fin’ ora in quel gran Teforo del* 
lanoftra Lingua, per una fu per fidale fcor- 
fa fatta già a quello fine . Ma fappiafi » che 
anno l'autorità almeno dell'ufo . . 

Quempener arbitrium efi , fa ita , fa norma 
loquendi , : - . 1 

E fcr faralfene I’ efperieoza « tro.veraJfi 
che fra tre centinaia di Verbi , da me rac- 
colti infieme, appartenenti a quella. rerza 
Cognugazione , tutti ( fuor che una mifiera 
dozzina , o pochi più , i quali noteranfi 
fuo luogo per Irregolari , o Anomali, come 
dicono i Profeffori ) fanno conforme s ' è 
notato nella di lei Formula. v v 

VII . Aozi, con tuttoché un gran Mae* 
Oro della Lingua abbia lafciato fcritto ; 
* eh ’ è' non fi iirà mai HUT RISCHIAMO % nè 
HUT RISCHIATE ; e per dir vero io non 
abbia fin’ora trovato e Tempio in contrario : 
nondimeno, perchè ò pur fentito tatara», 
profferir tali terminazioni da perfone, fc 
• ~ . non 
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non altro J- almeno dà coloro , che parlano 
la Lingua di Mercato Vecchio non Pò 
volute nella Formula tralasciare ^notando- 
le per u fané' dal Volgo, perchè fe altri li 
abbaitcelft , o a fentirle nel parlar comune % 

0 a leggerle in qualche Scrittura , (fa 1’ Au- 
tore fcufftto per una baflìezza familiare L 
non condannato d* una ardita novità; do- 
vendo ancora effe fecóndo l’analogia elfcr 
formate in tal guifa y ficcome medefima- 
mente (1 cominciò 4' formare a quella ma- 
niera i Participj in NDO,& NTE, per quan- 
to li vede in APPARISCENTE , & in AR- 
DISCENDO : benché nell* ufo migliore 
non abbiano prefo piede, non ottante che 
e* cene folle, per dir così, nècelfità , a fi- 
ne di diftinguerli da quei , che forma la^ 
feconda GogUugazione, ovvéro ordine in 
ERE. 

✓ . 

Vili. Verbi delia Prima , e delia 
Terza Cognugazione . . ' ’ ‘ 

Abbrividarc • Abbrividire dell* ufi 

Abbronzare Abbronzire dell ’ «/« 

Accanare^* * Accanire , 

1 derivati da Acerbo t 

Di Tacer bare . J ' • Inacerbire 

( ; . c ' Acetire, aceti fee Cr. 

i ‘ ■ - e' fùoi componi Ina» 

Inacetarc ! : fcctire, ioacetifca Cr- 

'■ Ó* MI. ' 
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rr > ^ & Pali. Inacctifco- 

• • • -, no Cr. 

Agr are»*’/» 0 * com * Inagrire ,-inagrifco- 
pofti ; Inagrire : ■ no Cr. * » 

I derivati da Alido Alidire 9 alidifceCr. 
& Andò: inaridire, inaridifee Dec.Quint, 
Alleggerire^ <&• al- Alleggerire,allegge- 
leggiate > «i rifcono Cav. alleg- 

i.: *• -fi gerifcano Bafs. 

Aromannare i • b Ammannirc 
Ammutolire <$* am- Ammutolire, ammu- 
routare t;i . « xtAiCce €. lat. T. & 

ammutire dell' ufo - 
Animare, e' fuoi com « Animi ré rfcM- »/o:'fn- 
Di fan im are.# *: nanimire, inani* 
Inanimare 6* inaiai* mire • * • 

mare 

Annerare Annerire, arnierifeo* 

• ; no r. Br. 

Annotta e Annottine P/r.M.- I 

Appallare ivi? ; ^.ì Appàlfire' ‘ 1,1 : ' 1 
Arrotare Arrolfire 

A f per a re & afprare, Difafprire rittafpn- 
t' fuoi compofii re,inafprifee if rh.artf. 

inafpr-ifcono Cr. <ST 

' ’* ttmaiprire “ - 

Attutare / Attutire 

Bai buttare, è balbet- Bai butti re , & bai* 
tare • * — ? - : ^ butire • ^ 

I derivati da Bello ! Abbellire , abbellii 
Abbcllarc - v - f ce Ito. 

bel* 
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• bcllirc : Imbellire : 

. . . f Rimbellire 

Imbiancare ; Sbian- Bianchire cfuoicom - 
care pojli : Sbianchire dell* 

ufo 

Abbrunare Brunire e ' fuoi com - 

. \ pofii: Abbrunile, ab- 
bruni (cono Pa/. Im- 
brunire : Ribrunire 

tt/o 

Bruttare « e* fuoi com' imbruttire : Rim- 
pofti : Imbrunare»; brunire . . 
Sbruttare 

I derivati da Carne 

Accarnare: Incarna- Accarnire : Scarnite 

re; Rincarnare; Scar- dell’ufo i . 

nare 

Carpare Carpire , carpifce* 

• Deci. Quindi» 

1 derivati da Catar- 
ro; Incatarrare; Sca. Incatarrare 
tarrare - -i, . 

I derivati da Caute- : * 

rio: Cauterizzare* 

Scaltrare, fcaltro D. Calterire , calterifca 
Purg, 16 . Petr. canz. Pali . Scalterire , 
%6.r. Scaltrire 

Chiarare s e' fuoi com- Chiarire: Dichiari- 
lo/?/; Dichiarare; Rif- re; Schiarire ,fchia- 
chiarate.* Schiarare, rifea Dav. Colt. 
Colorare, e’ tuoi com* Colorire, colorisce 

polli : 
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poflt: Di (colora te.» x Voc , in colorare : Ri- 
Incolorare: Scolora- colorire r Scolorire*' 

fé.'.-'" il , *, -ti-.. 1.!? : r'< Z ‘ SI 

I derivati da Dolce » . : 

6* Dolco: Dolciare, Addolcire: addolci- 
.onde dolci ato & Ad- fice Prir. Indolcire * 
dolciare:Indolciare: indolcifce p. P«r£. 
^addolciare: Addo!* Raddolcire 
care : Indolcare^ : 

Raddolcare - • : ' • •? v > 

Dolorare, e* fuoi com- 
poni : Addolorare ... Addolorire dell' ufc 
Durare, e* fuoi com - ^ . .,i 

pofli: Indurare Indurire ,c ... „ 

Faftidiare//woirow- Faftidire : Infaftidi- 
pojli : Infaftidiare.» : re , infafMdifceCr.in- 
Sfaftidiare, sfaftidia failidifeono M.P’.sfa* 
Efp.Vang . Ridire * . • r 

Favorare, e* fuoi com- Favorire Voc» in f*f, 
pofli votare % favori (ccJVoéi 

s ‘ . £> in f adoratore j Di sfa* 

vorire, disfavorito- 
no Cap . Por. * . ‘ t l , 

I derivati da Femmi- 
na : Effemminaro Infemminire, infem» 
Voc. in infemminire , mini Tee Am» ant, 
onde effemminato 

Fiaccare , e'Juoicom * In fiacchi re, infiacchì- 

^<2/7/ •; fc eDav.Colt» 

• ' • i Fiorire:, fiorito 

• -* r ; D.Pir. fiorito P*fr# 

* I Di- 
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.;S : v. * fio ulto F. lab TV.*\ 

Disfiorare; Infiorai fuoiéiwtyofliir&ifioxu 
re: Risfiorare : Sfìo- re, rifiorifce Voc.m 
rare rifiorènte xs&kìx\x%» , 

: : ;i A sfiorivano. P<*//. Z\, 
I derivati da Gagliar^ Ingagliardire, inga- 
dpr Sgagl iardarei ai gliardiCce Dav. Colt • 
-, . ìd! v!' ;ì ingagliardifcono F/ar 
d'ItahD. ] * . ... 

I derivati daG ara. : Sgarir e dell* ufi orf 
Gareggiare, Sgarare. • 

Gipiare -, Gi.o- Gioire ? Ringioire § 
fante Tac. DavJib. 4. ringioifce .!>»• £/*• 
4»». gioì D. Bar. & n 7 - , i •; j n I : V . \ 

Gradare , *’/#òiroi». Gradire-.Aggradi- 
' ^-.Aggradarè y agi rei Sgradirei : : :i 
‘ grada J* tof* è; &ètn flirtò 
Son. 7$. Aggradare* -r*— 

aerata *1?. tf#// rti ' * * 1 :" 

Digradare * '1 ,vr y # 

Granare ; Granire 

pèfli «ingranare >j v 

Sgranare*’^ oa 

Grugnire,//^* eóm* 
Ingrognare" Vot. iulpofii In grugnir e dell' 
grugno * Ingrognare ufo\ * ^ - r * 
Guaiolare Guaiolire , guaioli. 

t'-lc .0 - } r1 feono But. & Guai- 
.'Vvci re . v; ' 

Iftitnafincofticarfr* 5 : i Immalinconichireó* 
aWI ,:\b -ri .a immalinconire 

^ Im- 


Digitized by Googli 


Impaludare ^ impallidire., impa)- 

x .. • lidifce^fiv . r .. ; 
Impedì mentare ; Impedimenti re, im- 
. ,r, pedimentifcé^kim* 
- i ; . t pedimentifconb Cr. 

.'T5 l.-iu'L. TOi.u/x im pedi piva B#U 

riprendi:,. 

Imperver£are\vn tì lmpervèr,firc, ond<L*. 

' imperverfito ~ 
Imporrare * » flom m b Imporrire, j mjppcru 
*.:?i •«' «o fcc Davi Cote» ; * v 
Impoftemare dell' ufo Impoftemire - *ì 

Incancherare- m.-ìA Incancherire 
Incatognare ìl i ■■ t* Incarognire de//’ ufo 
Incenerare i Inqepqjwre^. . ^ VtA ^ 
Inorgogl tare : c c rn If*e*gqgjife , inorgftj 
fibbie .;.m glifcooQ.^t.d/^ 
Infal vaticare >r Infalvatichire, * - 
In follare ; .v In folli re 
Intimidarc intimi- Intimidire ,- IC :n 
debbono Af.iJfrr8v 


79' 


eirnwmciT 




Intirizzare Ioiimzjre ddl'tift t 

Int9tbidaallcvf..o.iA IntprW‘f 9 i > morbi p 

•l'tiv: ,*.oD zjhkr difa.’pih Ógót/* pii 
liquidare/ fuoi com- Liquidile, liquidifco 

J P°ft* 2#n , AU iqoidh 

re , aUiquidifoe'4 
( tV )‘!!;0 G;W, 

*ot>A ki\\ Lenire ^ Icnifce Cj- 

-*\ t> ; f; vale, e* fuoi compojìi 

*m ì I x Alle- 
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Allenire’' 1 '* 'i ;;i Allenire 

UvìvxtiU'WtM . - 

Atàmagriti •• Diitii* Ammàgrire , amma* 

grate grifcono Af. Jldobr • 

Mànfàre , è’fuoi ccm* Immagrire 

prfth, Artiteanfaré 1 '’ 1 AmmanfireTacD**». 

M filili' ', ''Ju éìto»» lib.z.Stor. 

fàfì •Atrte.tìfttT 1 , Imme**»»'. >»«««’! 

Ramme^te" 15 ^’: ' . 

MòHirt ', é* fàiicWl Ammollire; ammali 
polli : Ammollarci lifce Cr. Rammolla- 

RamtnoHàré v ' . rK"«“tt°H lfc0,tó 
£■ . i i :! , ri rj! i Voc. in riovenire\iT&m+ 
snir-noip -il rnol 1 i fcc S:nr Pifl* ) n l 
I derh.cttP W Mori Ammorbidir*^: am- 
lWéT^AmróòrWàì morbidtfc^lBowri'Ra- 
re r Titammórbidàrd morbidire 
I derivati da Morto t Ammortire, ammor- 
Ammortare , Cerami ti.fce T. Br . Immòr- 
morzare r Smorza- tire,immormce.4/&. 
fC Smortilé dtMètfo * 

Tramortire 

I AfiM WNtffcdl !>- 1 

lo, & Niivòloi Art- Annuvoli» -, annu» 
nu volare , tèr annu*' voli fcc Com* PuTg» 
giilare dell' ufo ^ Rati- ; 11 

imvólarO- & farinài 

M&é diir tifo* , • • . 

b .U ’.o Ooire ^ Unirò , 

Adortirdj^Adotì* e’/# 0 ' compolli \ A do- 
tare' '' 5 “ .*■-'*•0 nirc Deputati f» 109# 

:ì; ^ I Im- 
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I derivati da Paura , . . t < ^ 

Impaurare: Spaura- Impaurire , impau- 
re ri fcò Boc. Spaurire , 

fpaurifcono But . «0 
I derivati da Pazzo : ìntremire 
Impazzare, Rimpaz- Impazzire, impazzi* 

fcono T eoi. Mi/l, 

Pedare ónde pedan- Efpedire, onde efpe- 
tc,& pedata, e’ furi dito; Impedire, im- 
compojli . - • - pedifchi Porr, impe- 

; • - • • di(ce Voc. in impedito- 

i\. ,1 .« r/r, Spedire 

J derivati da Penfie- Imperi fieri re , 
ro , Spensierate , 0 » - impenfieriìo : Spen- 
de fpenfierato • ••'-. fierire, onde f panile- 
Iscrivati da Piccola; rito 
Appiccolare • : Appiccolire dell' ufo t 

♦ ... . Impiccolire 

* . . Poltrire , Tac. Dav . 

Spoltrare D.lnf. 14. hb.^.ann, e' fuoi cont- 
ornai conviene che tu poSli , Impoltronire, ' 
tositi [poltre, Yit m- Spoltrire Spoltro. 

.*•: nire > fpoltronifchi 

• « v. j . But. > ■ 

Profpèrare , e* /«oMmprofperire , 
compofli . . improfperito 

Roventare , o* /«or Arroventire Ovvid, 

. compojìi Arroventare. P//. 

, I derivati; da Ruggi- Arrugginire,arrug- 
..ne,ArrugginareiM/’ giniTcono P^jf. 

»/o , Dirugginare . 

• L,i I 3 Ide- 
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I derivai da Ruvi- Irruvidire dell* ufo 1 


do, Arruvidare 
Scanfare 

r • , 

Scappare 

chermare 


Serenare; e s fuoìcom- 
pofli , Raflercnarc 
Sgomentare 


, * • » .. .. 

Schencire, Csr Schicn- 
cire 

Schippire '• 
Schermire, fctiertoi- 
fce Voc. in fcbcrmito - 

» M * i < 1 

rr # L J - *■ 


. ' - • ■ ? - i 

Rinferenire - 
Sgomenti re,fgomen* 
ti Tea Efp.Salm • 

Stabili tare , Ila- Stabilire ’ 1 

bilitato v'.- •: •' - • ° • »' - 

Starnutare •* Starnutire i«- 

Stizzare " : Stizzire 4 * 'J< ; 

Strabiliare Strabilile dell'ufo 

Superbiate ^ foper- Superbire» Infuper- 
biar e t e' fuoi compofli t bire , infuperbifee# 
infuperbiafe & in- Voc. infuperbiente 

;fiiperbare *.* :i ;. ' “ J <*■ ^ 1 

■'* • Tecchire Voc, intcc- 
; • chilo , è' fuoi compofli , 

Attaccare * Attecchire D<*». Co//. 

Tenebrare , e' fuoi • . 
compofli , Intenebra- Intenebrire , intene- 
re : Ottenebrare brifee P//2. G/r. 

1 derivati da Tiepi- Intiepidire, iotiepi- 
do, IntiepidarejRin- difeono Pajfav» Rat- 
iepidare tiepidire , Rinticpi- 

t dire 

Tin- 
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Tintinnare v tinti n- Tintinnire 


na V oc, in tintinnante • 
Tormentare , e' fuoi 

compatti 

Torneare , & Tor- 
li ia re , e* fuoi campo • 
fii , Attorneare , &• 
Attorniare, Rattor- 
ti i are 
Tremare 


Trifore, e' fuoi eom - 
fotti , Attriftare,Gon^ 
trifore 

Vagare, e’ /«or rorw- 
pofH In vagare , Sva- 
gare 

J derivati da Valore 5 

Avvalorare 

Vanare 


1 derivati da Veleno, 
Avvelenare : Svele- 
nare 


Intormentire, intor- 
menti feono Sen. tifi. 
Tornire dell'ufo 


Tremire, onde tremi- 
to & triemito e' futi 
compofli , Intrcmirc, 
in tremi Tee But. 

- ’ • • - t ! ,; 

Ami Ai rè, Intriftirc, 
iotriftifee Cr. 

Invaghire, invaghi- 
fee Vetr, 

Invalorixe , Svalori- 
re , fvalorifce But. 
Vanire , e' fuoi com • 
fotti > Invanire, inva- 
ni feono Am.ant. in- 
vanì fee Guid. C. Sva- 
nire , fvanifee Sen . 
Pift. 

Avvelenire, avvele- 
ni feono Cr. Invele- 
nire, Svelenire 
4 Rin- 
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a *. * Vigorire , vigorifce 


Rinvigorare 

X derivati da Vile.# 
Avvilare , onde avvi- 
iato , Rinvilire 

I derivati da V izzo » 
.Avvizzare 

Adunare , Difunare, 
.Ratinare & raguna- 
re , & radunare dell* 


Af. Gugl. da Piae. e* 
fuoi componi Invigo- 
rire, in vigori (et Ca- 
vale . Rinvigorire^ > 
rinvigorito; But, 

Avvilire , avvilifce 
Fiam. Invilire , Rav- 
viare, Svilire.. 

Awi2zire,lnvizzire. 
Unire , unifee Cr. 
Difunirc , difunifee 
Guer, Riunire 


ufo > ^ 

Vomicare Vomi- Vomire , & Borni- 
tare , e fuoi compofli . re , borni (cono M, 
Rivomitare • . Aldobr . ‘ . Vi 





IX. Ver- 

i 
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IX. Verbi della Seconda , e della 
Terza Cognugazione: 

» vi,.** 


Ma vada cauto chicchera , che la ferie 
dì quefti nella Seconda Cognugazione 
•v voi effe, metter in pratica , col faper , • 
• c • djflinguere gli ufi abili da' di - 
/W/xr , che qui non è luoeo 
*- : ; • 'di diftinguerli . 

Abborrere , abbor- Abborrire • * f • . 
re Petr. So». 78. D. > 

Par. 16. f • 1- • 1. ? . i 

Arguerc, o»<fcargu- Arguire - : 

to . » 

Bogliere ^ onde bo- Bollire,! Ribollire 
gliente ; e Bollere , .*• - .■* 

bolle Cr. 14. 7 .Petr*- C • - -- 
So», io. bollano Cr. - 
9. 55. 4* /Woi «w* 1 v 
pofli Ribollere,ribol-< - \ 

le Cr. 9. 95. 1. fo- 1 '•> » - . : j 

prabbollere foprab-'^ •• . 

.bolla Cr. 4. ji. tit. 

Capere Bove. ». 44. Capire, capifco Voc, 
8. e' furi eompofti , in capere è* capire , 
Concepcre , concepe Concepire : 

D. Par. 18. Recepe- 

re, Ricipere , ondts- * : 

I 5 ri- 
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ricipiente (£• Recipe- 
re • onde recipiente » 

Ricevere riceva , F. 
lac. T. in abbondofa • * 

Colpire r fuor eom • 
Sculpere» onde Seni- pofti y Scolpire, fcol- 
tQ -’ pifee Capì» Boti. Voe. 

. \ \ S \ - in [colpire % & [culto* 


* • • • . w * ? • 

Cucere , cuce D. Pw- Cucire , ricucire , 
gat* 13. e* fuoicompo» Scucire, onde fcuci- 
Jli, Ricucere » ricu- to(&* Sdrucire 
eia D. Purg. 15. Scu- .j • • 

cere 6* Sdrucere-» , v, •: 

fdruci , e fdruce d*//’ : • ; .*» > 7 , > 

' ufo 

Cuftodere ». cuftodi Cuftodire, 

D. Par. ir» • ’ 

Efcere , efee D. Purg. Efcire, onde Efcita 
13.^14. c'fuoicom* Nefcire onde nefeito 
fotti , Nefcere rimafo nell * ufo del V olgo 
a* Siciliani , Riefce- ; ; 

re , riefce Eorr. in* -s . .? * > . v 

rrod. 4. riefeono G. { J* $ 

F. IO. 173. IO t ; . -J ; • 

Fiedere , fiede T</. Fedire , 6* Ferire fe- 
Ei». D. P«r£ ó* Par» rifea V. Par . ferifee 
Prtr. ó* Fierere fie- For. in feritore Rifedi- 
re Prfr. D- l«/. re, Trasferire 

Ferere, onde fermo -, 

* ' D.lnf : 
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D. Ìnf. & Feggere, 
fegga D. Ìnf. 15, <&• 

1 8. feggono Ani. ant. 
fcggendo Am. ant # , 
e* /oro compofti Ri {le- 
dere, rifìede D. Ìnf. 

10. Rifiercre» rive- 
de D . Ìnf. %i. Tu- 
fi erer e , trafierooo 
Tav, Kit. 

Folcere , folce Po/*. Folcire • 

So». 3 1 x. 

Forbere,forba D. Ìnf. Forbire,forbifce Voc . 
5. forbi Alb. 60. . in forbitolo 

Fremere, freme Pctr. Fremire 
Fuggere , fugga D. Fuggire : Rifuggire , 
Ìnf. 1. e' fuoi compofti Sfuggire . . 
Rifriggere, rifuggo- . ’.'V 

no Mor. S. Grog. sfug- . . 
gere ; sfugge Voe. in 
sfuggevole 

Garrere,garre K.ant. Garrire, garrifee Voc. 
100. xx. garra D.Par . in garritore & garrì - 

19. garro Porr. So», trite 
188. 

Gemere , geme Cr. Gemire , gemifeo 
gema D. Ìnf. Arrigb. 

1 compofii dal Latino 

Verbo Gerere : Dige- Digerire , Ingerire 
rereowdodigefto: In- 
gercre } onde ingefto. • 

* I 6 Icom - 
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I comporti dal Latino » 

Verbo Haberc ; Efi- ‘Efibirc dell'ufo: Ini- 
bere: Inibere: Proi- bire dell * ufo : Proi- 
bere ; che latinizza - bire • 
ti pronunci avanfi nel - 1 
principio dell a lingua • • 

Influere Influire , influifce_» 

Trat.gov. fam* 

Inghiottire; ioghiot- Inghiottire, inghiof- 
t cTef.Br> $.6. e* fuoi tifee Cavale. Tran- 
compojli Tranghiotte- ghiottire , tranghiot- 
re, tranghiotte deir tifee Lab. traoghiot- 
ufo : tifconoO. 

Reggere, reggo Voc. Ire & i [uoi compofli 
reggono Vallai, reg- Gire : Rigire : Am- 
gzD. lnfi io. Perere, bire Voc , in ambizio. . 
pero Petr.canz. 18» ne , Circuire : Peri- 
8 . pere Bocc. n . 97. re, perifee Am t ant . 
x. pera D. Purg. 14. perifehi Cavale. Pre- 
Riedere,riede D.Par • terire : Redire , & 
$$.Inf 34. Petr.Son, reddire 
ao6.é* Reddere,red- ' 
do Vocb - - ■“ '■ A ' 1 ' 

Languere,IangueP. Languire - 
Par.16. Petr. canz.19. 


41. 

Molcere, Molcc Pet. Molcire 

Sonati. * , L ■ * \\ *’ # • 

Idorere ,<moro Petr. Morire : Rimorireji 
canz. 4. 5. & Muo- dell* ufo 
rerc, muore D. Par. ' ■ ■■■ 

t}.& 


* 


.1 


<1 

\ 

1 

1 

1 

1 


1 



i 


s 
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i3»ó* Muoierc^muo- 
ia Pet. cani,, 18.7.#' 
fuot compofli Ri more- 
re onde ri morto ; 6* 

Smorere, onde fmor- 
to 

Negligere, onde ne- Annighittire e mne* 
glctto, e' fuoi compofli ghittire, annighitti- 

fce Alb. Snigfaittire . 
Odere , ode Voc . in Udire ; Di (udire.* : 
udente , e' fuoi cimpo- Riudire : & Efaudi- 
Jli: Di fodere, di fo-. re, efaudifce Voc, in 
de Prov, Chi ode non efaudevole , (£• e fan- 
difode : Riodere > di t ore. Ubbidire , ub- 
• bidifca Bocc. ». jr. 

• : - ubbidirono P<*/?.ub- 

bidifc e Voc. in ubbtdi» 

• t ore , ubbidiente , e di - 
f ubbidiente : Obbedi- 
re, obbedifce Por./» 
obbediente , & obbedii 
v . for# : Difubbidire , 
Inobbedire » 00^0 
inobbediente 

Parére , pare Petr, e* f 
/»« compofli : Appa- Apparire, apparifce 
rère , appare G. V. Bocc. Comparire# : 
Difparere , onde di. Difparire: Riappari- 
fparuto: Rapparere, re frappar ire :Spa- 
rappare Tef. Br. 3. 2. tire , fparifee Pajf, 

Riapparere, riappare Trafparircrff/Pw/o » 

• . • ^ # 
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X#/ jBi*. Sparere, 
fparuto, Trafparere, 
trafpare Rine. 

Patere, paté D. Par. Patire , patifce Boc, £ 

4. pati Am.ant. patifca Boc. patifco 1 

Voc. Compatire 

Pentere , penta D. Pentire , Ripentire 
Burg . 3. e rx. e* fuoi 
fompofli , Ri pentere , 
fipeoteG. V. ». 14. 1. 

i compofii dal difufa - I compofii del Verbo 
lo Verbo Pergerc , & latino Perire che in 
Vergere ( che alla u ejji fa Perire ó* 

Jombarda fi pronun • cordato Prire Ó*Vri- 
tàian Perzere,^r Ver* re con V confonante • 
aere ) e accorciati Pe- Aprire : Riaprirei : 
rere & Verere , Pre- Coprire, & covrire ; 
re & Vrere di Vcon- Ricoprire & rico- 
fonante . Aprer.e,apra vrire : Scoprire & 
Boec. n. 67* xt. apre (covrire, Difcoprire 
Petr. canz, 18. 5. apri & difcovrire , Re- 
p , inf. 33. apro Bocc. perire 
n* 48. ro* Riaprcre, 
riapro dell ’ »/ò Cuo- 
vrere & cuoprere , *- . * , : 1 :• *. 
cuopre Petr* So»« 30* .. , .• 

jricuovrere.ér ricuo- 
prere rrcnopra Pafi, .. ; , ?> * * 

j ad.: Setto vrere ó* *. 

Scuoprere fcuopra P • 

lnfy ip; fcuopre D, V v 
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Par.itf.Difcuovrere, 

& difcuoprere di- , w 
fcuopre Petr.cam, 1 8. i 

• 7. Reperere onde re- ’ . » . _ - 

perto D, Par. %. dal 
quale repertorio 
I eompojli dall ' ìnu* 

fitato Piere , Cono- Compire, Ricompi- 
piere , compie Pajf. re, Empire ufatont' 
19. Empiere, Empie fuoi eompojli, Adem- 
D. lnf. x. Adempie- pire, Riempire dell ' 
re , adempie Pajf. 19. ufo 
Riempiere, Sovrem- _ ..... 

piere * 

Rapcre , rape D. Par . Rapire , rapifee. Voe* 
io. . in rapinofo % e rapito* 

re 

Repere , repe D. Ri pire quafi repire. 
Ruere , rui D. lnf, Ruirc ; ; .» 

». rua D. Par, 30. , 

Sagliere, faglie Voc, Salire : A ffalire, affa- 
in fagli t a , f agli t or e , e lifee Voc. in ajl alito* 
fagliente & Salerei , re : affalifcano Eoce. 
Tale Petr. Son. i 6 -j, », 41.1* Raffalire^, 
e % fuoi eompojli Affa- . RiafsalireRifalirc; 
lere , affale D. lnf. Trafalire j " .. 

а. Afsaglierc , affa- : , .* 

glia Petr. cani. x8*. . *• , 

б . Rifalere , rifalej» ■; •_ . . ■ .. 

Dan, Par. t, 

Sbigotterc , sbigottì Sbigottire , sbigottì- 

Tane. 
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Tane, et \.fc. 5, Tee Pett. Sòn,iy^, \y\ 

Scalfiggere , ondts Scalfire ,jfcaLfi&anò 
fc al fìtto Decl.QutneA 0 ..}■> rA 

Scandere, fcandeD. Scandire dell ' ufoi • - 
Par, 7» * • ' ♦*'»*' l • * r. ?» 

Seguere, feguaP<?fr. Seguire* fegui fca Cr* 
Bocc, n. 19. 7. Afreguire;Confegui- 
e* fuoi compojìi : Con- re: Efeguirej efegut- 
feguère , confegue_# Tee Voc, in esecutore ; 
T>,lnfi’}*- Perfeguirer; Prole- 

*»...• ,'L guire ? *«1 .0. 

Sentere, Tento Peir . Sentire? : Affentire : 
carni. 39. 6 . Tenta-» Confcntire: .Accon- 
Bocc, n. 60. xi. feti- fentire: Diffentire : 
te Pajf. 147. ' e* fuoi Prefentire: Rifenti- 
‘compojli Aifentere , re: Strafentire * 
onde affenfo: Confen- 
ierè » conferite D , 

Par. 4. con Tento P«- 
Irar. Son, 103. con- - 
Tenta Guid.G. Accon- 
fentere , acconfente j 
Trov, Chi tace ac con - 1 * 

fìnte " i Diflenterev' 

diffente Cavale, dife, 
fpir, Prefentere , pre- . 1 ■ * 

Tento dell* ufo Rifen- 
tere , rifento Petrar, ■ 

Son.i%6,ti(cnl*Dav, * • . 

Colt, j . 

'Seppellere, onde Te- Seppellire , Teppelli- 

poi- 


:> 


v 


- k 


Digitized by Googld 


y * 

*09 )§€» 

polto Dé Purg, 3. fcono Bocc, & Sop«- 

> pellire 

Serverò, ferve D.Par. Servire 


*7. G. V . 4* 1. 5 . 
Sorbere , do»rf<? V /ho 
tompoflo Aflorbere , 
a (Torto 

Staggere ( cbeufafìin 
Lombardia per tiare) 

Statuere , onde fiata- 
-to : e * fuoi comporti 
Inftituere onde infti- 
tuto: Sofiituere ,0»- 
de fofìituto-, & fu- 
tiituto 


.Stridere , ftride Voc . 
in ( indente 

• Struggere e accorcia- 
foStruere, onde ftrut- 
. tO e fuoi compofli : Di- 
firuggere,Conftrug- 
» gere & coftruggere 
onde confinato , In- 
- ftruggere , onde io. 
1 ftratto e coftrutto 
TolTere, to(Ta Fr. Sac 
t Tradere , trade D 

r 


Sorbire dell'ufo . Af- 
forbire 

. . . •.*,»>. » • • 

Staggire , ftaggifeé 
Tef. Br m da cui forfè 
Intigireó* integire 
Statuire , & ftituire , 
e * fuoi compofli Coa- 
tti tuire,conftituifco- 
no S» C# D» C 0 * 
fiituire,conftituifctì- 
no Bocc . Inftituire , 
inftituifee Voc . in in- 
flit utore: Refi? uii r e : 
Softituire 0 .aire 
Stridire, ftridifee Cr* 

Struirs dell* ufo Con- 
ftruire (è* Coftruirc: 
Inftruirc dell' ufo 


Tofliie 

Tradire , tradisce# 
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& 33, Voc. ip irtitrt' t ir*- 

■ \ • ' . ■ , traditrice 

Tribuere , tri- Attribuire» attribuì- 

boto , e’ fuoi compo • fee D. Far» attribui- 
rti , Ajttribuefe ; c#- tea. Bocc. Contribui- 
re attributo; Di.ftei- re» Diftribuire, di- 
buerc, ofwfcdiftribu- ftribuifeono Cavale. 
to •• :• . • ’ . v> iDiftribUire , diRri- 

.• > ..." buìCce Voc. i» diftribu- 

torti Retribuire, retri- 
/ buifei Stor. Tob. re- 

... • tribuifeano Vtt. Plut. 

. . , ... . retribuifee Voc.inre - 

... s . tribuitore, Stribuire 
Vegnere, venga Pet. Venire ^Addivenire 
Son. ii i. vengo Bocc. ó* Adivenire, Anti- 
introd. 31. vengono venire, Anzivenire , 
Cr. r- «a. 4. vegnià- Avvenire , onde av- 
mà L,. «. 35.4. venticcio add. deu 
vegnate Tav. Kit. & avveuito , difu fato : 
ve' comporti Divegno Contravvenire;Con- 
Bct. cani. iS. inter» venire; Difawenire: 
vengono D.Ccm . ri- D.fconvenire: Dive- 
vegno D- Par . io. nire ; Intervenire , 
rifowenga D.da Ma Mifav venire » Mifve- 
iano fovvegna D.lnf . • nirc , Pervenire^ » 
33 Venere^ Vie- Prevenire, Proveni- 
nere , viene D. Par.cie »* Rinvenire, Ri- 
5. vieni Bocc. n. 86. fov venire. Rivenire, 
4. fi ni fuoi comporti . Sconvenire ,Soprav- 
Adivicne Bocc. intn venire , Sorvenire , 
». 34 * 
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34. Avviene D. Par. Svenire 
a. Conviene Petr, ; . c ^ 1 •„ 

canz,. $. 7. Difcon- , : 

viene Petr, canz., 3 j. 

5. Difvieoe F.Guitt. 

Previene D. P*r. 7. 

Sovviene Pe/, So». > ; . \ 

Sopravviene^ 

Bui-, in preveniente , . ' j e 

Vertere *M/’ «-/o , e* ' 
fuoi comporti, Avver- Avvertire, Conver- 
tere, avverte dell* ufo, tire. Pervertire dell* 
Con vertere, con ver* ufo Rinvenire , Sov- 
ta Petr, i 5 ._ iw con- .venire - 


Ì) 


A * 


; 


a f * 

w;j: 

■ 


-vetle. , i , 

.vertere, diverte £/>. ;- t 

Kahgi' Inverterc* in* .ir' 

verte D. Jw/. 34. Per- . •_*». 
vertere , perverte»# 

Paf, 197. .Rivetterei .1 jo> 
ri verte D. lnf. 30. 

Sovvertere 
Vertere , veftal?,/^ Vcftire , Oifveftire, 
13. Verte Petr • Sm, Divertire , Invertire, 
177. Inveftere, inve? Rinveftire, Sveltire, 
ftono Vii, P lue. Ri- Traveftire 
vertere , ri verta D, *. 
lnf, 1 3 . S verte re, fve«\ . 1 \ . w 

fte D, Par, 30. Tra- 
vedere , travefte de/-; ■’ 
tufo ' •. 


/ir 4 
” 1 5 C, 


- / 
a r> 


• Ufcc- > 
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Ufcerc , ondcxxi cette Uftire , -Riuscire , ' 
Bocc. Tefeid . e* fuoi si ■ ? 3 

compcfli , Riufcere -• - . - * o 

X. I fcguenti Verbi fono della Ter za; 
ma s* e*fi cercaffe bene per Caotiche Scrittu- 
re , e per l'ufo de* migliori , e di coloro che 
la purità della lìngua ancora confervano, 
lì troverebbe , ch‘e’ furono, o fono anco- 
ra della Seconda Cognugarione [ eforfe.» 
qualcuno della Prima ] poiché ritengono, 
nel formare i Participi in NDO e’n NTE , 
la maniera di quei della Seconda; elicco- 
rae '1 Bembo a cui tanto devé la fioftrsL* 
lingua , ci afferma , trovarli NUTRE , che** 
vienda NUTRERE , non da NUTRIRE; 
così pot rebbe chicchera trovarne raolt’ afr 
tri in buon numero . * - 

% V 

Abbonire, abbonifee Luc.Mart. ; ^ . .1 

Aggecchire .yl . • . 

Allibbire ‘ 

Altire, alti fee Uimi aht.P.H* : . >. / 

Amari re , amar rfeo Rim.antSP, N. Inama- 
xirc, inamari feo F,lac.T. . v - 

Ammattire 

Ammonire, A mmonifee Voc . in ammonitori 
Appctirejappetifce Bocc , appetiscono MV, 

P ajf i i • ■& i i- 

Ardire , ardifeo Petr»W. ..... , ? . mi il .v 

Arroftire, arroftifee Med. arb. Cr . arrofti- 
f cono Cr« Ar« 
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Arrozzire , arrozzifcono Pa/f. '•* 

Affolfonire, aflblfonifcono M. Aid .• 

1 derivali da Baldanza , Imbaldanzire, Sbal. 
danzi ré ; c 3 

Bandire , bandifce Voe , in banditore v Im- 
bandirò /imbandire, Sbàmtìrc-i •ìta*''» V i 
Bali re r-ì •- 

hdèrivdti drfBafta » I-mbatóre^SbafUre dr/? 

w/o v<. * . 

l&rtoati da Biondo^, .rfóbioodire , Rim. 
biond i re». # wwìì*(ì,. *• 

1 derivati da Bizzarro , Imbizzartire,.Sbiz- 

barrire tVttiVsr 

Bfapdfté-j; blandi ({QC(mdbf 0 \ ; i 

2 derivati da ; Bozzacchio;,. Imbozzacchire ; 

Sbozzacchire vo ;2 ;1 r 5fjsv..'.> f 

Brandire „ ,voì^ U ;* *• ~ ; . 

Bruire , urto jz fot *•’ »■* .*'••• •/' » 

I derivati da Capone , Scaponire, Rinca- 

pWMtet, 51 }!>ff f 1 1. " t :-r ’ 5 v : V. i 

I derivati di Ccr con e , 1 Inccrconire » e incir» 
conire, RinceteOnire , trinci rconire,* rini 
circuoir cdetVufa ... 

Civire, Accivirc 

Condire, canti faiCavalc. ?. x~ \ 

1 derivati ^Crudele, Incrudelire, incru^ 
delifci Lab, incrudelifca Amet. Rincrudelii, 
re dell' ufo O -, z ■: ì « oc • «V* - 1 

& derivati da Crudo,, Incrudire ' incrudii 
fconoP^?. Rincrudire de//’ »/b , ‘ 

Digeftire , digefti fca Cr, digeftifce Cr. 

Efor. 


\. 
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Stordire ' 

Efurire \ • v rl.ro-.I.-' k • ìj • Ììì. 

1 derivati da Fievole & Fiebole $ Affievo- 
lire, e*r affiebolire , Infievolire, (è* infie- 
bolircv . i , rii. • . 


1 derivati da Frale , Affralì* re /Infralire * 
infrali fca Cr. 

Fruire, fruì fce E/j>. Salm. fruifco Jfng.Mo* 
ffof.flof.i7i: _ oV 

Gentili re,Gentilifce F. G/or. P. Aggentilire, 
Ingentilire , ingentilifce Cr. ingentiliscono 
Jlgn.Vand. ’• • '£ :v«: 

Geftir e dell* ufo 9'iiies 

Ghermire , Inghermrre/ ìngbermifca Itofc 
Sghermire , fghermi fce Tor. fgbemi'tore i 
I derivati da Giovane , Ingiovanire, lngiei% 
vanifce F/7o/. Ringiovanire , ringiova- 
nire Petr. ringiovanifcono Cr. - 1 ; - -i 
Grand re. Aggrandire \V. :• *-jV > a 

3 derivati da Grande , Aggrandire , Ingrati* 
dire, ingrandisce M. Cinoj; R in grandi re i 
Guarentire,’ guarentifceFe/i Brv^ . sd. :o 
Guarire , <? Guerire, guarisca Bocc. guerifco 
JBocr. r Zf\ , v ’ :r> 


Guarnire ó* Guernire, Sguarnire érSguer* 
ciré ' t ì 3 ! . *«1^»*»# <-.n » I 
lattire *■».-> i Vm • ialifob 

Imbarbogire^//* «/b 'VvA n 

Imbalordire imbaftardi Sennò. Cr. rmbaK 
ftardifee Vali. V «Volani 3 *^vl oncol 

Iinbeftralite - i*. .*•„ 




'vi 


Ina- 
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Imbietolire w j- 

Imbolfire * -, 

* «V W , • . 

Imbottirei? • : ... ; T 

Imbricconire ? . . 

» • • • 

Immalvagire , onde immalvagito - 
Impoverire, impoverifee . • 

Inagreftire '.\! ; \ i 

Inafinire , ioafinifce-AL Bini. .1 .. i l 
Incallire . >j » t c .ly. 

Incalvi re t 

, Incanùtrle Sl ; L 

Incatorzolire 

Incattivire : • . ./• 

Inciprignirc i t $y\ li Cv'i .V 
Incodardire t-;* lK ^sirbLU 

Incollerirei : a , - 

Indolenzire 

Infellonire , infel/onifcono San.Pift. ;J ù ì 

Infingardire v .Vii 

Infiftolire •• ! . *. • . ... f , 

Iqfojlire ? vr/:.;j .'«as * n.{» i 

Infrigidire, infrigidifeono M. Aldobr. infrii 
gidifce Trat. Giamb. ■. *>' ; 1 • *. ;v £ 
In gelofi re , ingelofifcpno Bòre, .vtl.fi 
Inquitire, inquitifce'frri Br. 

Inquifire •*». 

^Infipidire, inCpidifco F. lae.T. ' 1 

Intignofire, w tigno fi fccGr* '> [ u< -li à Va 
Invecchiuzzire , invecchiuzzifcano 
InuggioIire*Inuzzolire or: .ì.ìu-.j c j ; 
Involpire, involpr/ca t sii- i.s 

In- 
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Inzotichire i-*’: * ,r ‘ V.:’ 

Irretire r i 

Irrigidire, irrigidifce Vit.S. Pad*-: ^ ; 
Laidire 9 Laidifc eAm.ant. 

Largire, largì fc cPa/ìav. ^ 

Lafci vire , lafci vifco F. Iac . r. 

1 derivati da Livido, Allividire j allividì* 
fcoF. Iaf.T. Illividire dell'ufo , , 

Marcire, Iramarci re, i minarci fee Alb. Smar* 
ciré . ‘ . r J 

Minuire , Diminuire , diminuì fee Pafi, Smi- 
nuire 

Munire 

Nitrire dell'ufo , Anitrire, anitrifee Cr. \ 
Nudrire & Nutrire . - 1 

Ordire , ordifeo P^r.ordifca Par- 
ome - # ‘ 1 

Partorire , partorire D. Par. partorivano 
Cr. partorì Tee Ser . S. Jg. 

Piatire, piatifceGra»r.S<i/x>. 

2 derivati da Piccino , Appiccinire , Rap- 
piccinire • t : 1 

J derivati da Pigro , Appigrire* appìgrifeo 
Cofe. S,Ber. Impigrire, impigrì Tea Mor. S. 
Greg. irapigri fee Coti > 5 . Pad. impigri feono 
Cr. Spigrire dell'ufo • • t : 

I componi rfr Plire inujìtato [ eh * è il Plere 
de* Latrò/ ] Complire ,> Supplire , fupplifca * 
Boec.,". y \- r .j -; ‘ . i • ‘ • ' 

Pulire, pulifeono Cr. Ripulire -, . 

Punire, punisce v.^ t 
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Stridire, onde putridità , Imputridire 

Redimire 

Re verirce Riverire 

Ribadire , ribadirci Lib. Mr. 

1 derivati da Ricco, Arricchire, arricchi- 
sce Boc . Irricchire, Tranfricchire 
Rifarcire, rifarcifce Fiam. 

Ritrofire, Irritrofire 

Romire 

Sagire, Rifagire 

Sbalordire 

Scaturire 

Schernire , fchernifce Voe* fa fcherniatto J 

f cberni t ore , é* fc ber nitrite 

Scipire, ondel cipito ^ ' . i • 

Sdilinquire 

Smaltire 

Smarrire 

Sopire & fupire dell* ufo 

Sopperire 

Sortire, Abortire 

Squittire, fquittifce Fr.Sacd. & Schiatti- 
le, fchiattifce Ar, Far. Rifquittire 
Stordire, ftordifce Fav.Efop, Om.S.Grer . 
Stormire 

Stupidire & Stipidire, flipidifce M.V . <&• 

Stupire . : 1 

Tallire 

I derivati da Tenero, Intenerire, intene- 
rirci Petr. in tener ifce D,Purg. intcnerifco- 
do Guid. G. Ri n teneri re 

K idi ?. 
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1 derivati da Vincido % Avvincidir e dell'ufo 9 
Invincidire dell'ufo: Ravvincidirc 
Umidire, Inumidire, inumidifceCr* 

XL Verbi di tutte tre le^ 
Cognugazioni . 

DORmigliare & Addormentare 
Dormerej dormi Bocc, ». 13.15. dormaJ 
Fetr . cani,, 4 . 6. 

Dormire: Addormire 
FALlare 

Fallere, falle Petr. Son. 91 . 

Fallire: Sfallire, sfalbfce Voc, in rf aliente * 
FErare , Ferere 0 Fergere r Ferire , ufati 

Colo ne' compojli r • 

Offerare : N. ani. 5 1 * 8. E /* egli non d di che , 
fi offerì il fuo cuore: Sofferare Bocc. n,6%. 6. 
Credi tu che io [offerì ; e nov. 77. 58. Poiché 
a me non foffeta il cuore 

Offerere, offerete Bocc. Profferer.e Bocc, a» 
80. i8.Sofferere , < 

Conferire , conferifeono Cr, conferì fee Cr • 
Deferire dell' ufo : Differire inferire : Of- 
ferire , offe ri fee Voc, in offerente , e offeritolo 
Profferire» profferì fee Voc . in profferitore 
Riferire, riferifeono G. V, riferi fca Pafiav» 
riferifee Voc.inriferendario: Sofferire, fof- 
ferifee Voc, in fafferiiore Trasferire 
Flnare; Affinare: Raffinare; Rifinare 
Fornerc M. V. ?• %$. E fornìrfi di gente» 

d‘*r- 
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d* arme, e intefero buona guarita 

Finire, finifea Vetr.& Fornire, Forni fcon# 
Boce. forni fee D . Par. A ffini re , affini fca 
Lib.die. Diffinire, diffinifeono Tef. Br. Di- 
finire: Disfinire : Disfomire: Infinire, in- 
fini fee Arrigb . Rifinire: Rifornire: Sfornire 
FRONdare: Infrondare , infronda D. Par, 
Sfrondare , sfrondi Salv. rim , 

Frondere , onde fronduto ffr Fronzero , 
mie fronzuto.* Sfrondere, sfrondèa Mon - 
Semag . 

Fronzire, fronzifee F/>£. Àf. Rinfronzire 
MENtare, onde dimentato dal fuo compojlo 
Pimentare 

Mentere , mentono Bocc,». 40* 11. & »• 33* 
7. mente Fior, r» mentitrice 
Mentire , mentifee Voc. in mentitore : Smen- 
tire .. - 

MUGghiare: Rimugghiare 
M uggere , m ugge deir ufo 
Muggire & Mugire dell ’ ufo 
OLEZzare 

Olerc : Ridolere, xidoIeD. Par . 

Olire, <&• Aulire 

PARtare, onde i fuoi componi Appartare 
Spartare r&t da i panato produce fpartata- 
mentc 

Partere , parti D. Purg, 3 a. parte Pet. canu 
18. 1. Compartere, comparte D. lnf. 19. 
Dipartere , diparte D, Purg, 9* Difpartcre, 
di fparte Am, ani, 

K % Par- 
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Partire j parti fce Grad.S.Gtr. Compartire: 
Dipartire: Difpartire: Scompartire :Spar* v 
tire r f : 

PUZzare : Appuzzare AppuzzoUre : 

Impazzare . : 

Putere , pute D. !»/,£, .p • *. . '..il 

Patire^* Puzzolire, onde puzzolente:. 
puzzolire, impuzzolisce Cr, impuzzolisco* 
lìO Cr. • -j. i. ;■ r Jj; 

RUGghiare , , 

Buggere , rugge Petr. Son. tip. & Son. 170* 
Ruggire, ruggifee Cavai a \ . 

Rimediare . . *> 

Redimere , onde redenzione 1 0 redentore 

Rimedrre^ . . ^ : 0 

SÌTREpitare dell* ufo : . . ; . v *-l 

Strepere ^ 

Strepirc & Stepidire, flrepidifcono Lìv. 

dee ♦ 3. ; . ’ é : ’* •' 

Tortìgliare , {^Torcigliare, <&* Torciare 
Attorcigliare e&* Attortigliare; ; 

Torcere , torca D. Purg . torce Cr. Attorce- 
re, onde attorte*: Intorcere, owir intorto 
Ritorcere , ritorce Virg. M. ritorca F. Giord. 
Contorcere ,• Scontorcere » fcontorco Ber • 
rim . incontorcere y , Storcere, ftorcc D. Inf. 14. 
Torti re 

VERdicarecà* Verzicare; Rinverzicare 
Verdere onde i fuoi ccmpofli Inverdirò , 
inverde VarcJj. rim. pajì. Ri n verdere, rin- 
verdelWr. orni. 44* 3. rinverda V. Pur. 18. 
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Verzire: Inverdire ! Rinverzire : rinverzì- 
Ice Omel. S. Girol. Rinverdire 
VIvare , onde vivanda : Avvivare : Ravvi- 
vare : Rivivare 

Vivere, vive D, Purg. i. Rivivere 
V ivire , onde Rivivire Voc. in rivivare : Rin- 
vivire rivivilcono Pallad.- 

k ' ' , 1 

• • • * - * 

.Aggiunta per la pratica . 

Xll T N tutta quefta ferie , non fi può ad- 

| noverare per Irregolari della porta 
Regola, e provata , Te non Cucire : Dormi- 
rei Efcire: Fuggire: Morire : I comporti da 
Prire : Servire ; Venire ; Veflire : Ufcire : co* 
lorocomporti, quefti mai non formano le 
nfcitecon T aggiunta Sillaba ISC; ma fi va- 
gliono di quelle , che avevano , quando 
erano della feconda Cognugazione . Segui- 
re, & Sentire fanno lo fteflo in fe, e ne* 
loro comporti ^febbene in alcuni anche fe- 
guon la regola ; come fono Confeguire , con- 
feguifee : Efequire , efequifee , &C. Confentire % 
con[tnti[ce,&L Accon[entire y acconfentifce . Bol- 
lire t Se. Pentire par che habbianpiùin ufo 
di farfi preftare le perfone predette a’ lo- 
ro antichi Verbi Bollere , (kPentere, non- 
oftante , che talora fi fenta vivo; bollifce , 
& rtbollifce ; penti fee , & ripentisce. Ma Ire 
Verbo difettivo in fe , e con elfo Gire, e 
Rigire ,i quali fono come lui , s’unifcono 
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a* Verbi Andare, e Cadere, puf* anch’efiS 
difettivi , e fannoli a fupplire l’un l’al- 
tro: rimanendo regolati negli altri com- 
porti, cioè Ambire ; Circuire ; Perire : Pretta » 
rire : Redire , e R eddire, Del pari cammina 
Udire , che folo è regolato in Efaudire , 
Obbedire , 8iUbbidir* 9 & i di lui comporti ; 
in fé poi » e negli altri prende il fupple- 
mento da Odere, e' Tuoi comporti . 

XIII. £ perchè al n. IX. & XI. abbiamo 
porti molti Verbi» che oltre P edere del- 
la Terza Cognugazione, fono ancora o fo- 
no flati della Seconda , e della Prima , ac- 
ciocché niuno abbia da errare nella prati- 
ca, notili bene le differenze , che qui fi 
porranno. 

XIV, La maggior parte di quei , che ff 

deducono per lo folo indizio d’ un qual- \ 
che Nome, fooo da tenerli per DISUSA- 
TI o fieno riporti fra quei della Prima « o 
delia Seconda Cognugazione ; e in oltre i 
feguenti. ‘ . 

Capere & eccettuato Ricevere 
Compiere & Ricompiere 
Cuftodere • « 

Feggere 

. Forbere . • •" 

Fornere 

Froodere 

. I compojli da Gerere 
I eompojìi d a Ha bere 

In- 
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Influere 
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Offerare & Sofferare 
Reddere 


Reggere^ Rigin 
Rape re 
Repere 
Reperere 
Ruere 
Sbigottere 
. Scandere 
Seppellere 
Statuere &c. 

Strepere 

Struggere per Struire ‘ 

Tribuereév. 

Venere 

XV % Qyeft* altri fono USATI: ma fi di- 
Ainguono . Alcuni fono u fa ti affatto ,& al- 
tri ufati in parte . Gli USATI affatto fono 
i feguenti 

Diflruggere e*l fuo troncato Struggere 

Empiere co* fuoi figliuoli Adempiere s 

Fremere 

Gemere 

Parere 

Stridere 

Torcere 

Vertere 

Vivere &c. 

xvi. Gli USATI in parte, fi dividono 
fecondo i Tempi ne’quali fono in ufo. Que* 
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fìifono USATI ne* Prefeoti , nel Perfetto 
e nel Futuro comandativo. 

Apparere e' fuoi fratelli Difparerc 
Aprere#* Riaprere 
Convertere 

Coprere I 

Co v rere &c. 

OfFerereé* Proferere, Sofferere 

Sagliere 

Vegnere 

XVII. Alcuni fono USATI ne’ Prefenti f 
e nel Futuro comandativo in tutte le Per» 
fone: e fono 
Abborrere . 

Bollere 
. Cucere 

Di vertere e" fuoi fratelli In^erterc 

Dormere 

Buggere 

Carrere 

' Inghiottere^r. 

. Inverdere & Rinverdere 
Mentere 
Partere &c, 

Pentere&v. 

Putere 

Riedere ^ 

Segue re &c, 

Sentere &e. 
c ' Seirvére &es 
Veftere&v. 

« . ■ r - xrni. 
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XVlll. Altri fono USATI in alcune per- 
fone dèi fopraddetti Teriipi ; molti de’ qua- 
li fono più propri de* Poeti , che de’ Pro- 
batori: e fono quelli 

- * .«Efcere & Ulcere &c, - 7 r 

* Ferere P. 


a 


* • r f 

\ L n \ * L 


"T 


Fiedere &c.?. 

Fierereóv. p. 

Polcere P. . , _ . 

Languere P. * 1 - 
Molcere P. 

MórereP . & Kfuoiere , & Muorete 
Muggere P. 

OlereP. RuggereP. 

Odcre Salere 

Refe ré’ P.' ' 1 Vietierè f * 


XIX. Quefti fono USATI (blamente in 
alcune perfonedel Perfetto. 

Sculpere ; ' ' 

Struere &c, 

XX, Dall* oflervato fio qui Tene cava 
quella dottrina . I Verbi della Terza Co- 
gnugazione , corri fpondenti a quei della 

* Seconda notati dal numero XVI. \tì quà , fi 
‘poflbno annoverare fra gli Irregolari per 
elTer foprabbondanti di quelle Ufcite , che 
ancora ritengono dalla Seconda Cognuga- 
zione,: eccettuandone però quei , che fi no- 
tarono al numero XII. per effere Irregolari 
Difettivi , al mancamento de’ quali fuppli- 
fcefi conforme ivi fi è accennato . 

x * ■ del- 
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TWICVV V W*W • I 

DELLA COSTRUZIONE 

f * . 

IRREGOLARE 

# * 

DELLA LINGUA TOSCANA 
: Trattato di Benedetto Meri zitti • 

***** • | 

A* LETTORI. 

EKCHE' Io dal principio 
munagramatìcale iflruzio - 
ne apprendevi , nulladimeno 
perla frequente, e fpeffalet- 
tura degli Autori del buon 
fecolo , e pc'l continuo conversare col - 
V erudite perfine , egli mi veniva fat- 
to di parlare , e f crivere affai aggiu- 
flat amente . Verocchè , adir vero y non 
la plebe , non i Gramatici , che talvol - 
. la corrompono quello , di che ejjt do - 
vrieno ejfer cufiodi } rendono altrui bel 

far- 
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parlatore , ma i puliti fcritti , e 7 co»* 
yè»/o de* migliori , c&e *m/e a dire dei 
nobili y e degli addottrinati . Chi par - 
^ fa fecondo la Gramatica è fempre Gra - 
matico ; ma chi fecondo il buon* ufo % 
quegli fi potrà dire legittimo pojfejjore 
del tale , e del tal linguaggio . Contut- 
tociò colora , che diedero ammaestrarne » - 
fi , e precetti , eglino pur fideono ave - 
re i» prezzo , come quegli , c£e /li «» 
laudevole fine le lor fatiche impiega - 
tono . Perché fe altro non facejfero , c&e 
fcbierarvi davanti e tetti , ed efimpi , 
owie /i voflro talento , e co» mi»or èri - 
ga pojfiatc ( /a /or mercè ) rintracciar- 
ne la verità ; egli fi vuol di tanto te- 
ner loro qualche obbligazione ; appun- 
to come fia grato a chiunque intrapre - 
yè a» lungo viaggio , additargli uncL* 
firada compendtola , e me» difagevole . 
Or , come ho detto , iopo //i frequente 
lettura , ei i» particolare de' primi tre 
In celebri Autori , effendomi piaciuto ve- 
der quel che ne fcrifiero i Regolatori di 
lingua ( »o» c&e io gli abbia veduti tut- 
ti -, che troppo grande faria V impegno ) 

K 6 par * 
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parventi che vi fofe luogo di compila - 
te una tal brieve operetta , quale è que-- 
fta Della Coftruzione Irregolare del 
Fiorentino Idioma . N on che qui s' in* 
fegni parlàr fuori di regola ; ma affin- 
chè Jì conofca buono, e. ragionevolmen- 
te approvato per confuetudine , quel che 
per altro il rigore gramatico non con- 
sentirebbe ; e di quefto bajla fin qui.. \ : 

Ma perchè i volumi , o piccioli , o 
grandi che fieno , ufano di portare in 
fronte una tal prefazione , che fervei 
. loro di fchermo contro i colpi di qua- 
lunque ardijfe di offendergli ; coloro 

* che qui per entro farannofi a leggere , 
troveranno citati i tefti di fei o fette 
autori al più ; cioè del Boccacci , del 
Vaffavanti , de * tre Villani , e de 1 Poe 

* ti Dante, e 7 Petrarca . E fe talvolta fi 
. allegheranno i puffi delli fcritt ori di più 

baffo fecolo , e forfè anche del nofiro , 

* ciò voglio , che fia come per una tal 
giunta , di che V occafìone me ne diè 
campo , ed io non volli perdonare alla 
penna : che in quanto a far tefto del . 

V efiermi fervito folamente de gli ac * 

cen - 

% 
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cennati y fappial chi 7 vuole , che io co* 

sì feci ; sì perchè quando imprefi a feri* 
vere quefti foli autori io mi trovava 
alla mano ; sì perchè flimai che , o que * 
ftifojfero i più colti , o fenza andar cer* 
cando d'altri , quefti foli fofiono bafte * 
voli « Efe vi fard , il che è da fperarfi y 
chi fpejfo dica tra fe ; Quefte cofe io me 
le fapeva ; a quefti rifpondo , che io 
pure in ifeorrere gli altrui fritti , vi* 
divi molte cofe > che , la Dio mercè ^an» 
cb' io me le fapeva ; ma non però giu* 
dicai vana la fatica di chi le fcrtfte , 
per quegli al certo , che non V ave fono 
fapute . Diremmo noi forfè , ejjer fu* 
perfino il divifare , che faccia un qual* 
che autore y della fìmmetria y del dife • 
gno y della movenza , del geflo , del 'co* 
lorito ; in fomma di quante parti con* 
vengono ad una buona pittura y fola per* 
che il terzo , o '1 quarto fa dipignere è 
o che non occorrefte favellare di archi * 
lettura allora che viveano Batifta Al* 
berti , o 7 Buonarroti ? Chi così giu - 
die afte , al certo che a Jtniftro giudi - 
Cberebbe • In quanto poi allo ftile , av * 

ve - 

% 
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vegnachè altri potefie di qui compre n» 
dere , come io mi fujfi per tfcrivere~> , 
quando bifogno il richiedere , nulladi - ) 

meno più voglio , che a me fia lecito , 
quel che a coloro , cfo delle grammati- 
cali cofe prefero a ragionare . £ pei* dir 
chiaro , io nonpenfai un tale argomen * 
lo, per farla da eloquente ; che altro vi 
voleva , cta materia così digiuna ,* éf 
tfnVd , quali fogliono per lo più ejfere 
sì fatte offervaztoni . Vero è , che nul- 
la è qui detto , che non fia , o eh' io 
m' inganno , giuridicamente detto . Ltf- 
perchè egli vi ha de' prudenti , e 
degli amatori del buon linguaggio , fen- 
da 7 c&i /cri®* [ o pronatore , o 
ofo/i* ] o ferivo , o po- 
co ferivo ; vuolfi credere , che un qual- 
che lettore non mancherà a quefta ope - 
ricciuola , la quale i molti non ricufa , 
id y uno , o di due fi contenta . 

i 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

• * < 1 - ‘ ' » J 

DELLA LINGUA TOSCANA 
c a e. i . 

Figura che cola Ha.' 

F igura è un errore fatto con ragione. 
E dicefi efler tale , perocché la ra- 
gione del farlo ella mai non fu» ne 
dee e (Ter lontana da chi chefia de’ buoni 
Scrittori • Po fio dunque » che ella non vi fi 
truovi , egli fi vuol credere uno ftroppia- 
mentó, non una figura; fe già il noo ri- 
trovarla » non folfe colpa di chi non volle ; 
osi non la feppe investigare. Non niego 
• però alcune volte noo potercene rendere 
altra ragione, fe non dell* effer così pia- 
ciuto a chi , in ifcrivendo, tornò io acconcio 
fervirfipiù d’ una tal maniera, che d’ una 
tal’ altra. Lafcio ancora, che anche negli 
autori più celebri vi ha talvolta un qual- 
che tratto di penna, che facilmente fareb- 
be da riprovarli ;ò fia licenza, che elfi , co- 
ree 
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lenza offefa dell’ orecchio poffono euer fre- 
quenti , alcune per lo contrario più rare. 
Deefi dunque far sì di non feminare , col 
facco quello, che i fa vj uomini per entro 
.V lor libri andarono col pugno pocomen 
' chechiufofpargendo. ■ 


CAVO' IL 

# 

Delle differenti maniere^ 
del parlar figurato . 

O Gni figura impertantoò è di ridon- 
danza ; ò di difetto ; o di voce , cui 
altramente la lingua pronunziadi quel che 
l’intelletto concepe; ò di quella in forn- 
irla , che a divertì generi ferve , e numeri , 
-c perfone • 

Ridonda in quetìi . Patì*, fol. 141. Me non» 
ucciderai Tu . Dante Purg. *4. Tu Tì rima» 
nibomai : t ’l Boccacci nella canzone del- 
la giornata quarta Che tu ritruovi amore , 
e a lui fol Urto . Dante Iof- 33. Cb’eranCo» 
meco , ó* dimandar del pane : e quel Ben sì 
che tutto giorno abbiamo alla bocca , vale 
egli mai altro che lo certe quidem de’ La- 
tini ? Egli vi ha dunque in quelle accen- 
nate maniere di favellare la figura, chef 
Grammatici chiamano Pleonafmo . 

Difettano poi in tutte le parti dell'or*? ; 
zione gli efempli , che qui appreflo addur- 
remo i 
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remo; e batterà per ora darne una cora- 
pendiofa notizia . Petr. Son. 80. Quando ». 
lui piace i e l’altro in fu la Nona. Gio: Vil- 
lani Lib. a» cap. 7. Ma per lo fopercbio di 
loro &c« Bocc. G. k. n. io. Secondo che più 
in Deflro gli venia * Dante Inf. 11. Qual* è 
quel toro che fi lancia in Quella , C’ba rice- 
vuto &c* Petf, Canz. $. Hor muovi noiL. 
f marcir l* altre compagne . Bocc. G. 1. n- z. 
Et la cagion del dubbio era il fentire li Bor- 
gognoni Huomini riottofi . Petr. canz, 30, 
Pofcia fra me pian piano : Che fai tu lajfo 
&c. il medelìtoo Son. ai. Benignamente [ fu a 
Mercede ] afeolta.JL Canz.x 1. Le man l' bavef - 
/* io avvolte entro i capegli • Dante Purg. 1 6» 
jfguifa di cui vino , 0 fonno piega. Inf. 17* 
O me dolente , come mi rifcojfi &c. Che tut- 
ti fon modi „ ne’quali ritrovali una qualche 
mancanza » ed ella li vuol fupplire coll* in- 
telletto . £ di qui aperto conofcefi,che tal- 
volta una fola voce , e talvolta anche gl* in- 
teri fentimenti deli deranfi nello feri vere ; 
come d’ una in altra parte dell’orazione 
pacando, più fottodivifererao . 

Avvi in oltre non folo apprendi Lati- 
ni, ma eziandio appreffo i Tofcani un tal 
parlar figurato» men foli to veramente ad 
tifarti , ma non però men lecito : ed è , co- 
me fopra dicemmo; quando una voce fuo- 
Jta tutt* altro di quel che dentro fe inu- 
lina , cd intende colui , che favella • Ma 

qw- 
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quetto tuonar tutt* altro non debbe però 
edere così rimoto , e lontano , che ogni 
benché mediocre ridettone non fia batte* 
vole ad intender quello , che 1* autore vuoi» 
che s’intenda . Vaglia ora quetto Colo efem- 
pio per molti ; & è di Giovanni Villani 
Lib. 9.cap. i j. E per certo fé allora Havejfe 
lafciata la 'm prefa di Brejcia % o venuto tru. 
Tof canai parrebbe errore, fé non vi fotte 
la fua ragione , che *1 pruova per ben det- 
to ; come a fuo luogo fi moftrerà . 

In quanto poi alla quarta maniera , ella è 
tanto nota * che egli non farà a me bifogne- 
vole faticar molto per addurne le allega- 
zioni , e perché altri nelle addotte la rico- 
nofcano. Dove l'un genere , numero, ò 
perfona, ò un tal verbo, ò nome ferve a 
più* ivi ha luogo la figura. Paff. fol. 3 1 8. 
Onde come gli occhi fono tenuti cari , e ri - 
guardati dall’ altre membra ; così i dottori , e 
predicatori dal popolo . Gio; Vili. Lib. 1. Cap. 
14. Et il detto Rè Priamo uccifero r e quafi 
tutta fua famiglia. Petr.Son, 159. Cb'ora 9 
e ripofo Dava a V alma fianca : che dava^ 
ara , cioè placido venticello , e dava ripofo 9 
Dante Purg. « 9 . Tre donne in giro : Punti* 
tanto rofia -, V altra era &c. e mille altri 
infiniti efempj , che appena vi ha periodo $ 
in cui non metta laZeuma. 

Finalmente [ fe pur così può chiamarli J 
vi ha una tal fpccie dì figura nella trafpo- 

fizionc 
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vi fé ne piantinqualcnna * Echi non è di- 
licato , ei molto beo penetrante qualfia^ 
■ per piacere , onò , meglio farebbe per mio 
avvita a lanciarle del tutto. Che non una 
r figura moftra la bontà di qualche compo- 
• ni mento ; ma fe vedremo quella .ad un ret- 
> to giudicio corri fpondete* come ottima-- 
la giudicheremo » . Dove poi avvi un tal 
difetto delle parole, cioè dove alla man- 
; canza foccorre la Ellilfi., egli fi dee aver 
i ]' occhio , che ciò che vi manca , facilmente 
i anche vi fi fottintenda ; od altrimenti con- 
verrà all’autore confumar più di carta in 
poftille, di quel che nella fua narrazione 
non fece; per accennar pofcia con doppia 
fatica a‘ lettori , quel che elfi a prima giun- 
ta non veggono, come cheooniftefo nel- 
le righe del fuo foglio , ma ripofto e chiu- 
fo nella mente di chi compofe. In fornirla 
e le figure, c i nuovi modi , e ciò che_* 
vi ha-, per così dire, di rifeotito, richie- 
de quella- da tanti desiderata » ma da pochi 
ottenuta, Bontà di giudizio. 

; CAPO 111. 

Del Pleonafmo.' • 

S E ’1 raddoppiar le parole , dove ragione 
oo ’1 vuole, ò bifogoo no ’1 richiede , 
ò 1’ orecchio, quali per vezzo non fe ne 

di- 


Digitized by Google 


«*§( 559 )&«► 

te Inf. 6. Prefc la terra 9 e con ambe le pugna . 
Purg. x* Ambo le mani in fui' herbe tt a [parte. , 
Inf. 19. Porte fpringava con Ambo lepiote , 
& al 13. I fon colui che tenni Ambo le chiavi , 
Pctr. cani. 39* Eterno eh* un fepolcro Ambe- 
due chiuda , eSon. 19* Che grave colpa ficu 
d' ambeduo noi % c mill* altri e (empi confi- 
nali • . . 

Il raddoppiare altresì de* pronomi, non 
meno davanti a’ verbi 9 che dopo , ì’ uno 
non è lenza grazia, oè 1* altro fenza imi- 
tazione de* Latini . Et a dir del primo, Dan- 
te Purg, 14, TuTe n'andrai conquesto an- 
tivedere, lo mi fon' un , che quando Amarti 
[pira Sic, Bocc. G. a. N. 9. Quantunque tu 
Te l' affermi , Petr. Canz. *9. Ogni' io Mi fia. 
Et la (con folata Armida ItoSen' è pur di (Te. 
E quel che il Petrarca efpreffe nella Canz. 
11. I mi fido in colui che ’l mondo regge & 
Perchè molto mi fido in quel eb' i odo ; Dan- 
te il tacette Inf* 1 1 • Può V buomo ufare ìyl. 
colui che n lui fida : ò fia .la oeceffità di da- 
re dentro all* undici fi! labe, che ’I coll rin- 
gefle a gittarne la Si, Ma fé tuttavia di- 
cefi lo confido in lui , e perchè a rigor di 
Gramatica non potrà farlo il fempltce , co- 
me il compofto? Niuna altra ragione per 
certo puote addurli, fé non che,, (ebbene 
quelle particelle poflono ad altrui talento 
lafciarfi, nulla di meno uno ufar più fre- 
quente, vuol che fi efprimano . 

$c- 
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. Secondariamente fé dopo ’I Verbo fi rad- 
doppi il Pronome , egli è talvolta così ne- 
ceffario il farlo, chefenza una tal ripeti- 
zione torrebbefi quel che anno e di fpiri- 
to, e di vita alcune maniere di favellare. 
Che altro fuona al mio orecchio beustibi 
dico tu , che *1 femplice beut tibt dico . Co- 
sì , e non altrimenti appreffo de’ noftri 
Pafs. fol. 575. Avvegna che donna Berta di* » 
ca> che ella il [a ben Ella. Dante Inf. *1. 
Hon temer Tu 1 cb * i ho le cofe conte. Ed ap- 
piedo il Boccacci , quegli , che temea di en- 
trar nell’avello, per ifpogliareil Vefcovo, 
di (Te: Queflo non farò Io, cG. 9. N.8. Che , 
arrubinatemi , (é* & e zanzeri mi mandi tu 
dicendo a Me? E negli Anacreontici di Be- 
sedetto Menzini [ fe pure ho tanto di for- 
za di poter valermi del mio] avvi Si nt* 
fofpiri e ne languifciTu . Dante Inf. 16 . So - 
fiatiTu * cb' a l'abito ne fembri. Petr. Soo* 
2,39 Di noe non pianger Tu , ebe t miei dì 
ferfi Morendo eterni . Così in quello ultimo 
efempio, che può fervi r di regola agli al- 
tri tutti di quella data , la fua piena co- 
ftruzione farebbe tu non pianger tu &c. Che 
fc detto avelie tu non piangere , non faria 
ft>to Pleonafmo , ma avrebbe efprelfo la 
perfona , che in ogni ( per così chiamarla 
perora) Cadenza del Verbo fuolvifi affig- 
gere , o our fottintendeYe . 

Ed il Poliziano poeta fommo,benchè nel- 
le 
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leTofcane poefie [giudice il Cafa ] uopo 
men pulito di quel che egli fembri aver 
letto 1 coltivimi verfi del Petrarca; fi vul- 
fe affai leggiadramente della figura di Ri- 
dondanza nella canzonetta chi vuolbcver 
chi vuol beverc . Ivi dunque lo vo bever an- 
cor Mi . Son' lo ebria ò sì ò nò? E certo un 
sì fatto ardimento , non folo di quello che 
è ufitato j e vulgare , ma di mille altri mo- 
di di figure , che tengono dei rifentito , 
convieni! ,ed è aleutamente lecito a chi il 
pratica in sì fatti componimenti . E ciò 
altresì nel Ditirambo , poefia quanto piò 
capace d’ ogni più ftrana maniera di fa- 
vellare, tanto più richiedente ifquifitezza 
di giudicio , e prontezza d’ingegno. E fi- 
no al prefente giorno, io non ho villo al- 
zarli a buon fegno, in sì fatto genere di 
fcrittura , fuor che nel fuo Polifemo M. Be- 
nedetto Fioretti, uomo che non fimifead 
empier le carte, fe non ricco d'un gran 
teloro di erudizione ; e ficcome fu delli 
altrui fcritti cenfore mordaci fiimo, così ne* 
fuoi di fagace avvedimento, ed acuto. Al- 
tri che compofero Ditirambi , parmi , che 
con poco buona grazia di Bacco il facef- 
fero ; così fono eglino in mezzo alle loro 
tazze, paurolì , efenzacuore. Ma forfè 
non maaca chi una tal forta di poefia ri- 
duce alla fua perfezione , che di tanto fi 
può promettere ilgentililfimo Redi , il cui 
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valore a chi non è noto, puoffi dire, che 
poc’ oltre fi fia curato diinveftigare nella 
nobile Republica de’ letterati. Ma di lui 
(in qui , che di noi non è bifognofo . ■ 

E direm feguitando , che eglino fon pur 
Pleonafmi anche quando diciamo : L'uomo 
Egli è efpofto al ir avaglio ; La Virtù Ella*, 
e venerabile * elfi unii. E ben tre volte leg- 
gefi efpreflo nel Boccacci G. 3. N. 1. Elle 
non fanno ielle fette volte le fei ■quello cbLs 
Elle jt vogliono Elleno ftefie . 

Il 'più delle volte Solo vale altrettanto 
che Uno ; ed Uno altrettanto che Solo 9 
tome Sola Speranza , fol defiderio &c. co- 
sì Una Fede , & un Battemmo ; quindi è 
che fpeffo la voce Uno , e La Solo tra di 
loro a vicenda foprabbondano , e la figu- 
ra coftituifcon di cui favelliamo Petr.Son. 
Il 7. Quefto un foceorfo trovo tra gli ufialti 
•e Son. 8. Un S#Z conforto $ ed al 131. Una 
man Sola ani rifana , e punge. Dante Inf. a. 
Valle fatiche loro , & io fol' Uno „ e !’ im pa- 
reggiaci Tatto , abile ad onorar le fcntture 
di qualfifia valcnt’ uomo, nella fua Gcru- 
falemme liberata cantei, danza 7. emù» 
Sol punto e in una Vifia , mirò Sic. Ma qual 
più di forza abbiano quelle dizioni con- 
giunte , che fe elleno fletterò di per fe , 
chi *1 confiderà egli non farà mica per giu- 
dicarle foverchic . 

/. . CA - 
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CAPO. IV . 

Della particella Con , aggiunta ; 
alle voci , Meco 3 T eco ^ & c. 

i , 

V I ha certuni , che qualora aTcoltano ò 
dalli oratori fu* pulpiti» ò da’ poeti 
nelle accademie quelli tre Idiotifroi Con 
meco , Con teco , Con feco , il riputano Juo 
parlar, che Tenta del rozzo, anzi che nò; 
ed il loro troppo morbido orecchio Te n’ of- 
fende , come Te non folle avvezzo a ripo- 
Tare, che Topra un guanciale di RoTe. Ma 
1’ efferne così teoero naTce dal non elferli 
fatto una qualche volta a dare una Tera- 
plice occhiata a* Palfa vanti , a’ Boccacci ; 
che elfi appunto avrien fatto loro quello 
Tervigio, di rendergli mendilicati , e lì in 
particolare, dove l’effere di TenTo così efqui- 
fitoegli non è bifognevole. Perocché que- 
lli fon modi affai delle volte uTati da quel- 
li Tcrittori, a* quali dobbiamo ciò che ab- 
biamo di ben parlare. £ Te elfi fi cruc- 
ciano di tanto , ci.reAa che.facciano il fi- 
ntile anche con quelle formule de* Latini 
Trius ante quam ; Poflquam poft Sic. Ma (le- 
cerne non avrebbono ragione di farlo in 
quelle, così nè meno in quelle ; cioè nel- 
le noftre • Perchè non Tolo in proTa , come 
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in verfo truovanfene tanti efempj, che trop- 
po lunga briga farebbe eziandio 1* accen- 
nare il dove fono. Però chi non farà con- 
tento dì quelli, chequi appiè fofcrivere- 
xno , potrà da per fe Beffo in leggendo 
provvederfene in copia , sì che glien’ avan- 
zino. Bocc. G. z. N, io. Et con fico menò la 
jua bella donna . G. $,N. io. Ma volentieri 
farei un poco ragione con effo Teco . Dante 
Inf. 33. Cb' eran con Meco (or dimandar del 
pane. Bocc. G. io. N. io. Bella 9 (r kor revola 
compagnia conSeco. Pe*r. Son. 18. Ragio- 
nando con Meco . M. Vili. Lib. 6. cap. 55. 
Che menati ave a conSeco * e lib. x. Cap. 
13. 16. 51. 

S* egli è vero, come è veri (Timo, che la 
particella Ben , vaglia altrettanto che Per 
vero, ò Per certo , come ol tra gli efempj 
Bocc. G. 3. N. 8. Io le voleva Ben gran be- 
ne , anzi chi io morìjjì . eG.9. N. 8, Ben., 
fai che io vi verrò. Petr. Son. r. Ma Ben. 
veggf bor fi come al popol tutto . c Cani. 45. 
Ma da dolermi ho Ben fempre , per eh' io » il 
-pruovano ancora le maniere di favellare , 
cui tutto dì abbiamo in bocca, Ben piccolo , 
Ben grande . Ben male , che pure non ilià 
male; eglino faran pleonafrai . Ben vero , 
Ben certo Sic. 

Ed a quefta regola ancora vuol richia- 
marli quando diciamo Siccome , così ; Così , 
.e non altrimenti j In quefia , e non in altra 
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, maniera , e fe altri ve ne ha di fimil taglio , 
dove ò per vaghezza , ò per neceffità , 
quelle, ed altre parti dell' orazione fi rad- 
doppiano . 

. . C A P O’ V. 

Della Figura di Mancanza. 

S I' dunque dove foprabbondano, e sì do- 
ve le voci , ed anche talvolta le intere 
fcntenze mancano [ che è quel di che ora 
vuol trattarli ] vi fi riconofce il parlar figu. 
rato. Della prima maniera fono i luoghi 
apportati di fopra : e del non effere così 
frequenti» niuna altra cagione è, fe non 
il non averli i buoni fcrittori così fpelfo 
ufati , perchè proflìmi al vizio. E non fi 
dee aggingnere , fe la giunta non porta fe- 
co qualche utile. Siegue adeffo a dire del- 
la feconda , cioè di quella, che i Latini 
chiamano Ellijfi, dalla voce Greca Ellipo , 
che tanto vai, che De fido . Per ella, il di- 
fetto d’ un qualfifia vocabolo , ò più , vuoi- 
li fupplire col tacitamente intendervi quel, 
lo , di cui , ò per neceftità , ò per vaghezza , 

, fufcarfa, ed avara la penna dichicompo- 
fe. Nè vi ha figura non meno nel noftro, ’ 
che nel latino idioma, la quale fienda più ■. 
ampi li fuoi confini , di quella . Perocché e 
pomi , e verbi , e propofizioni ,e avverbi , 
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e congiunzioni , e intergezioni a lei ricor- 
rono: e fe eda infieme coll'Ufo un gran- 
de avvocato* non neprendefler ladifefa, 
trilli loro ; che all’ accufa fu (Tcguirebbe 
immediatamente al tribunal de’Gramatici * 
la condannagione . Ma ciò no *1 vuole la 
confuetudine del Tofcano linguaggio » la 
quale fa s ) , che quel che fembra imper- 
fetto , ciò permettente il confenfode* buo- 
ni, fi accetti come perfetti (limo , ed otti- 
mo. Nè dilli imperfetto fe non inquanto 
alla Ellifl? ; la cui imperfezione è virtù: 
che in fomma la natura ella par più ami- 
ca del parlar brievc, eriftretto, che del 
diffufo,e prolilfo > Aggiungiamo a quello, 
che fe tutto quel che manca ne* figurati 
modi fi dovcfle non tacito, e feco lle(To 
comprendere, ma e in voce, ed in i feri t- , 
to raddoppiare , e ripetere, oltre che non 
vi avria luogo la figura , ciò farebbe non 
sò fe pur troppo degno di compadrone ; 
sò bea che non vi mancherebbe da ridere • 
E’dunque la figura Elli di una figura di ab- 
breviamento, ma tal che non generi ofeu- 
rità, nè che fi abbia a ricercare il fuo pie- 
no lontan le miglia. E debbe altresì cor- 
rifpondere alle grammatiche ragioni : che 
non faria baftevole il fottintendere, feciò 
che fi fottintende, fo(Te più follo di feon- 
certo nell* orazione, che di aggiuftamento 
dèlie fue parti. E chi pel contrario dice, 

che 
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che e’ non fi deefupplire , vegga fé dice il 
vero in quelli . Verg. En. lib. i. in Per- 
fona di Ncttunno, che fgrida i venti . lo Vi 
farò ; ma di mefìiero è prima Abbonazzar que • 
fi' onde Sic. E ’l T<iflo Canto 13. ftanza io. 
Che sì ? Che sì ? Vclea pisi dir ; ma in tanto 
Conobbe Sic. Ed altresì molti de’ noftri pro- 
verbi [ come fi può vedere in Agnolo Mo- 
nofini y alla cui opera non mancherebbe 
cheaggiugnere ] hanbifogno, che loro fi 
fottintenda ciò che non fìefprime, come 
Simili con fimili ; manca facilmente fi ac» 
c.oppiano . Nè buffe in cbiaffo , nè parole il* 
giuoco , cioè voglionfi fopportare ; quali di- 
ca : Nè ma’ tatti , nè male parole fi deon 
fopportare nè men per ifcherzo , ò forfè 
anche la fentenza contraria, cioè che nè 
delle buffe in chiaffo, nè delle parole in 
giuoco fe ne debba far conto . 1 cuccioli 
[• cani ] anno cominciato a infanguinarfiy e 
vai per quelli, che lafciata. la troppo inu- 
tile femplicità divengono arditi ; e per la» 
fciarne milT altri , quefto, che è affai bei 
proverbio» perchè pur troppo vero , Ven » 
tura pur, che poco fennobafia\ ciò Q Conceda» 
mifi buona ventura S lc* ' 

• * * : . * 

«Jfee Sta • 

L 4 C A- 


/ 


Digitized by Google 


♦* 3 ( *48 )§€♦ 

CAPO VI. 

Nomi fidi, in cui manca 
T appofizione d' un 
altro nome. 

E Per farti di qui: anche ne’ nomi So- 
ftantivi par che talvolta vi fi debbia 
fottintendere un’ altra voce , la quale Ce 
fi efprima , dove offende l’ orecchio* e do- 
ve nò . Vuolfi dunquegittame il tale, e il 
tal nome dove l’interno voftro buon fen- 
timento vi dice , che *1 gittate; e vuolfi 
efprimere , dove l' efprimerlo non tornain 
di racconcio. E quel che diciamquì , deefi 
riputar detto per ogni qualunque occafio- 
ne altri fi faccia a trar penna fui foglio . 
Che fe’l giudicio è uno, uno egli dee ef- 
fere in tutte le co Ce , e non operar ben 
qui, e male altrove. Or in quanto a’ no- 
mi fi (fi, ne' quali fta, per così dire, chiù* 
fo , e nafcofto un altro nome 

Differo anche i Tofcani tutto a maniera 
de’ Latini Scio preziofa ; lafamofaRodi &c. 
e'1 credo più che lecito anche ai prefato- 
ri ; e troppo rigido mi parrebbe chi fe n* 
offendefie io fentendo la fuperba Egitto cioè 
Provincia , che per tanto è di genere fe- 
minile nell’altra lingua j UdiJlruttaCorin - 
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to i l* amena Bxie cioè Città &C. 

E come ft altri , latino fcrivendo , dicefle 
Crinita apparuit , vorrebbevilì intendere 
Stella , così altrettanto in Cometa Gio: Vili. 
Lib. 1 1. nel titolo del cap. 6-j. Comeinque • 
fio anno apparirono in cielo due Stelle Comete • 
Stella altresì in quello le pii mete t il pi ane- 
to cioè altro , ò cielo , quivi medefimo Gio: 
Vili. N el climato del Pianeto . e lib. io. Gap. 
no. U influenza della Pianeta di Marti . 

Così quando diciamo Sole in Toro , Pe» 
fce &c. mancavi Segno. Gio: Vili. Del Se» 
gno del Tauro, del Segno del Cancro . Quale 
per potenzia di Saturno , e quale di Giove . > • 
Dante Purg. x5« Lafciato al Tauro , elanot • 
te a lo Scorpio . 

Tempio ò Cbiefa. Gio: Vili. Lib. 3. cap. 
a. Incontro a San Piero come è in Roma . e 
di la da Santo Stefano , Poi dietro alla Cbie - 
fa di San Piero Se be raggio . e dietro a San 
Piero Scber aggio . c 

Arte ò feienza ; come leggere ò fiudiar 
medicina Bocc. G. 8. N. 9. Vollono lafciare 
a me folo , che io legge [fi a quanti / col ari v* ha - 
veva le Medicine : come che quelle parole 
lìen polle in bocca di quel Maeflro Simo- 
ne , perchè lì dimoHralfc anche Holido con 
quello equivoco. 

Vento in quelli Rovaio , Scilocco 8? c. 
Bocc. G.i. N. 4. Levandofì la fera uno Sci» 
tocco. Ma non militano fotto la regola de' 
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nomi fififl » benché vi fi fottintenda il me- 
defimo, Tramontano , c Tramontana , che 
fono Aggettivi . 

Anche ne’ verbi talvolta mancavi il do- 
ve fi polì no , e porrem qui P efempio di 
due , che per ora altri non me ne fon ve- 
ntili alle mani, e faranno Rendere , e Bat- 
tere ; in amende de* quali fi tace leggia- 
dramente un tal nome fido giuda ’1 fentU 
mento di chi compone . Dante Par.tr. Ren- 
der fole a quel cbiojlro a quejli cieli Fertilemen- 
te. Render frutto. E quando dicefi : Batte 
V età t e Battono gli anni , vale altrettanto^ 
che fe fi cfprimetTe , Batte V ali V età &c. 
Intanto Batte nofira etate, evolafi » gentil* 
menteil Chiabrera. 

CAPO' VII . 

Nomi Aggettivi , in cui manca 

1’ Affidò. 

V. . ' # 

D Ove il Mobile-non abbia appreflo fe 
efpreflo alcuno delli Affidi , ovvero 
[ per parlar co* più de' Grammatici ]dove 
P Aggettivo manchi del fuo Sodanti vo , ivi 
fi dee dire, che fi ritruova laElliffi. Pe- 
rocché altrimenti P orazioni ella non fa- 
rebbe intera ; ed a volere che ella fia tale , 
fa di meftieri ricorrere all’aiuto della fi- 
gura. Scrivono/ Naturali, cioè offervato- 
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ri } ò i fiorici . Giulia la comune de' Padri; 
cioè Sentenza » Richiedono il fuo\ cioè a* 
vere, pollo ’1 verbo in luogo del nome* 
Così eglino non fon mica Soflantivi Sol- 
dato , Romito , Cbericato ; nè men quefti 
Cramatiea , R ettorica , Dialettica , Muti c a » 
&c* perchè dicefi anche Arte Gramatica » 
Scuola Retorica , Muficbe Armonie . Petr. 
Tr. della Fama Cap. 3. Porfirio che d' acuti 
Sillogi fmi Empiila Dialettica faretra» Tra- 
sportata pofcia dal Talfo nelle Sette gior- 
nate Per cui la Dialettica faretra S* empie 
d'acuti fillogrfmi approva* In Somma ogni 
mobile Senza il Suo affido il Sottintende § 
e quefti gli è Sempre indi vifo compagno ,6 
fi a egli palefe 9 ò pure all’ orecchio, ed al- 
l’occhio inviabile. Or qui noi pafferemo 
a di moli rame altri efempj ; e Se verrà fat- 
to in un medefimo tempo di Spiegar qual- 
che luogo, ò palio di alcuni de Ili Scrittori , 
ciò farà di alleggiamento al lettore in una 
materia peraltro fpinofa, ed increfcevole. 
Eccovi alquanti foftantivi , chevoglionli 
Sottintendere in quefte allegazioni . 

Luogo , Dante Inf. 1, Fin che V avrà ri - 
meffa nell' Inferno e Purg. canto primo Che 
y' fempre nera fa la valle Inferna , Petr.Son. 
301. Nè vorrei rivederla in quello Inferno ; 
cioè luogo : che così egli chiama la Terra • 
E tale effere la Sentenza di quello palio * 
non credo, che vi fia alcuno di villa così 

L 6 in- 


Diqitized bv 


*>§( i**- )§€• 

inferma , che chiaro no ’I vegga; fe già ol- - 
tre all’ amorofo ,non voleffero dare al poe- 
ta un altro inferno; dove egli foife giun- 
to prima di morire . 

Libro, Dante Inf. ir. Lo Gene/i dal pria- 
cipio &c. così ben direbbefi lo ApocaliJJì , 
loEfler : ma non così di molt* altri; per- 
chè pare , che 1 ' orecchio no *1 foffera. Pafs, 
fol. 335. Onde nel libro levitico fi fcrive . Al- 
tresì quando citali il Tanto libro dell ’ Ec • 
clefìaftico , fe altri pronunzia il folo Ag- 
gettivo puovvili intender Savio ; che così 
piace al Palla vanti, che quali Tempre l’efpri-, 
me , ove gli avvenga fervirlì d’ un qualche; 
palTo di quella morale Tcrittura • Ed av velo 
tante volte , che egli non occorre qui 
portarne uno, ò due tetti, come fe fodero 
Angolari. E’ dunque V Ecclejiajlico , nome 
aggettivo , e vaie altrettanto che libro Con- 
cionatorio, , 

Purgatorio . Siccome appredo i Latini al-j 
la voce Purgatoriut vuolvili intendere lgnit 9 
che altrimenti non farebbe ben detto [ ò al- 
meno e’ Grammatici il dicono ] per lo Pur-, 
gatorio ; così Fuoco. ; Tormento , e limili 
debbonli intendere in quelli. Pa(T. fol. 45, 
Ma facciamo in cotale guifa , come tu bai 
veduto , nofiro Purgatorio ; cioè Sodi sfaci- 
mento • ed alla 44. Che in diverfi luoghi V ani- 
me fojlengono pene purgatorie ., ; 

Donna altresì è aggettivo , cioè l’accor- 
. ... • ciato 
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ciato del latino Domina : e di Dante è 
quello Non donna di provincie , ma bordello 5 
parlando dell* Italia. Petr. Canz. 48. Per 
inganno * e per forza è fatto Donno Sovra. * 
miei fpirti . Aggiunga , chi ’l vuole, che 
n’ è ben degno ; il dotto Annibai Caro nel 
volgarizzamento di Vetgilio lib. x. quei 
Romani dell ’ univerjo domatori ,0 Donni • Co* 
sì diremmo bene in profa , e meglio nel 
Verfo Donna dell * Arno , Donna del Tcbro s 
Donna dell' Adria &c. 

Nè debbe mancare del Tuo , per. così dir- 
lo , protonome , la voce Scherano , che è il 
dedotto da Schiera , Bocc. G* 1. N. x. Cote - 
Jle fon cofe da farle gli Scherani , e rrr 
mini • Dante nella Canzone : Co ; 2 «e/ m/o 
par/ar &c. Quella fcherana . e l’ eruditi (Emo 
Davanzati nella verfione di Tacito lib. r. 

V ha fatto f cannare dalli feberani fuoi . E quà 
riduconfi Soldato , e Romito , che «come ab- 
biam detto, fon meri aggettivi . Può dun- 
que libero dirli Genti Soldate , e Gioven- 
tù Soldata ; e chi no’l crede legga Giovaci 
Villani , che colà predo al mezzo della 
l'uà cronaca glie *1 farà credere j e Romite 
Selve , e via Romita il dilTero, e tuttavia 
il dicono a lor piacimento i Poeti. 

Animale è aggettivo : perilchè diceli 
Virtù animale , Vacuità animale &c. Dante 
Par. 13. Di tutta l' Animai perfettione ; ed 
altresì in quel dell’ Inf. x. Molti fon gli Ani - 
j ma* 
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a cui fi ammoglia ; vuolvifi intendere 
individui . 

Or come fi vede , ella non è 1 * inflelfione 
del Nome, che dia qualità di Aggettivi a J 
quelli , che’l fono * che pur molti il fono, 
che tali a prima villa no r l fembrano. Ma 
per tornare nel filo ; chi volefle altri efem- 
pj abbiali anche quelli» che qui appreso* 
come la forte diede loro alla penna, an- 
drena notando. 

Ordine . Bocc.G. 3.N. 5. Tenti che l'or* 
dine Cbsricato ; e fe C ber cut a vale per Che* 
ricala . Dante Inf. 7. QueSii Cbercuti alt a 
finifira nodra . • - • - • • 

Sfittala * Paff. fol. ia. Onde c? medici fi 
comanda e fp resamente per la Decretale . e fol. 

111. Ora quali fieno quelli peccati , che fi ri * 
fervano a£ Vefcovi » fi dimoflra in una Deere • 
tale di Papa Benedetta undecimo, , r Così quan- 
do fentiamo citare le Clementine , inten- 
deremo Cofti turioni di Clemente quinto y 
che lor diede il nome ; e quando ri Tafto* 
rate dtSao Gregorio» vuolvifi intender Lr- 
bro ; ed al titolo Latino Pafioralia , pure 
alla maniera de Latini Monéta , o fimile . 

Linguaggio . Bocc. G. r. N. x» Credendo 
che cappello , ciò} ghirlanda fecondo il loro V oL 
gare a dir veniffe • 

Virtù, ò potenza . Dante Purg. ij.Olma* 
gin at iva* che ne rubo, ed al 15* Vietate In - 
formativa » e Par. 16, Sin che la flìmativa* 
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noi {occorre. Così ben diciamo Cogitativa f 
Memorativa , Apprenfiva &c. 

Rimedio. Che così vogliono gli fpoiito- 
ri , che ti fottintenda in quel del Petr. Son. 
45. R ipofate fu V Un Signor mio caro & c» 
Con V altro Stc. e col terzo Sic. Ed il mede* 
mo in quelli Prefervativo , Correttivo : e 
porterò per ora l’ efempio d* uno , cui moU 
todebbe la noftra lingua , e fia Peloquen- 
tiflimo Padre Daniello Bartoli ApoIog.Lib. 
3. O prefervativi per mantenerle , 0 Corretti « 
vi per emendarle . 

Denari. M. Vili* Lib. r. cap. 50. bavef- 
fono Contanti, quivi Et trovaronfi in Con - 
tanti . 

Prezzo. Petr. Son. 171. Per quanto noru 
vorrefte à pofcia % od ante Efler giunti al ca • 
min , che sì mal tienfi . Così pofcroaflolu- 
tamente la voce Caro , come Per lo gran* 
Caro , ed è di Giovanni Villani ,* lib. 7. Cap. 
jo. fi nel preferite anno fu grandi (fimo Caro 
di tutte vittuaglie . 

Fede ò atte fi azione . Bocc. G. 3. N. 4. Per 
belle fcritte di lor mano /* obbligarono V un 
V altro . 

Baffone « Bocc. G. ». 14 f. Et poi dato il 
Paflorale . 

Popoli . BOCC. G. ». N. &. Che effondo l* Im- 
perio di Roma dar Francefcbi ne' Te de f chi traf» 
portato . e G. t. N. ». A gui fa che far veg * 
giamo quefti paltoni Francefcbi . Ben dunque 
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diradi : Valor Francefco , Milizia France- 
fica Sic. Petr. Canz. 19. Quando de V alpi 
fichermo Pofefra noi , e la Tedefca rabbia . ed 
altrove ColTedefco furor la Spada cigne . 

Amico , ò Servitore . Dante Inf. i. Et dif - 
/<? : £or bifogno il tu' Fedele ; che tanto fa- 
ria valfuto, fe Tavelle lafciato il Boccacci 
colà , dove diffe • G. 1. N. 8. Molto lor fedele 
amico . 

Cerimonie. Dante Par. zi. Poiché le Spon - 
falitie fur compiute . cosi Sponfalitio j Gior • 
no ò Convito Sic. 

. Lmofine . Bocc. G.6. N. io. Et migliori 
Offerte dando • 

Apparecchiamento . M.Vill.Lib.t. Cap.i* . 
A * loro cavalli , che erano a Defiro dietro al 
carriaggio . Nè altramente debbefi intende- 
re quello paflo : avvegnaché , come dice 
lo Storico , i faldati veniano coperti dal 
carriaggio , che flava loro davanti : erano 
dunque a Defiro » cioè manefehi , ed op- 
portuni. Ma di quella maniera di favella- 
re, più avanti, quando tratteremo d* una 
taleEIliflì, che ritrovati nelli Avverbi. 

Fondo . Dante Inf. 7. No» è fenza cagion 
V andare al Cupo : e Par. 30. Et come clivo 
in acqua difuo Imo fi f pecchia Sic. 

I Grado . Par. 3 1. No» ardirei lo Minimo ten- 
tar di fua deliti a • Petr. Son. *69. No» fono 
al Sommo ancor giunte le rime • e *1 Tallo 
Canto z. Starna 66 , Giunta è tua gloria al 
Sommo, ' Be- 
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Beflia . Dantelnf.6 Cerbero Fiera crude* 
le , diverfa ; e canto x 5. ^ alber sì , row<? 
/’ bombii Fiera . quivi pure L' anima eh' era 
Fiera divenuta : nell’uno, e nell* altro di 
quelli due ultimi luoghi vuol vili intender 
Serpente , 

Tributo . Petr. Son, 174. e pria che renda 
fuo Dritto al Mar. &c. 

Ufficio . M. Vili. Lib. 8. cap. x.E però che * l 
noflro trattato per Debito ci apparecchia di fa* 
re cominciamento . Dante Purg. x 6. lo che 
due volte ave a viflo lor Grato . 

Fine ò confine . Come all ’ Ultimo fuo eia • 
feuno arbitra * Nello {Iremo d ' Europa ; che 
fon luoghi del 6 . e 31. del Par. e quelli 
farà a noi baftevole avere addotti , in pro- 
polìto di quel, che richiedeva ilprefente 
capitolo • 

CAPO Vili. 

* .• . 

Aggettivi alla maniera Latina 
prefi da’ Tofcani in luogo 
di Avverbi. 

T Utte le lingue fi feron lecito prender 
dalle altre, ancor che llraniere, ò bar- 
bare, una qualche voce, òfrafe, che poi 
refafi connaturale a chi la prefe per Tua, 
perde , a maniera dell’ innefto , l’ efler d’ al- 
trui , 

• ^ 
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trm , già divenuta figliuola di lei 9 cui pri- 
ma non riconofceva per madre . Or quel , 
che l'arbitrio permife all* altre, egli non 
li dee per dritto negare alla noftra ; che 
tanto. più potea ciò fare colla Latina^ , 
quanto che i figliuoli mantengono una ta* ‘ 
hgiuridi'iióne fopra la dote delle loro ge- 
nitrici. E già vi furono delle penneeru-^ 
dite' , che tolfero a dimoflrare quel che" 
non men dal Romano , che dal Greco, il 
notiro idioma prendere. Onde noi 1 alian- 
do intatta una tal parte , come a noi noti 
attenente, e da altri appieno, e nobilmen- 
te petrattata; faremci folo a notare alcu- 
ne poche formule pretto latine , in cui pe- 
rò ftende la fua forza l’Elliffi; e queite 
faranno alcuni aggettivi prefi a maniera 
d' Avverbio , E prima, perchè meno ufato* 
vuol che fi otfervi quel di Dante. Purg. 4. 
Venimmo dove quell* anime -Alt Una Grtdaro 
a noi ; ed al 1 1. Et perchè tutti Ad Una Par • 
ver gridar- Par. 11. Sì che com' ellì Aduna 
militari). L’ultimo de’ quali efempj parti- 
colarmente dimoftra, quefto Ad Una non 
efier altro, che YUna pur de' Latini. Ma 
nel noftro linguaggio queft’C/»,* de’ latini 
acquiti* Y Ellitiì, e vi fi vuole intendere 
negli allegati Voce , Ora , ò Tempo&c* Veg- 
giamo gli altri. Dante Iof. 15. Che di f afe 
da Fiefoie ab Antico , E ’I Paffavanti in luo- 
go deli’ Ab % USÒ la Per, fol. 119. Perocché 

e Per 
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e Per antieo , e Per novello fi fa menzione . > 
pure di loro due . ed hallo anche alla pagina 
310. E Per antieo , e Per novello fi è prova- 
to. Ed a quella maniera è V Ab Experto del 
Petrarca Son. 193. Hor Ab Experto voflre > 
frodi ' ntenio . e 1 ' E Converfo % cioè Ordine 3 
è in più d’ un luogo di Giovanni Villani • 
E polloni! con ampia licenza ufare fenza 
tema di riprenfione. Echi non folo que- 
lli, che abbiamo addotti , come anche nel- 
le lue fcritture altri ne introducete, che 
pur fo Aero da non rigettarli dalle orecchie 
del popolo ; quelli ne potrebbe elfer Io- 
dato; ma non così fe egli ne facelfeme- 
lliero . 

CAPO IX. 

Aggettivi di genere Neutro 
affolutatnence podi . 

I N ogni Aggettivo di geoeré Neutro li 
debbe fottintendere un tal Sollantivo , 
che ’I regga; ma, per così dire, più uni- 
verfale, che nelli altri non addiviene . Nà 
parlo io qui del Dolce canta , e Dolce ridei 
perchè ivi il genere Neutro Uà in luogo 
di avverbio : Ma di quella foggia di favel- 
lare , cui ci fomminilìrarono co *1 loro 
efempio i Latini , de* quali è Triple Lupa s ; 
Dulce fatit bumor &c. Su l’ imitazione dun- 
que 
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que di elfi , ponenti il genere neutro fenza 
il fuppofito , è quel del Petr. Cani. 18. Bea- 
to venir msn : che 'n lor prefenza M' è più 
e aro il morir, che vìver fenza . e Canz.45. 
Che tal morì già triflo , e fconfolato » Cui poco 
innanzi era ’l morir Beato , cioè Negozio , ò 
Cofa . quivi ancora Bello , e Dolce morirti 
era allor , quando &c. 

Nè (blamente nelcafo retto, ma anche 
nelli obliqui truovafi la medefima Ellifii ; 
e ve ne ha forfè efempli di maggior no- 
vero di quel che nell’antecedente non fo- 
no . Dante Inf. 1. Ond' io per lo tuo Me' pen • 
fa , e difcernoy Me' per meglio: Miglior Ne- 
gozio . Bocc. G.tf. N. to. Che fi tacciono per 
lo Migliore . eG.:> N. 5. Vattene per lo tuo 
Migliore . Dante Inf, 3. Finito Qutfio la bu- 
ia campagna, cd al 14. Tra Tutto l' Altro 
eh' iot' ho dimofirato . Inf. 7. In cui ufa ava- 
rizia il fu' Soperchio » Bocc. G. t. N. 8. Jd- 
venne, che per Soverchio di gioia . Soperchio 9 
tfcpercbìevole è del PafT. 199. Dante Purg. 
17. Eper Soverchio fua figura vola . Inf. 13. 
Che dal Secreto fuo quafi ogn' buom tolfi . 

Quieto , Tranquillo , e sì fatti , moftrano 
ce’ loro efempj, poterli porre gli Aggetti- 
vi di quella maniera in luogo di Softanti- 
vi Gio: Vili. Lib. 8. Cap. 6$, e mifono ìtl. 
Quieto la terra . e lib. 6. cap. 54. La città 
montò molto in ijlato , fe in ricchezza , ed in 
grande Tranquillo . Chi ’l vorrà dire dun- 
que 
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que il potrà In lfconvolto , per Jfconvclgi- 
mento ; Starfene al Giudicato , per Giudici o ; 
V ite cuf areno di Rubato , per Ruberìa; Uomo 
di picciolo Intefo , per intelligenza ; di gran- 
de Avvertito per Avvertenza : e chi vuol 
che e’ non fi dica, raoftri il perchè non fi 
poffa , ed allora in* particolare quando 
1* orecchio no’l ricufa. 

Or quel che promifi di dire dell! Av- 
verbi, ne’ quali fi ritruova l’ElIiffì, qui, 
come oromeffo , il ripongo ; cioè che A 
Cheto , A Voto , A Pieno , a T orto , in Vano , 
Al Vivo, Al Segreto , altro non fono, che 
aggettivi , pofia loro in capo una propoli- 
zione ,* e che come tali vogliono , che a 
ciafcuno di effi fi fottintenda quel bene- 
detto Negozio , che di fopra abbiamdetto : 
ccconegli efempj: M. Vili. Lib. i cap. 14. 
e farebbono a Cheto /ignori del regno . e cap. 
30. s* entrò di Cheto . Gio: Vili. Lib.io. Cap. 
ir. Cui M. P a/ferino per tradimento , e a Tor- 
to haveva fatto morire . Dante Purg. 24, 
Vidi per fame a Voto ufar li denti» e Par. 3. 
Irla te rivolve come fuole a Voto . 

Ma chi è quegli , che pofia fiabilire una 
tal regola, cui, ò per autorità , òper uifo 
non vi abbia che opporre? E* vero, che 
abbiam detto di fopra , agli aggetti vi di 
genere neutro dovervifi intendere un So- 
. fiantivo più univerfale , e più libero ; nul- 
ladimeno egli è affai delle volte, che e’ vi 

' fi deb/ 
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fi debbe intendere un particolari (lìmo af- 
fido : così inquefti di Gio: Vili. Lib.i.Cap, 
7. Ma per lo Soperchio di loro ; quella voce 
Negozio farebbe al certo un mal negozio * 
cd ifconcio, echi v’ intende Novero , l’in- 
tende pel fuo dritto . Dove dunque è facile 
ad adeguarti l’ affiffo; vuol ragione, che fi 
a (Tegni ; e dove è più difficoltofo ad efpri- 
merli , deeti ricorrere agli uoiverfali. 

CAPO X. 

Voci feminili adoperato 

per ]o tnafchile . 

\ 

S Onvi delle voci feminili , le quali al- 
trettanto vag!iono,che 1 ’ aggettivo ma- 
rchile, ed anche neutro. Anzi fe in uden- 
dole noi fubito non immaginiamo un tal al- 
tro genere, che ce n’appaghi , egli noo vi 
lì truova Ellittiche fia valevole a fofle- 
nerle. E quelle voci feminili paiono [ an- 
zi il fono , perchè tali divengono ] &o (Un- 
tivi tratti di corpo a' loro aggettivi : c 
adoperati nella guifa , che qui a piè dire- 
mo, prendono tutt* altra forma da quella, 
che prima avevano . Sicché laTomata , la 
Comparfa , la Ritirata , cd altri di qoo pic- 
ciol novero , vagliono per quel tanto, eh’ io 
ditti, e di che l’ufo ne fa loro ragione: 
ma meglio colli efempj . Dante Inf. »». Di 

quà, 
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qua , di l\ difcejero alla Polla, che altro è 
quello , Cc non la voce femmina dell’ agget- 
tivo P ofto. Purg. 8. aie Pojle rivolando . inf. 
13. Sente 7 porco e la caccia alla fua Pofla-\ 
cioè Pofloy ò luogo determinato . e 1* erudi- 
tismo Dan. Bari. Apologia , ò lìa Vita di 
S. Ign. Lib. 3. In quella fublime Pofìa . Così 
diciamo Andare a Pofla , Correrla Pojla : e 
quello verbo Correre ha il quarto cafo'non 
folo come il currere curfum de' latini, ma 
anche della cofa, òfegno, a cui fi corre ; 
voglio dire fenza la particella efprimente 
il cafo de! moto ; onde dicefi più tofto Cor. 
vere il Palio , liTgioflra &C. che al Palio , ed 
alla gt offra • Dante Inf. 13, Che corrono a 
Verona il drappo verde ; alla mani era di Ser 
Brunetto Latini , troppo fcortefemente,per 
mia f è , trattato dal fuo difccpolo \ che fc 
non fapeva dar lui altra mancia, poteva^ 
per certo aftenerfeoe. Or eccovi altre al- 
legazioni . Gic: Vili. Lib.ro. Cap.t 18. E poi 
tornò a Parma per ordinare fua Mofia . Dante 
Inf. x. Et per nuovi penfier cangia Propojìa-, 
quivi pure; eh' ? fon tornato nel primo Pro - 
poflo\ Negozio, cofa &c. Purg. 13. Dal cader 
de la pietra in igual Tratta . ed al 3 1 Dopo 
la Tratta d' unfofpiro amaro . Bocc. G. a. N. 
5. Quella menò per lunga ; cioè in lungo tem- 
po. Ma non vogliono già a quefta regola 
ridurli i feguenti % non elTendo eglino tol* 
ti da gli aggettivi come i fopraddetti . Dan- 
te 
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te Purg. io. Del governo del regno , & fan • 
tei Poffd . Bocc. G. 9. N. 8. Pufìu a quefla 
Pezza . e G. 1. N. x. dovè così andane Itu 
Si fogna • 1 * 

CAPO XI. 

• * t , 

Mi, Ti) Si, dove manchino. 

• * • I 

M Ancando il Mi , Ti % Si , che fono gli 
affiflì foli ti di porli accanto a qual- 
sìa verbo, o fi a egli Attivo, o pur Neu- 
tro paflìvo, ella non è mica ò trafeurag* 
gine, ò ignoranza di chi fcrifle, avendo 
eglino ciò apparato da* Latini . Avvegna- 
ché fé in Move , PotieStc. mancavi il fup. 
pollo , che [ per così dire ] fi riflette in 
fefteffò; io non fo vedere, perchè quella 
nel noftro idioma abbia da chiamarli licen- 
za più tofto , che buona imitazione . Ed 
evvi chi ha ferino, che quella del gittar- 
ne gli affidi è fola propietà del Gerun- 
dio. Il che pur creda loro chiunque tien 
per infallibili le regole de’Gramatici , che 
a me altrimenti infegnano quelli luoghi, 
che per entro Iefcritture de’ buoni hoof- 
fervathedin prima un Angolari flìmoefem- 1 
pio di Gio: Vili. Lib. 6 . Cap. $7. Andato 
oltre mare con grande fìttolo , e pafìaggio di na- j 
vitto , puofono tnegittoi cioè fi pofono . Petr. | 
Canz. ao. Pace tranquilla fenz’ alcuno af - | 

fanno 
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fanno Simile a quella , cb' è nelcìelo eterna^ r 
Motte dal doto innamorato fifo $ * cioè Muo- 
ri ej: , e CanZj 5 . Hot Muovi? non [martiri 1 . al< 
tre compagne. Dante Purg. 19; Qnd' iol vi- 
vendo moffi. Inf. *■< tìor Muovi ? & con lai tua 
parola ornata . Ma quivi nel medefimo Can-' 
to il poetar efprime T affitto in qaelP'altro 
Cfempio Si Moffe. ffyr venne : al loco •' doi>* i 
tra . Dante Tnf« 14. Etperò Ltva.fu>;\ vinti 
V- ambafcia * quivi.;; Qua o do.fi ti eti*^ che 'ni 
toVnofi mira . Foce. Gì : f. N. 1 • Il quale con 
un gran b afone- in mano ■ al romor Traeva * 
M. VllhLib. 8i Cap. x. Traeano a udirti. 
Dante 'Par. 5. Traggono i pefci aqueljbz_M 
ven di fuori . e Purg. al 30/t Ma «uggendomi 
in effo T raffi all' erba * ed al 31. Truffe, 
dal fóndo t egiffene . che che altri fi dica , .iti 
quelli e Tempi vuolvifi intender P'.aifilla* 
e per qual ragione , -trarranno avanti altre 
atteftazioni , che'l moftreranno; e ciò iìa 
quando infegnino, quelli verbi ! non effer 
altro , che mero attivi ; e deli’ e (Te rio Dan* 
te- Purg. 6 , Pur Virgilio fi T rafie a dei pre- 
gando^ 5 è canta 7’. Sordel fi Traffe: e . diffe. : 
voi chi fìete? & al 19. Tr affimi [opra quel- 
la creatura, *. * 

Ma che quefto Mi, Ti , Si% poffa folamen- 
te tacerli nel Gerundio del Neutro palfivo , 
no *1 dice fé non chi nè* Danti , e ne* Pe- 
trarchi per avventurai non ritrovò altri- 
menti . Siano dunque in prima gli efempj , 
■-a -> M che 
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che fanno a piò di cottolo, Petr» 5 on. *8. 
Vergognando tal hot y cb 'aneor fi taccia . Panie 
Purg. % 6 . Et aiutai V arfura Vergognando , 
ed ai 31* Quale fanciaUi Vergognando muti* 
Dante inf. 17. La fiamma Dolorando fi par- 
tio: Per lo medeftmo , che dolendofi . Pctr. 
Trionfo d* Amore Cap. i* Onà' io Mara * 
vigliando dijfi\ hot come\ edu altri nonpo* 
chi * I fuflieguenti però dimoftr ano , poter- 
li, quando altri il voglia , lafciare op tai 
fuppofto di relazione ^ si nel Gerundio » 
come anche in altre maniere di /avellale , 
purché bnon giudici 0 il confenta»' Dante 
Inf. 43. Allbor vid* io Maravigliar Virgilio • 
Petr. Spn. rx» A lamentar mi . fa paurofo a 
Unto* Dante Inf. 18 .Et tOjiluJ: perchè f e 
ben Ricordo * Or Vergogno^ per Vergogno* 
mi . Attrito % per Attri fiomi , quantunque 
a tutto rigore della prefente figura ^ infic- 
ine con altri , che v.an lor di confetto , fpf- 
fe lecito ufarli , nulladimeno vuoili aper-f 
tamente dire, che e* non iftan bene . E per- 
chè piò .quelli , che quel li , P orecchio e ’I 
buon gì udicio ne fanno altrui la rjfpofla* , 
*" i.* r ,p> • .vi 
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Della ÉJliffi de! Verbo Infitto. 

T L verbo o egli è Infinito^o Finito; e dell?* 
X uno, e dell’ alito vi puoteetfer mancan- 
te . -Ma ledifferenae i thè da’ Gramakièi-ff 
fanno dell’ infinità^ comécfli ti chiamano' * 
o f vOè n, *^>S o Alièno , rtòn vuo per ora, che 
vagliando. Batterà fojjti accentare ;èhe quan- 
do dicefi Si legge , Si corre , Si fcrit/e Si ci 
Sartptt precetto, che vi fi intenda Sileg - 
ge il leggere , Si corre il correre , Si ferire lo feti- 
vere , Così etti tanto a dentro veggono col- 
la loro Giatnatica filosofia, che in corpo 
alle voci veggono l’infinito» Noiijùìprf- 
ma diremo, che vi ha l’Ellifli inquetti, 
Bocc.G. io» N. g. il Saladino , e' compagni ± 
& familiari tutti Sapeva» latino , cioè par- 
lare, G. r. N» i» Et la ragion del dubbio era 
il fentire li Borgognoni Huomini riottofi , 
di mala condizione , & mijleali ; cioè li Bor- 
gognoni ejfere buomini &c» G. io. N. g, Con 
poche parole rifpofe 5 impoffibil [ ejfere ] cht+ 
mai i fuoi benefici , 6* il fuo valore dime»* 
te gli ufeiftero , Equi ubbidiremo alla fcar- 
ieiza delli efempj, che nel prefentecapo 
non vuol > che paiamo più avanti* : 
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\ ; M4hq4^a: KìiifO^a 

S Egueadeflba dire del [ Verbo-Finito , la 
cui mancala,.* wol«9i,più fpefTa^che 
fle^* Infi ni to irò® ad i y ije&e, .cono? che mol r 
tO -più facile $ /ojii^ender J fi^uR§a • cly* 
quella*^ Ag^pgafij,. che fpl^i 
ftaiiti vo' «n»nfi«ù: doy&gtf o . il yogli** .dej^ 
infinito t EJ[ere v p-.-per adir più chiaro* qu.eb 
ilo E/^jpjiò laiciarfì a talentfc^di. chi ch§ 
Ha ; perpchè. IV in tei letto Tubi tagliente , e di 
facile-;, dove egli manchi , j accorre a (ofti- i 
tui-ryelp; . J Ma «degli; altri verbi, n,op cosi, 
£ cornei hp <IWfcji egìi nog-fi- ,dep,far&ia 
alcuna: parte dqll[ orazione;!; EÙjflì do^ 
|\ pcc h i o, del 1 a -ane.nic aperta- gpn .vegga., 
quei che ne fia d Arto, fprt ratto . Ma primi 
di pattare a^gli efempj , le formule,che tut- 
to di ufi amo , Così eh? Ma che? Che più ? 
nella prima corri fpondente all’ Itane? de' 
£a|ÌQÌ » ; .per (no a d e rp.p im e n t o vi fi vuol 
fottintendejc Sifa , ApyUna^ o fimile^ 5 
nelle altre il Verbo .finito Dito . Petr. Son,' 
xyy. Ma che ? [ d/Vo ..] [vie» tardo , e [ubilo 
va vìa ./Canz» 30*! Vofcia fra me piasti, 
piano : [ tifi ] Che [ ai tu laflo & c« Dante I n L 
j. Et io a lui ; Poeta i ti richieggio . e bade- 
rà da quel aobil poema aver prefo in sì 
' •*. ;> X ivi fatto 
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fatfo^pfdpofito queftó folo efempio , sì per 
non elfere ftolrdameote diligenti , sì per* 
chè'-ntifi* vg* ne-ba , che ‘elfi di per fc fa- 
rifenò uh intero' volume* < * •••! i 

*- Petr. Canz.48. * Mi ferù- A che quel eh tarò 
ingegno alterò , • E l* altre doti a me date dal 
Cielo? Enel Trionfo della Divinità O men* 
te'vaga al fin fempre digiuna A che tantipen* 
fieri? Io emendile vi fi debbe intendere-» 
Giovi . Miferi il tanto affaticar che giova l.? 
tatìt’ è che fe altri diceffe A che tanto affa • 
- ficare 1 ? ■* i 

Alla particella Ecco , va Tempre aggiunto 
tin qualche verbo, per così dire, dimo- 
ftrativo d’ uo qualche effetto. Sia in luo- 
go di efempio Quand* Ecco al collo di Lacoon - 
fe due fer penti dovrebbevifi in tendere , fi 
cklvìhghiatio . EccoHllefpatle Ai Affai oh due 
fieri Cfilpi di lanciai cioè giunftro , o limile; 
tósi ab da te -voi d ifeor rendo . Ma veggiamo 
iVO^pùco quel che ce ne' danno gli autore. 
•Dante Inf. i. Et Ecco quafi al cominciar del* 
V erta . Par. 5. Eccoìbi crefcerà li noffri amo • 
‘ri . Purg. 4:3. Ecco La gente , che perde Ge • 
rufalemme ; Ectò Wiene Eie* Dante Purg. 1. 
Et Ecco qual fui preffodel mattino , Per ligrof - 
fi vapor Marte roffeggia , Giù nel ponente , fo- 
vr a 7 fuol marino ; Co tal m* Apparve. Inf. 3* 
Et Ecco verfo noi Venir per nave . Petr., Son. 
5 3. Quand* Ecco i tuoi miniflrt [ i % non fo 
donde ] intendi Vennero , Apparvero t e fimili « 
*V. ’J M 3 Co- 
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. Così vi ha mancanza del Verbo fioito 
anche io quello. Dante Purg. 17. Et io pur 
Ferreo, & lontra confcitnza ì, cioè Stava* m 
E Cotto quella offervazjooe; cade ancora^ 
quel del Petrarca Canz, lu.ldiè in guardia 
'a San Pietro, bor nonpik nò ; Dar voglio, O 
fintile. 

. Il verbo Giuro fottintendeli a tutte It* 
formule di giuramento, Bocc.G. 5. N. io. 
AllaCroce d'iddio: &appreffo il medelimo 
Alle Guagnele , che tanto valeva, che per lo 
Vangelo , dicendoli anticamente , come ha 
nel Vocabolario , Guagnelo . _ : , i . 

L’ Apage de* Latini , e la particella d' In- 
citazione , paiono efprelfe l' una in quel di 
Dante 1 nf. 18. il percoffe un Demonio Della 
fua feuriada t dijfe , Via : e intender vi li 
dee Va\ e Tal tra pur nell* i Hello Purg. xa. 

Or fuperbite & Via col vifo altero Figliuoli 
A' Èva Sic» Agite direbbe forfè un Latino 
.per efprelfion di quel Via : dico Forfè ; per- 
chè tali fono le vaghezze di ciafchedun^ 
.linguaggio, eh* io per me, s* ho da dirne 
.quel che ne Cento, parlandoli del nudo e 
Colo idioma „ (limo di lunga mano affai piti 
difficile il tradurre , che *1 comporre • , 
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cìf o xir. 

* • • » » i • 

• Del Verbo Sostantivo 

* ; ’ f : -i 

V Erbo Softantivo [ chetale è il Sum » 
« , eft de* Latini ] vien così dett? 
per effer' egli d' ogni qualunque verbo il 
fondamento, e la radice • Imperocché quan- 
do dicefi Corro , Leggo , Seguito Sic. vi fi 
fottintende , Io Son che Seguito , lo fon che 
Corro 8 cg . Ed altresì quando diciamo l * E- 
tiope nero ; r7 Parto fuggitivo ; V Arabo ladro - 
»f, vuolvifi intendere I* Etiope che è uom 
*- itero ; il P<*r/o 2 «ot» fuggitivo , e così 
di tutti gli altri. Ordì queftoSwm, et , e/2 
è così frequente 1* Ellifsi , che appena vi ha 
pagina, che non ne habbia Pefempio. I 
Poeti , che talora per necefsità, e talora per 
leggiadrìa amano di efler brevi, francamen- 
te il lafciano dove lor torna in grado; ed 
\ profatori ancora non iftimano defrauda- 
ta la loro eloquenza inommetter quello, 
che, benché ommeffo , da chi ha fenfo co- 
mune , facilmente s’ intende - Dante Inf. 3 . 
Gridando guai a voi [ fia ] anime prave . Bocc. 
G. 8. N. 6, Maraviglia [ è ] che fé* flato 
favio una volta ; Petr. Can 2 . 9 . I miei fo - 
fpiri a me perchè non tolti ì mancavi Sono . 
Dante Purg. 6 , Tu ricca; tu con pace [ fe* ] 
tu con fenoo Bocc. G. 5 . N. a. Et trovato 

M 4 [ fu ] 
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[ fu ] /«/ efler vivo & in grande flato , & 
rapportagliele ; altri menti foprabbonda una 
dì quelle copule; avvegnaché gli antichi 
feri ttotf talvolta non fe ne gliardafifero . E 
non Colo quefta, come anche altre parti- 
celle, io non fo vedere quel che elle ope- 
rino per entro ad alcuni periodi delle pen- 
ne più celebri; del che iononpenfo, che 
fi debban lodare.*; e fconciacofaè 1* addur- 
re uno inconveniente , perchè s' imiti . Ma 
torniamo a noi * Petr. Son. j*. Se *n ciò 
fall affi , Colpa d'amor , non già difetto d * arte ? 
( Colpa Sia , o Sarebbe.) Bocc.G. io. N. io. 
Che appena eh' io creda , che ella le potefle fo* 
ftenere [ parla delle ingiurie ] sì perche più 
giovane è , & sì ancora perchè in delicatezze 
è allevata . A volere , che 1 ’ antecedente 
non penda., vi fi vuol fupplire col follan- 
ti vo Appena è eh’ io creda &c. Petr. Canz. 30. 
„Hor potrebb ’ ejfer a/ero , bor come , hor quan - 
[do ; ( hor come Sarà, hor quando Sarà.)e Son. 
.103. Ma s* egli è Amor , per Dio che eofa e 
quale ? ( Che cofa è egli &c.) Bocc. nella In- 
troduzione Appena che io ardifli di crederlo» 

, quivi Et di quetti 9 e degli altri , che pertut - 
.to morivano , tutto pieno ; manca in amen- 
«due il verbo Sodanti vo. Petr. Son. 65. E 
.fe non eh ’ al de fio ere j ce la fpeme ; I cadrei 
morto ; cioè E fe non fotte . Ed il participio 
colà nel Sonetto 176. Mifero , onde fperava 
ejfer felice j cioè e (Tendo mi fero &c. Ne forfè 
: ^ ; ; ■ • ' manca 
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manca di Ellifsi quello altresì ’ del Petr# 
Canz. 3. A qualunque animale alberga ìtl. 
-terra Se non fe alquanti , e* hanno in odio il 
■fole : ( Se non fe alquanti Sooo&c. ) 

v* t 1"» 1 ' * * v 1* i‘ * 1 • » 


ì. 
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C\A P 


o xv : 


.Quella , che da’ Grammatici dicefi 
' Apposizione, non effer altro, 

* che una Eiliffi del Verbo 
♦ Softantivo . 

* -|C* ì » * 4.' « /, , t ■ » . * , *.* - ■ * »v 

/ » * j ’ « •• « V I V * 1 1 4» * * .i 

D icono efsi ;che una tal denominazione 
< deefi ad ona< tal figura , quando 1* un 
Softantivo all’altro, ma però colla mede- 
•fima cadenza 1 , fi continua ; quali fono ap- 
-prefla i Latini Veftras nemora ardua ruper . 
In flufhbus arar Dorfum immanente» Hede - 
r& pr&rnia frontium • Ma chi niega poterli 
«qui. interpretare i HedereT~[ qua funt ] pr&* 
'mia , Arai- [ quà funt ] Dorfum Sic» E quan- 
do anche eglino fodero più foftantivi di 
quarto cafo, e di genere differente, névi 
-fi potette adattare li prefente dell’Indica- 
tivo, come alli efempj portati di fopra, pur 
vi avria luogo la figura medefima ; come 
' fe altri diceffe Immania faxa Domot vento - 
tum \ cioè faxa qua dicunt effe Domot, E Io 
fteffo fi vuol dire del terzo calo, edel fe- 
do , e dovunque una tale Appofizione iì 
. . i M 5 truo- 
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truovi : che così , a ooo altrimenti pacche 

vada iacofa nelli efempj, chequi appref- 
fo foggi ugneremo, pià per un certo con- 
fronto, che per necefsità , che ve n* abbia • 

Fetr. Son. 199. Del cibo , onde *1 Signor mio 
ftmpre abonda Lagrime >,# doglia : cioè ( del 
cibo, qual fono li lagrime &c.) e Canz. 49. 

Et ogni errar , eh' e' pellegrini intrica , Monti , 
valli , paludi , e mari , e fiumi : < ogni errore 
qual fono i monti , le valli &c. ) / 

Dove dunque in tal maniera più Sodan- 
ti vi continuane , avvi rEUifsi . Così in Sa - 
etta Folgore , che appretto Dante [ per ta- 
cer di molt* altri ] ■ è di genere femminile • 

Ini* 14. Crucciato prefe la Folgore acuta . £ 
tale è, perchè vuolvifi intender Saetta ; che 
così quali fempre viene cfpretto dal Patt. 
pag. 47 . E quefio detto (pari come Saetta Folgo - 
et « cioè come tal Saetta quale è il Folgore * Ed 
alla 36 1. O fogna di veder fuooo , 0. i* ardere , 
a d'efìcr percoffa da Saetta Folgore . c 568* 

Chi fogna d' effer percoffa da Saetta Folgore ; e 
mille altri luoghi sì fatti . Chiaminlaeome 
« 1 E vogliono, o Appofizione , od Ellifli % 
xeno è , che e nell’ ima , e nell* altra fi deb- 
be fupplire a un non foche, che vi man- 
ca , dalia diferetezza de* leggenti . * 

' Che fé lo efprimere ili verbo in mezzo 
de* Sodanti vi parche fia un dar loro Ialor 
piena corruzione ^certamente ti foppri- 
merlo da luogo al parlar figurato • Abbian 

luo* 


Digitìzed by Google 


» 7 * )&€» 

luogo di efempio quefle formule , che ór 
mi vengono alla penna ; Gesù Siracb Norma 
d’ un vìver farfto , che fcrifìe il moraliffimo li - 
bro dell' Ecclefiajlico ( Fu norma. ) 1 volumi 
>■ di Lattanzto veramente Fiume d* oro , ebe nel- 
la leggiadrìa dello itile fupera di gran lunga 
il fuo maeflro Arnobio • ( Son fiume d* oro . ) 
V eloquentiffimo prete Tertulliano Leone dell ' 
Affrica , che /erba nel cuore, e nel li fcr itti la fe- 
rocia del paefe, ove nacque i e cosi andate voi 
decorrendo • 

i 

l . 

i CAPO: XVI. . . 

• é * * « > » 

Della Prepofizione* 

O Uello che è frequenti filmo appretto i 
Latini, inquanto a che e' fi parla di 
Prepofizioni, è fcarfiflìmo [ intendo della 
loro Ellifii ] appreso i Tofcani . 11 perchè 
i primi , per parlar co* G ramatici , dove 
fia o Caufa, o lftrumento nclfeftocafo. 
e dove vi abbia il Moto , il rimettono nel 
quarto, fenza che da etti alcuna altra par» 
ticella fi aggiunga . Non vi fi aggiungono • 
dico, benché per loro dritto vifiiottin- 
^ tendano. E chi nel cofiruire qualunque di 
quelli , che etti chiamano Moti locali, pian* 
taffe i n capo a* nomi , o propj , o appellati- 
vi che fieno , le prepofizioni ; cofiui non 
già contro la ragione, ma contro 1* Ufo pec- 

1 M 6 che* 
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cherébbe. Ma lafciamo i Latini) e dicia- 
mo , che i fecondi , cioè i Tofcani , non 
ammettono le particelle predette, perchè >, 
l’orecchio il ricufa; e laconfufione ,e’l di- 
sordine che nafcerebbe nella concatenazio- ^ 
ne delle parole, io niuna maniera il con- 
sente.' Or perchè una. delle particolari pro- 
'pietà della prepofizione fi èil farsi, che 
ogni fello cafo dalla prepofizione foflenga- 
fi, elle noafono Senza Elltdì le allegazio- 
ni fulfeguenti . Petr.Son.it. Benignarne n* 
te fua Mercede af colta ; cioè [ per fua merce- 
de ] : e nella Cànz. 19. Voflra Mercè , cui tan - 
lofi commife . La per manca fimilmente in 
quello del Poeta Dante Inf. 3 3. Dicendo pa - 
dremio,Che non mi aiuti? o vaglia quivi 
la Che, per Io Perchè 6 per V Ai quii de* 
Latini. 

k La propofizione In, par che fi defideri 
in quello altresì di 1 Dante Purg. 1 6. Verfi 
d' Amore , & profe di Romanzi Soverchiò tufi 
/qcioè [ In verfi d’Araorc] &c.O pur fia El- 
lifli del Verbo , quali dica [ Vogli verfi 
• d* Amore , o vogli Profe ] &c. ' 

- A,Da, Di .* Petr. Son. 84. Quando Amor 
cominciò darvi battaglia : ( a darvi ) : e Son. 

”j$7» Que/li bave a poco andare ad ejfer morto ; c ; 
( poco da andare.) ECanz. 51, Fuor tutti i 
- nojlri lidi \ (fuor di tutti.) Dante Inf. 14. Lo 
[ fondo fuo & ambo le pendici Fati' eran pie-* 
tra &c. 

• > o * C A* 
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CAPO XPIL 

Delli Avverbi. 

f .• . . • *. 

P Ar da avvertire, e l'abbiamo anche ac«* 
cennato al capo nono , che quelle voci 
Meglio , Peggio , Ratto , Bufo , Dritto &c. el« 
le non fono avverbj, ma bensì generi neu- 
tri avverbialmente podi ; Avvegnaché niiì- 
no avverbio debbe avere la terminazione 
del nome . Il faran bene Santamente , Cer- 
tamsnte&i c. Ondeèche mal fanno coloro» 
che per un qualche tetto, che etti habbian 
trovato in qualche non illaudevolefcritto» 
re, elfi ancora fannolì lecito il dire Sant * 
e Piamente , Forte e tenacemente , un faccen- 
done nome, e l'altro avverbio. Ora del* 
Ja EU idi favellando, egli vi ha, per così 
dire, alcuoi avverbj di Relazione , i quali» 
quaodo l’un d'etti va pollo in ifcrittura » 
Tempre il lorocorrifpondente fottintendo- 
no. Dante Inf. t. .Al mondo non fur mai 
perfone ratte A far lor prò , & * fuggir lor 
danno Com’io &c.Intendi [ non fur mai Così 
, . ' ratte : ] & al 1 4. Notabile com ’ è ’/ prefente rio : 

Cori notabile . Purg. 13 » Et vedrai il tuo cre- 
dere e' l mio dire Hel veto farfi Come centro 
in tondo: [ farfi così , cioè divenir tale come 
» centro nel fondo ] di cui non è verità più 
infallibile, che le linee dal centro allacir- 

con- 

, •* 
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conferenza fieno uguali . Par. i. Aquila sì j 
non gli fi ajfijfe unquanco : manca ( Come fi af- 
fìtte ella)* Non manca già in quefii . Bocc. 

G.». N.8. Così quella ingiuria fofferfe , co- 
me molte altre foflenute bavea • e G. x. N. 
z. Così come fe quegli fojfe nel fuo cofpetto 
Beato. Dante Inf. 4. Che vien dinanzi a.* 
te sì come Sire, e Canto j. lo venni mcn cosi 
som* io mortfe . Moriffi è il fuo dritto . E pur 
qui non è fatto fenza un buon novero di 
efempj , non folo in mezzo al verfo , che 
vale a dire, dove la rima non coftrigne* 
come anche in ogni qualunque luogo ne*» 
ve ni (Te talento agli fcrittori, i quali , fe non 
altro, dalla loro venerabile antichità ven- 
gono di feti • Bocc. G. 3. N. 7. Non che io 
Promettere . Petr. Cinz. 10. Non conviene 
eh' i Trapaffe , e terra mute . quivi medefitno 
Nèpenfajfe d ’ altrui , nè di me fieffo • Che fé 

? uefti , & altri infini ti , che fe ne truovano, 
ono o fcorfo di penna , o errore di fiam* 
pa, & io altresì mi contento di avere er- 
rato nell’ ottervaxioue. 

Quale è pofto talvolta per qualmente. Dan* 
te lnf. ad. Qual Solcano i campion far nudi 
<$* unti: e però vi è fotto Così rotando &c- 
Non altrimenti quando egli è femplicc 1 
Relativo . Dante Inf. itf. Che Qual voifie* 
te tal gente veniffe . Ma quando egli non 
ha chi li corrifponda, o vi èlaEllilfi del 
Verbo Solfanti yo , come Petr, Son. *s$. 

Tal 
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Tal cordoglio e paura ho di mefieffo: (Tale è 
iJ cordoglio, che ho &c. )o pure mancavi 
una intera fentenza rifpondente al Relati- 
vo, come Son. 160» La quale io cercai fem» 
precon Tal brama: quali dica ;(con tal bra- 
ma Qual* io ben fo, o qual voi vi potete# 
imaginare ); r e limili , , 

" E giacché un brieve tratto di penna fi è 
ilefo a dire de* Relativi ; non folo quello di 
qualità , come anche quello di quantità ri- 
chiede uno, che li corrifponda: altramente 
faravvi la Elliflì , Petr.Son.fi. Quanto ria* 
/ cuna è men bella di lei , Tanto crefce il defio 
*be m* innamora • eCanz. 44. Leggiadria nè 
heltade Tanta non vide il Sol credo già mai, 
<vuol vi fi intenderei Quanta a* è in Iei).Dan- 
te Pur g. i8. Quanto ragion qui vede Dir ti 
pofs* ioi cioè ( Tanto dirti ) &c. 

. Ma torniamo a gli Avverbi . VUtinam 
de* Latini fi fottioteodc inquefti Petr. Son. 

O la nemica mi apietà»*, baveffe, e 157, 
Coti bavefr' io dal bel velo altrettanto • Dan- 
te nella Cani. Coti nel mio parlar Sic» Coti 
Vedcfs* io lei fender per mezzo Lo cor di quel - 
tfa;(Dio vole/fc che io yedefii &c.)Petr,Soa, 
iSg. C' bar Tofiu vivo com* io non fon morta • 
.eCanz.td, Così Havejlu rrpolli Dìe* bei ve • 
ftigifparfi» ■ Bocc. vnel lai ntroduzione . Hora 
Telerò ejfi pur già di jpefii 4 venire • 
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*'• Delle Congiunzioni . ■ 

• j , : r-.o ' ; r:>i , u,rr- »« ■ • 'ì 

*T.’ .A CongitMiiìooe elJationxontJCttCìCOw 
me altri bene otfervano * \{ cali limili * 
•ma bens* léfetiterfee: Imperocché quando 
idi ci amo: Nm altrimenti y che. faccia il- fuo» 
-co alle ìcofe feccbe o unte , la fila regolar co- 
rruzione farebbe Non alzamenti , che faccia 
il fuoco alle cofe feccbe , o non altramenti ebe 
faccia alle cofeunte. E non batta il dire., 
che alcune congiunzioni difgiungonò , per- 
che anche le difgiunti ve in- una tal manie- 
ra congiungono ». Noi qui- ci contenteremo 
di portar gli efempj di quelle, che fon più 
frequenti , lafciando per ora da parte le al- 
tre gramatiche divifioni , perchè incile 
«neceflanej e prima diremo delle t • Y» 
Copulative re fia un luogo d* linde* più 
celebri fonetti , che ’ vi abbia incòtto H 
‘canzoniere del Petrarca , che è quello Le- 
•vommi il mio penfiero &c. ivi dunque leg- 
ge fi Te folo afpetto ; e quel che tanto amafti , 
E la giu fo è rimafoilmiobelveloi per- dare 
il lor diritto ad amendué le congiunzioni , 
^vuoili intendere y Edàtimafolagiufo \ quel 
che tanto ama Ili , ed è fimafo la giufo il mio 
bel velo : e così pur dovunque fi troverà 
qualfisìa copula . L f intero è in quel di Dan- 

A ^ 


/ 
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te Parg. il. De P Eneida dico la qual mam- 
ma Fummi ; E fammi nutrice poetando . Non 
cosi i feguentijOe’quali mette 1 * EHiffi.Paff- 
fol. 3 19. Non feppono configliare t e[ non fep- 
pono ] correggere de loro difetti , e illuminata 
la lor cecbità . Petr. Soo. Quella ch'ai 
mondo sì famofa e chiara Fe la fuagranvir - 
tutc'je'l furor mio > (e fe il furor mio.; Dante 
Inf. 14. Herba nè biada in fua vita non pa« 
fce . Petr. Son. n. No» bebbe tanto nè vigor 
nèfpazio . Gio: Vili. Lib. j. Gap. 14» Et il 
detto Rè Priamo ucci fero , e qua/i tutta fua 
famiglia. ^ : ‘s ‘ ■ 

. Difgiuntive . Dante Inf^t. Et dìjji\ e* cotti 
verrei che tu ti nomi , O che capei qui fu non 
ti rimanga : cioè 0 converrà che tu ti nomi f 
0 converrà che &c. Petr. Cani. 7. Lafiart ^ 
il velo O per fole 0 per ombra Donna no tu 
vi vid’io. Dante Inf. 19. O iraO confcien- 
lia chc'l mordeffe . Bocc.. N. io. G. $. Se-» 
io afpetterò diletto O piacere di coQui . Petr. 
•Son. 9. Ma come cb* ella gli governi O voglia • 
E quel del Son. iqó. Onde quant’io di lei 
parlai ne fcri]Ji\ egli non vuol dire , che.» 
quantooe parlò, tato ne commifealla fcrit- 
jtura » avvegnaché la fentenza viene a ter- 
minare in quello Fu breve Jlilla&c. Il per- 
chè èda avvertire , che la Ne , vale fpelÈfE- 
.ino appretto i buoni autori non per V ov* 
vero foìamente , come vuole il Bembo, ma 
anche per la copulati va Et . Ed oltre a quel 

del 
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del Petrarca Se gli ocebj inietti far dolsi Ile 
tari , vene ha efémpli non pochi anche ap. 
preffo i profatori . Paff. fol. io*. He non fi 
debbono avere a vile i peccati veniali ] cioè 
Et non Sic, • • 

Anzi le due negative non inno equipol- 
lenza come appretto i Latini , Paff. fol. i6t • 
Ne ingiuria , ne onta , ne danno non ricevei* 
ti mai da perfona : e talvolta le negative^ 
affermano, come nel Paff. fol. 167. Ma fi 
per ninno tempo viene a notizia] cioè fe per 
alcuno &c. 

Ed in quanto alla Et , ficcome appreffo i 
Latini quando ella non è copulatale altret- 
tanto che Etiam , il medefimo par che el- 
la vaglia in quel del Boccacci G. a. N. 8» 
Difpofe del tutto Et quella cacciar via • 

• La particella Ma, entra nel numero di 
quelle congiunzioni , che i Grammatici 
chiamano A vverfanti ; ed ella puote indur- 
re la Elli (fi , non folo di fc mede fi ma , eioè 
d* una fola miferabile fiilaba , come aoche 
di una intera fentenza . Che fe il Petrarca 
Soo. 70. aveffe folamente detto Non ercu 
V andar fuocofa mortale, fenza aggiugnervi 
Ma d’ Angelica forma, tuttavolta egli vi fi 
farla voluto intendere , fe non que.ffo per 
appunto , almeno un tal limile fentimento. 
E così Son. 185. Qui mai più no ; Ma rive - 
dettine altrove . Manca poi la femplice con- 
giunzione in quelli. Dante Par. 14. Perfo - 
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10 gratta , non\per efier degna ; ( Ma non per 
effer & c . ) cd al 4. Tal che per te Jleflo Non n 9 
ufcir ejli. Pria farejli Iafloi(Mz pria farefti&e. ) 
Aggiungali 1 * e Tempio di chi oe per dottri- 
na ne per altezza di Itile non è inferiore 
?Ui antichi , e fia il ferapre ammirabil Tor- 
quato, Canto 7. Stanza to. Altrui vile , e 
negletta, A me r) cara : la Tua piena coftru- 
zione vorrìa, che vi fottìe un Ma. l'o- 
recchio delicatiliìniod' un tanto Poeta giu- 
dicò per Io maggiore * che quello Ma non 
vi 1 comparifse.. 

Nonché, anch'efla è particella di quella 
clatte : come Te noi diceflìmo : La buona fa* 
ma fuole ejfere a cuore anche ai più vili , vor- 
rebbevifi intendere, Nonché ai più onorati. 
Petr.Canz. 1 1. Cb’ Hannibale , Non eh ' altri , 
farian pio , e colà dove parlando delle^ 
chiome della Tua Laura dice, chedevrietu 
fare il Sole D ’ invidia molta ir pieno : ( il So- 
le , Non che le altre creature roen belle. 

CAPO XIX . 

De’ Pronomi . 

E Pattando più avanti, noi qui nondifpu- 
teremo, Te il Pronome, della cui EI- 
litti ora intendo di favellare , debba anno- 
verarli tra le parti dell* orazione, o nò.Veg- 
gal chiunque ne ha vaghezza appretto i La- 
, tini ‘ 
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lini Gramaticii che erti * tanto folo fchc'I 
dicano, crederanno fehz.*altra pruova di po- 
itcr*,altrui fodisfare fA noi ballerà- rfn leg- 
gendo avet* trovato éifempj * fu V autorità 
de* quali portiamo ‘formar' precetto’: - ' 

*" Che oltre all* Ii/\ é ' 1 - Tu , quali è nòto 
a chi che fia , poterti liberamente la fciare 
dove altri voglia -, egli vi ha ancora la EU 
iirtì di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un fol 
conforto, e della morte bavemo ; cioè e Quel- 
lo della morte • . Dante Io/. 14. Lor corfo ìyl. 
quella valle fi diroccia : Fanno Acheronte ^ , 
Stige , e ‘Flege tonta , Voi fen va giù &c. Elle , 
cioè lagrime , Fanno ; ed egli , cioè Corfo , 
poi fen va giù &c. Nè di diverto taglio fon 
quelli ; Dante Inf. 1 .perché fperan di venire 9 
Quando che fia , alle beate genti : vale il me- 
defimo che fe detto averte , fperano la lor 
Venuta quando che Ella fia '\ 'O pure quando 
Ciò fia j 0 quando Quello fidi cioè Negozio, 
Bocc. G. io. N. q, Sperando , che , quando 
cbe fia , di ciò merito ci debba feguire . 

Che al relativo Cui in ogni qualunque 
cafo, vi fi debbe intendere il fuo, per co- 
■sì dirlo, Protonoraey'fetV/ Canz. 5. Et a 
Cui mai di vero pregio calfe : ( Quelli a cui ) 
•Dante Purg. 1 5. Aguifa di cui vino, 0 fanno 
'piegà . • ‘ k : . 

• Che , ancorché tiefprima il Protonome , 
nnUadimeno vi ha luogo la Elliflì , onde è 
•che quella., che da’.Gramatici fi chiama- 
in :ì An- 
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Antonomafia , a me non pare nient’ altro , 
che la Tempi ics yp fola fonza del pronome . 
Avvengachè Te in quelle maniere di favel- 
lare : Sana •gefìnafdo Abate dì Cbiarav alle ; 
Santo Agojlino Vefcovo di Bona , io ne gitto 
ilnome j e fi pongo ’l*a«ic;olo> con dire 
il Santo Aba(e di Cbiaravalle ; il Santo Ve- 
scovo di Bona j io non veggio altro fé noij 
nell’ orticaio ilPronorneye nel Pronome 
ivo ,V.3 ; > :rt\ il i-: 
j,Jn,nòo dilfirnil materia edco uneTemplq 
eh e >*1 pe r ( t re; eh e , t ut t i e tre fonoiru 
terze ttpdel Betr.Trionfo d- Am.Cap. 
li L 1 altro è Colui , che pianfe fottO Ant andrò 
La morte di Creufa e 7 fuo amor tolfe A Quel , 
ikffl fuo figlìuol tolfe ad Evandro . Intanto 


domandi! chi ’l vuole a’medefimi Grama? 
tipi ; con qual TpecioTo vocabolo elfi -voglio- 
no » che, un, tal parlar figuralo fi denomini : 
perocché noi. anche quefta ; Ia diremo, una 
mera Ellilfi, valendo quivi e., Pronomi , e 
Articoli, per i nomi propj , quali fono Enea , 
Lavina 9 Turno , Pollante j quali dica V altro 
ì EMe* , ette L ; , 
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' vìoi: C XPrO;&X*>’'j... . fci ì. > 

’ • ih r." i • ' r - r, r Ji 6 J ‘ ; >3v ; 

Della I&tergeziohe ; • 3 ‘ 

E * Il vero « che la Intergezione ikhl* 
i vuole afcriverfi tra le altre parti del- 
r orazione, come che ella non dall* ufo, 
e ooo dall* arte proviene ; ma conratierocf»^ 
te la natura fi ferve diefla, per efpritiiere 
no qualche affetto ; e chiunque 1* adopera 
in i feri vendo, imita altresì ; la natura .il 
quefto è il perchè ella vieoe efclufa dii 
novero delle parti del favellare» che vai 
rie trafe, e di linguaggio di-vera , ebbo- 
no il loro edere dall* altrui beneplacito * 
Or di quella Intergezione egli Vi ha pur 1 
anche t* Elliffi : eproducafi nel primo luo* 
goquel del Petrarca oel Sonetto , che è il 
primo di tutto il fuo Canzoniere ; Voi , che 
*fe oliate in rime fparf e il fuono , vuolvifi in- 
tenderei* Intergezione O . E volentieri da 
me li è un tale efempio prodotto , perchè 
egli mi è accaduto più volte fentirne dire 
di Arane cofe da coloro , che francamente 
ientenziano di ciò, che non intendono. 
Che che elfi dicano, quando anche quel 
Voi che afcoltate &c. non a vede dovepofar- 
fì , egli non pertanto li dee dannar per er- 
rore. Il che pure dovrien* aver* intefo e dal 
Caftclyetro , e da Giulio Camraillo , i qua- 

li 
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li prima di noi a quella popolare ignoran- 
za li oppofero . E lafcino il dibatterli, c’I 
contraltare: perchè lelefclamazioni fpelfe 
volte ben Hanno in guifa tale pendenti , 
che lo ftar così aggiugne loro una tal for- 
za, cui , fé congiunte folTero , non avreb- 
bono • E del pendere, e dello aver mag- 
gior forza, le vi è chi no’] creda, abbia- 
ne un luogo di Vergilio, fedelmente jr*f* 
portato dal Caro , colà nel fecondo d.el- 
l’Eneida : O patria $ ò Ilio Santo de* numi 
albergo ; inclita in arme Dardania terrà , Nei 
Là pur vedemmo Sue. * parla della macchi 
|ia del cavai Troiano . Echi voleffe de* no 
ftri , Dante Par. 1$. O fortunate : ciaffun* 
era certa Della fua fepoltura , ed al 17. O gioa 
ia , 0 ineffabile allegrezze &c. Dinanzi agl - 
occhi miei le quattro face Stavano accefe . Ei 
quello in quanto alla efpofizione di quel 
primo «serio del maggior Tófcaiw ìdrico. 

Mancano altresì le ityfefgegiópi in quelli: 
Petr. Son. 8 i.Laffo , ben fo che doler off prede • 
e Sop, 77.. Laffo così da prima gli avvezzai . 

Quefto benedetto aggettivo 0 yfurpa a lot 
talento da tutto il coro de’ poeti fn luogo 
della jefclamazione : npa in verità élla è 
fopprefla, e vuol vili intendere uno Ome i 

Petr. Canz. 4. Tojlo tarpando ff cerni , Orme 
laffo ^ e peli’ pinta laffo, p pure O'm/t vi 
ba .laEIlifll del Verbo , quali dica O quan- 
to conoff 0 me laffo , p^te inf, it, felice te , 

<■. ^ * che 
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che riparli a tua po/la : o' te felice . Ovvero 
- deefi Sottintendere un* verbo » che legga 
quel quarto eafo; come Potiam dirci f eli - 
ce , e fimiJi . Petr. Son. 159. Quanto al mi - 
fer 0 mondo , e Quanto manca Agli occhj miei . 
ed il limile nel Sonetto, che fegue , Quan* 
ta invidia ti porto\ avara terra . e nel Son. 
ajo. Come va 'l mondo \ hot mi diletta e pia-; 
ce . In tutti quelli efempj accennati fi de* 
fiderà la intergezione ed anche ne’ fu (fé* 
guenti ; Petr. Canz. 4. Qual mi:fec\io t quan » 
do primier m uccotji : cioè O* quale j e nel- 
la medefima Qj*al- fu afentir i cbe ’/ ricory 
dar mi cote , Dante Par. j. Qual mi fec’ io , 
che pur di mia natura &c. ; . • ‘ ; t-i , i • u 


Cf A^O" XX I; i ’ ■ > ' '• * 

r-, C 1 •• ’ 4 V.T.^ 'j '• .. ’»• ìj 

Intere Sentenze dove.» ■ 
fi fottintendono . 


S in quì delle fole dizioni . Diremo ade£ 
fo, come vi è ancora l’EÌÌiffi, in coi 
le intere fentenze fi fottintendono:. E que- 
llo giudico elfere il fuo luogo ; benché nel 
vegnente capitolo fi vorrà di feorrere ai al- 
cune altre particelle , che anch* effe di per 
fe godono della prefente figura . E primie- 
ramente , s* io ben m* avvi fo , ogni afferma- 
tiva par chéfottintenda la fua negativi ; e 
' ■ * cosi , 
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così , e eotoverfo . Eccone gli cfempj : Dan- 
te Inf* »8. Quel traditor che vede pur con 
V Uno : fottio tendi , E con i altro non vede • 
Inf. 14. Non fo di lui ; ma io farei ben vinto , 
non fo quel che [aria flato di lui . ed al 14* 
Flegetonte , e Leteo, che deli un taci 1 inten- 
di, E dell' altro parli , 

Vuoiti ancora fupplìrecon intera fentea* 
za a* futteguenti : Dante Par. 14. la noflra 
per fona Piti grata fia per effer tutta Quanta ; 
cioè Quanta ella effer dee , e Canto 9* Come 
quel ben eh ' a ogni cofa è Tanto [ Quanto è 
haflevole ] Bocc. G. 3. N. 4. Pamfilo prefla- 
mente rifpofe , che Volentieri : manca 1 * inte- 
ra fentenza, Egli ciò fatto bavrebbe • Petr. 
Son. 7. Qual vaghezza di Lauro 0 qual di 
Mirto ? intendi , d’uopo Ò che tu babbi , oti 
ritenga , e limili ; come appretto il Boccac- 
ci G. J. N. io. Che per vaghezza , che egli 
ri bave f se . Ed in quetto ancor del Petrarca 
lì vuol fupplire con una intera fentenza 
Canz. f . Che non pur fotto bende Albergete 
Amor: fia il fuo fupplemento Ma alberga 
ancora in altri oggetti . 

Efenon d’ una intera fentenza , alcerto 
di più parole è bifognevole 1* intelligenza 
di quefti altri luoghi . Dante Purgai. Per- 
ch'io udì. da loro Un Troppo fìfo . Udij da lo- 
ro un tal detto: Troppo fifo riguardi . Petr. 
Canz. 47. O dell' anime rare . O tu che fei 
una deli anime rare . Bocc. G. io. N. 9* Et 

N quivi 
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quivi Secondo Cena fproveduta , furono affai 
bene , <£• ordinatamente ferviti. Secondo che 
era Cena &c, Dante Inf. ». Che V ubbidir 
[e Già F offe m' è tardi. Se già fof te Tempo di 
ubbidire . Petr. Son. 17 6, Qual deftro Corvo , 

0 qual manca Cornice Canti 7 mio fato , 0 
qual Parca l'innafpe ? Qual Sei Tu dejlro Cor - 
<#0 che canti ; Qual fei tu Parca che tnafpi : 
che in quello fecondo verbo ella è la li» 
cenza , che così volentieri prendoofi i poe- 
ti, di far fervire una vocale peri* altra. 
Benché nelP indicativo de’ Verbi della pri- 
ma maniera (quale èri fopraccitatoj elia 
non mi paia punto imitabile. Se già, per 
mandarlo al congiuntivo, non interpreta Al- 
mo; Qual dirò che canti ; qual dirò io che 

innaffi *\ 

CAPO XXIU 

« . * » 

* Della Particelle Che > Se / 

Il , La y Lo. 

C He che fi folle la ragione; che lor mo- 
vefse, è il vero, che piacque al li ferie- 
tori del buon fecolo , gittarne alcune par- 
ticelle, che pure all* intera orazione , dirie- 
ro i Gramatici , che fi dovefsero . Ma egli- 
no con piena , ed afioluta licenza il fecero t * 
perchè così tornò loro in acconcio di fare : 
ora togliendone, ora aggiugneodo sì fatte 
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particole ; come o necettità, o vezzo po- 
neva loro davanti. E benché vi habbia** 
chi di quelle abbondevolmente fcrifse, oul- 
laditneno [ciò richiedente il noftro iftituto] 
non fi vuol qui lafciare di farne qualche.» 
parola.. E fe altro non vi farà di vario., 
almeno lo allegar , che faremo , e di tedi , 
e di efempj, non farà quel detto, di che 
altri in non diffamile argomento fi fedi- 
rono • » * 

- E deliaci, perocché ogaiuno a fuo ta- 
lento potrà fcontraroe affai più , quelli per 
ora faranno a baftanza : Bocc. ó. j. N. 7. 
Ma ferie t etnèa , non forfè di queflo alcun fi 
accorgete : e quivi Cominciò a fofpirar per 
quel fegno t non eoftui defro fofie» Dante Inf. 
17. Elio temendo no *1 più fiar crucciafse : & 
al t8. £ per dolor non par lagrima [panda » 
Petr.Canz. 13. £ temo no 7 fecondo errar fia 
peggio . Bocc. G. $. N. 7. Conofcendo , dove 
morta non f offe , fi potèa molto bene ogni co fa 
fiata emendare, Gio: Vili- li b. ia. Cap. 3. 
Ben fi difse per alcuno , tutto fece a frode , e 
ipocretìa . * 

E non folo quando è polla in luogo di 
avverbio , ma anche quando vale per Io 
Relativo, prova col fuo efcropio il mede- 
fimo Gio: Vili, poterli ella tralafciare fen- 
za alcun timor di cenfura. Lib. 11. Cap. r. 
£ vollefi a fuo diletto , 0 vero fegaciti , per 
quello [eguì apprefio , tornare. a Santa Croce &c. 

Ha U 
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- La manca inq/icftodi Gioì Vili. li b. 
n.Cap. 3. di cui porteremo l’intero pe- 
riodo, acciò più di facile il fuo legittimo 
fentimento Tene ritragga- Il quale non mai 
fu acconfentito , 0 fojferto per li nofiri padri 
antichi ne a ’mper adori , ne al Rè Carlo , ne 
fuoi difendenti, e tanto fojfero amici [ cioè 
:e tanto Se f off ero amici] 0 confidenti in parte 
Guelfa , 0 Ghibellina , 0 per ifeon fitto, 0 ma* 

le flato c* baveffe il noflro comune . - 

Gli Articoli 11, La, Lo, godono il me- 
defimo privilegio delli antecedenti . Dante 
Piirg. x. Che mi folèa quetar tutte mie vo- 
glie i Inf. 1 z. Ma prim cavea eiafeunìa lin- 
gua Stretta Co* denti verfo lor duca per cen- 
no . & al ti. Che t* argomenttn di campar 
lor legno, .Par» 31. Va tutte parti la beato* 
corte . Purg. 19. Va tutte parti per la gran 
forejla • Inf. 30. Ombre che vanne intorno, di- 
con vero . Bocc. G. 1. N. t. Cutlafciarpo • 
teff e f officiente a rifeuoter fuoi crediti • MtL» 
non più in materia cotanto nota • 

CAPO XX III» 

Della Zeuma . 

B EIIo è il vedere fentir darli talvolta una 
qualche regola , che poi le Scritture.* 
de’ buoni dicno altrui ampia facoltà di far 
tutto il contrario. Non dee dunque nè 
il Verbo, nè altro aggettivo, in cui polita 
i . i .. Zeu- 
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Zeuma, accordare [ quali che quello (la 
uno infegnamento infallibile ] o col più vi- 
cino, o col numero del più, ocol gene- 
re mal‘chile , o che fo io . I tefti provano 
poterli ciò fare indifferentemente comun- 
que piace a chi compone* Dante Inf. 1 6. 
La gente nuova , e' [ubiti guadagni , Orgoglio 
difmifurahan generata, Inf. ir. Onde nel 
eercbio fecondo s' Annida Ipocrita , lufingbe » 
e chi affattura , Falfitd &C. & al 13. Così di. 
quella fcbeggi a Ufciva infieme Parole, e [angue . 
B chi non fi acquietale a quelli per efser 
tolti dal verfo , i Crefcenzi , e i Boccacci 
non fono così piccioli volumi , che tol- 
gano altrui di fpcranta, di poterveue ri- 
trovare qualcheduno. 

CAPO XXIV. 

% 

- Della falla Zeuma 

E Gli adiviene, che pi ùfentenze, e quel- 
le diverfe, chiudonfi talvolta da un 
-verbo folo : ma in verità egli vi fi dee.# 
fupplire con altro verbo , affinchè il fuo 
vero , e legittimo fenfo fe ne ritragga . 
Havvene degli efempi apprefso i Latini non. 
pochi; ma vaglia per tutti quello fol di 
Tibullo Lib. i.Eleg. 4. Q,uem referent Mu» 
[a , vivet , dum robora tellus , Dum caluma 
[iella:, dum vebst amnis aquas 1 Qjftìvebct 
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in robora tellur valealtrettanto,che/w/<rtf,ed 
in calum Stellai per lo medefimo eh eferet. 
Ed 1 Tofcani altresì ufaroo quefta , o fia 
Elliflì, o pure, come al prefente lachia-. 
mi amo , Falfa Zeuma • Ecco refempio. 
Dante Inf. 1 1. Morte per forzale ferule doglio - • 
fé Nel projfimo fi danno » e nel fu bavere Ruine , 
incendi , (far toilette dannofe • Si danno mor • 
te y e fi danno ferite , conviene alloantece-. 
dente ; che nel fufteguente vai Cagionare , 
Vare y c fimi li. Inf. n, Parlare y elagrimar 
mtvedra*infiemcise\\ìWi ancora è Zeuma fai* 
fa; perchè io quella voce Vedere 9 vi fi fot- 
tinteadeanco tacitamente Udire % effendo il 
fuo dritto Udirai parlare , e Vedrai lagrima» 
re, Petr. Canz. 30. Se'n [elitaria piaggio^ 
rivoy o fonte , Se*n fra duo poggi fie de or » - 
brofa valle » Siede la valle , paffa bene ; ma 
fiede il rivo forfè, oio fon troppo delica- 
to, no* 1 . direi. Val dunque per me , fe_» 
altrui non piace , in luogo di Serge , Scorre , 
&c. Gior Vili. li b. 9. Cap. 13. E per certi 
f e allora bavefie lajciata laimprefa dell* offe- 
dio di Brefeia , e venuto in Tof canai quello 
bavejfe nel membretto fecondo vale altret* 
tanto , che Sofie , e tal maniera di favellar* 
fa chiunque feorfe un tal poco gli autori 
del buon fecola, che ella da i medefimi 
non di rado fi adopera . 
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C A ? O XXV. 

Della Figura Silleffi . 

« » t % t 

R Efta adefso a dire del parlar figurato 
della quarta maniera, cioè dove Ja^ 
concordia delle parti dell' orazione fi per- 
turba, e nulladimeno eoo quel fi accora 
da , che la noftra mente Seco intende rt» 
concepe. Or ficcome la concordia delle 
voci fi raggirane!* geoeri, ne* numeri, e 
ne’ cali ; così è da Sapere , chela discordia 
di quelli ultimi è rn fofferibil e , come che 
fi comporti quella , che Colo ne* generi , e 
pe’numeri fi ritrova. Noi dunque parie- 
rem qui di quelle diverge maniere della 
figura Silleffi 9 che cosìvien chiamata da* 
Gramatici , e nel primo luogo porremo ' 
quella della discordanza del genere. Dao- " 
te Inf. 7. Vidi genti fangofe &c. Qttejli fi 
per cote a» &c. Quefli non concorda con Geo * 
ti , ma con la voce Huomini , o Spiriti , che 
dentro Se intende il Poeta. Il Ornile in^ 
queft* altro eSempio Purg. zi. Videa N cw- 
brot a piè del gran lavoro Quafì f mar rito ri - 
mirar le Genti % Cbe*n Sennaar con lui Super • 
hi foro • 

Silleffi dì Numero . Dante Inf. 7. Che fot- 
to V acqua ha gente che fofpira ; £ Fanno 
pullular quejl* acqua al fummo • Inf. zi* Alti* 
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nier da Corneto a Ri ni e r pazzo , Che fecero 
alle firade tanta guerra : fervefi del numero 
del più » perchè con Riniero intende anco- 
ra le Tue genti . Bocc.6. t. N. 8. Ungran- 
diffimo efenito per andare f opra nimici Rati - 
nò, (è* avanti , chea ciò procedeffero : inten- 
de il Re & il fuo Figliuolo • M. Vili. Lib. x, 
Cap. &$• E innanzi che Volle de* Fiorentini 
tornaffe , JJfediò Monte Coloreto , e Frefonlo • 

; Ewi ancora la Siile® del genere , e nu- 
mero infieme , còme fe noi diceffimo De* 
Martiri , parte furono decapitati t t parte git- 
tati alle fiere . 

Ma più inufitat* al certo di tutte le al- 
tre fi è la Siile® di Relazione* Abbiane, 
chi ’1 vuole, quefto efempio di Dante^, 
Inf. a). Di fuor dorate fon sì tb' Egli abba - 
glia , r Egli ha correlazione al Softanti- 
vo , cioè Oro , intefo tacitamente dal Poeta, 
Se già quell’ Egli non è la particella foli- 
fa aggiugnerfi per vezzo a molte maniere 
di favellare , come quando diciamo: Egli 
fi vuol fare , Egli fi vuol dire , &C, 

C J P O XXVL 

- Della Trafpofizione. 

L A chi arezza , e la nobiltà del dire fono 
le due principali prerogative, cheac- 
quifian laude a chi compone • Pur tutto 

gior- 
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giórno fanfi a vedere certuni , 1 quali par 
che amino l'ofcurità, e che pongano ogoi 
loroftudioin procurar di non eflere inte- 
fi . Che fé elfi credono moftrarfi tanto più 
dotti, quanto eglino più fon chiufi , fono 
in forte errore : avvegnaché 4? ben altri 
„ difetti, nafee talvolta l’ofcurità; ma per . 
eficr chiaro yi abbi fogna copia di eloquen- 
za, e bontà di giudizio* £ non già per 
Chiarezza intendo io un tal parlare fpac- 
ciato , ne per Ofeur i tà il fofteouto e’1 gra- 
ve; che quello talvolta è melen faggi qej , 
quefto è artificio, e molti componimenti 
vi ha , che fono ofeuri all i ofeuri . Non fi 
vuol per tanto, come van dicendo taluni * 
per timoredi non contrarre nn non fo che 
dell’antico, lafciar di leggerei Danti , ei 
Petrarchi , che fono gli Eroi della Tofcana 
Poesìa. Che così han fatto tutti coloro, 
che fon Caliti in chiara fama di fcrivere , e 
così vanno tuttavìa facendo quelli * che.» 
ne’ primi autori -fanno trafeegliere ciò, 
che è degno d’imitazione. Or non fi alza 
al par de’ più riguardevoli la nobil penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni ? Non è 
egli nel Sonetto così caro alle Grazie , che 
in lui non manca ciò* che ebbero di leg- 
giadro o ’l Guidiccionc , o’I Tanfillo ? Egli 
al certo è tale, e don credo di andare er- 
rato per foverchio di affetto . Ma per tor- 
nare all’ intralafciato; io ho detto quelle 
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poche cole intorno alla oscurità , e chia- 
re z. za del dire, affinchè venendo noi a-, 
parlare della Trafpofizione delle parole^ « 
altri non I* abufi , e cosi venga a cadere in 
quel vizio, che noi qui condanniamo. Or 
tra le molte cofe, che pofionò apportare 
una tal* o fcurezza al difcorfo, vi è 1 * Iper- 
bato, che altro non è , che una trafgreflio- 
ne, ed un tal' ordine perturbato, e fuori 
delle regole della Granitica. Ma prima 
che di lui fi dica » noi .qui parleremo d* u- 
na tale Trafpofizione , che affai di vaghez- 
za porge a* poeti, che di quella fi vaglio- 
no; ed è quella, di cui ne fomminiftra^ 
un leggiadri (fimo efempio il Petr. Canz. 4*. 
Quelle fei vi fioni aìfignor mio Hanfalto u n 
Voice di morir Defio \ Dante Purg. io. De la 
tnolt* anni lagrimata pacò . Et Inf. 19. Lamenti 
faettaron me Viver fi Che di pietà ferra? ha* 
vean gli frali Ond'io gli orecchi con le man 
eoperfi; belli fsima trafpofizione, e mi rabil 
terzetto. Petr. Son. 155 . Altra di lei non 
m* è rima fi speme il? eYicitiitno nel trafpor- 
re fi è Gabbrielio Cbiabrera poeta di grafi* 
de fpinto, e degno cui imiti chiunque è 
bramofo di buon profitto nella Pindarica * 
ed Anacreontica poesìa» «r 

- 1 ' «> , -« u’. . , , • . • . • .. J 
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CAPO XXVIU 

Dell’ Iperbato , e fue differenti 
maniere. 

O Ra favellando dell* Iperbato , e della 
differente fua fpccie,diremo trovarli 
egli, o nella contraria pofizione d’ un vo- 
cabolo, o nella divisone di quello, o nel 
troncamento d* un periodo , quando una 
qualche parola , o fenfo vi s’ interpone , o 
nell’ordine confufo delle voci , o nella-, 
difcrepanza delti antecedenti da’confeguen- 
ti . Ma ciò fia detto come per una talo 
diffinizione de* nomi , chequi fotto por- 
remo, alla maniera de* latini Gramatici^ 
cheli prefero in preftanza da* Greci. Di- 
cali dunque. 

t Deli* Anaftrofe . Petr.Canz. tó.Hodi 
gravi penfier Tal Una nebbia • Qui certo 
ha luogo una tal figura : perchè Taluno % 
e Taluna altro lignificano. „ 

Vofco , e Nofco, ufati da*Tofcani, e pre- 
fi , ed accorciati dal latino Vobifcum , No. 
bifcum , egl inoline ora quà riduconfi . Petr. 
Son. rat. Gite fecuri boni ai ; eh' amor ven 
Vofco . Dante Purg. n. Non fo fe'l nome* 
fuo già mai fu Vofco . £ Purg. 14. che vi- 
vette Vofco . 

x Della Tmcfi. Dante Inf» z8. Pa che 

N 6 pin • 
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piaghe % mi di[t ' , un Poco 7 vijo Piti aitante * 
Petr. Son. 6, Che quanto richiamando Più 
le'nvio, e Canz. »&. Mai non vo' Più can • 
tar , e Canz. x6 . Lafio ma troppo è più quel 
ch'io ne’nvolo. Dante Purg. 13. Troppa è 
piùlapaura ond' èfofpefa • Seguendola con- 
fuetudine dicefi Poco più , Quanto più , Mai 
più , Troppo più &c. 

3 Della Parentefi vi è feri ttori, che n'han 
parlato abbaftanza ; e quelli, che ne han- 
no parlato, danno quelli precetti, e dicoti 
bene; cioè che ella non vuole edere nè 
troppo lunga , nè (convenevole a ciò , che 
fi tratta: e quello, ove fi tronca, debbe 
connettere con quel che ne feguita dopo 
il troncamento. Nè qui daremo a darne 
gli efempj; perocché al Colo vederla itL. 
iftampa è facile a conofcerfi , che quella 
tal voce , o periodo , che ivi dentro fi chiu- 
de, è fchiavo, e che non ha niente che 
fare col corpo libero della Repubblica del-, 
le voci . 

4 Della Siochifi. Così chiamano i Gre- 
ci 1* ordine confufo delle voci: e qui la-, 
moftreremo, non perchè fi imiti , ma per- 
chè fi fugga; che pur vi ha di coloro, che 
Tempre van dietro al peggio. Petr. Canz. 
6» Lagrima adunque , che da gli occhi verjt 
Ter quelle che nel manco Lato mi bagna chi 
primier /* accorfe Quadrella dal Voler mio 
non mi [voglia . Qui’ ci vuole il filo di 

; • Arian- 
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Arianna* Dicon, che e* vuoi erre: Vai 
mio volere non mi [voglia lagrima , cb' io 
verfi dagli occhi , per quelle quadrella > che 
nel manco lato mi bagna chi primicr /’ ac - 
corfe , cioè Vecchio. Ben* è cieco del tut- 
to chi non vede la (concia cofa , che è que- 
fto periodo , e di gufto (ciocco a cui piace . 

5 Ma la diferepanza delli antecedenti 
da’confeguenti al certo ella è intollerabi- 
le. E qual folte la ragione, chemovefse 
il Petrarca nella Canz. tt. a porveoe una 
mano, io per certo, eo’l fo vedere. Che 
pure il Bembo, cui venne vaghezza di 
imitarlo, fu di gran lunga più rimetto , e 
dentro alle buone regole giudiciofamente 
fi contenne. Or fe egli avverrà, che li- 
mili vizi ne* libri per altro eruditi , e buoni 
fi ritrovino , egli fi vorrà anche dire^ 
come [ fe mal non rammento ] iafeiò fcrit- 
to uo valente maeflro dell’arte oratoria» 
che gli autori anch’ effi talvolta cedono al 
pefo, e fi addormentano. Ma quello erro- 
re , o vizio, in cui fi perfe forfè una me- 
fchina volta qualche celebre autore in.» 
opera di gran mole, direm noi, che fia 
lecito a chi per ifcri vere tre fighe dà di 
piglio alla penna ? Egli non è lecito ezian- 
dìo a* grandi fcrittori ; tanto meno a* mez- 
zani ; e punto a gl’infimi. 

E quello è quanto io (limai di dover 
porre iniferittura intorno a sì fatto argo- 

roe 9? 
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mento. Nè però fon di tal genio , che, 
quel che una volta prefi, io non fia per 
volentieri Iafeiarlc , quando ragione il vo- 
glia, e me ne renda perfuafo,. Ma per- 
chè a diftrugger ciò, che è qui detto, bi- 
sogna prima rigettar quello, che ce ne han 
lafciato le migliori penne latine, che mi 
furon norma allo feri vere; come che egli 
non fia ad ogni qualunque perfona ciò fa-' 
cile a farli; egli è anche da credere, che 
chi ciò teatafie, il farebbe talmente pro- 
vino di erudizione, che, non che.» 
acquietarli al detto, noi foffimo 
anche per dichiararlici ob- 
bligati . 
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OJ 3 . 


T OS CAtf A. 

L coJtivamcato , e Io Audio 
della lingua Tofcana , è così 
utile » onefto , e dilettevole , 
che chiunque intorno adeffo 
- in qual fida maniera s’affatica, 
bella opera intraprende ; ed è ancor meri* 
ferole di lode, chi non riputando, che^ 
niente vi fia di baffo , odi fuperfluo , ogni 
minima particella del volgar noftro, il 
sforza d’iiluftrare, e- rendere adorna, * 
compita * Poiché ficcome nel viver civile, 
c coftumato, al cuni piccoli difetti , ne* qua-. 
U fi cade frequentemente , e da chicchefia 
fono di leggeri offervati » più notano , ed 
vogliono più diligentemente fc hi vare, che 
non fi fa alcuni vizi , i quali avvengachè 
maggiori fieno, e più gravi, pur tuttavia 
in minor numero si commettono , ed agli 
occhi altrui fono più fogge voli ; così nello 
Audio della favellac i* avvertire quei piccoli 
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errori ne* quali tuttora Cogliono alcuni ca« 

dere, è perav ventura più neceffario,che 
il far nota di quegli ,che di rados’iucontra- 
oo, ancorchtr fieno più gravi. Per la qual i 
cofa avendo fovente confidcrato, quanta 
fcorrettamente fcrivona alcuni nel noftro 
belliffiroo Tofcano idioma, e che tutto 
giorno Ir vedono fcritture cpsìgnafte , e_* 
deformate , e così manchevoli delle buo-^ 
ne regole, che per dirittamente fori vere fan- 
no di meftieri,cheè gran pena fpeffe volte il 
voler di. effe trar feofo, che bene fi»** 
mi fon rifoluto di comporre ilprefente 
breve Trattato. dell* Ortografia .Tfcfcana | 
in cui mi fono ingegnato di racchiudere 
tutte- quelle regole, e tutti quegli avvera 
frinenti , de* quali , per. ifcrivere corretta- 
mente fi fervono a quello tempo i piu 
accurati , e diligenti. Scrittori. Nel che 
fare mi fon creduto effer bene impiegata 
V opera mia » sì parche quefla parte della 
lingua noflra , per la: fua piccolezza , a> 
tenuità , altri di maggior : dottrina » e di 
più alto difeeroiroento, che io non fono , 
averebbero forfè fdegnato di trattare ; co* 
me ancora * perchè appartenendo ciò a ren- i 
der più chiara , facile , e adorna la no* ] 
Ara leggiadra favella, gli* amatori didel- 
fa ( che tanti fono:, guanti -fon quegli , 
che le buone Arti hanno] in pregio ) volen- 
tieri vedranno , che ne purè quella pie* 
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cola parte è fiata tralafciata, e che fieno 
flati avvertiti quei mancamenti , che nel- 
lo fcrivere fi commettono , i quali quan- 
to più fono leggieri , tanto più meritano 
biafimo, c riprenfione coloro che ncn gli 
fuggono. Oltre a ciò mi fon dato a cre- 
dere, che intorno alle regole della To- 
fcana Ortografìa , meglio che ad ogni al- 
tro di qualunque paefe fi fofse, s’ appar- 
tenere di far parole ad uno che fofse na- 
to inTofcanajil che altresì molto più foffe di 
mefiieri in queflo tempo, in cui tanti » e 
tanti , lontani dal bel paefe Che Appennin 
parte , $ il mar circonda c V Alpe , di ciò fa- 
re troppo baldanzofamente fi pren don-* 
cura . De* quali alcuni i noftri più cele- 
bri Scrittori in molte parti laceri, e mal- 
conci , danno alla luce delle ftampe» cl# 
lenza temere il torto graviamo , che fan- 
no alla verità, fapendo pure che a tanta 
fmprefa non fon baftevoli le loro forze, 
per ingannaro i meno avveduti e far 
creder loro agevolmente che Uomini del- 
la lingua intendentiffimi vi abbiano ufata 
perentro grandi flfima diligenza, e così trarne 
maggior guadagno; che tali Opere fono 
ftampaic in Firenze in fronte di effe af- 
fermano arditamente. Altri di più rotti- 
le accorgimento , volendo dar precetti 
d’Ortografia, c raefcolarfi ne* fatti d* una 
lingua , della quale hanno una debole in* 
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tellìgcnzj, per non elTer colti in fallo, ed 
avere aperto il campo delle fcufe , qualora 
in quella nallra regolatifsima favella pec- 
cano gravementw* t pcr meglio coprirli ne’ li- 
bri, che danno^fuori in tal materia, vi pon- 
gono lo fpcciofo titolo d’Orrografia Italia- 
na . Ed altri finalmente, ma troppo più ani- 
mofi, ed arditi, gli Elementi della Lin- 
gua Tofcana, noo hanno dubitato di ftam* 
pare; ma in tanti errori, e così gravi, e 
così Urani fon tratto tratto caduti, che 
quantunque per le loro nobili qualità, e 
per l’amore che portano all’idioma To- 
fcano , fiano degradimi di ftima , non . 
meritano che fi* tenuto alcun conto dì 
quelle loro opere di lingua , come difie 
quel nollro, Degni di rifo y idi comparane. 

Che cofa fia Ortografia. 

C A P 0 1, 

L * Ortografia è un arte, e una pratica 
di fcrivere correttamente , e fecoa* 
do le buone regole prefcritte dall’ ufo, 
praticato da’ buoni , ed approvati Scriba- 
ri. E’ una voce Greca compolla di due.», 
cioè a dire di òpSog, che lignifica retto , 
graffo, e di 'ypctQeTy , che vuol dire feri, 
vere. £’ ella Hata varia fecondo i tempi, 

e an- 
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e anche fecondo le perfone , che noa- 
hanno mai convenuto concordemente di 
adoperare un iftefifa Ortografia; di modo-, 
chè non (blamente la variazione de* tem- 
pi i* ha fatta cambiare» ma ancora nel 
tempo medefimo, non tutti i buoni ferita 
tori fi fon ferviti dell’ ifteffa. Sicura te- 
ftimonianza di ciò ne fanno gliantichi tedi 
a penna del buon fecolo, ne’ quali fi ve- 
de, che i noftri vecchi fcrivevano uni- 
tamente tutte le parole, ne molto cura- 
vano d'accenti , d’apoftrofi, di virgole» 
ne d’ altri fegni, per difiinguerle; e talvolta 
appiccavano infieme le lettere, che pote- 
vano aver bensì nella pronunzia la forza 
di lettera doppia, ma non l’avevano già 
nella fcrittura , la qual cofa accadeva per- 
avventura anche a* Latini , come notò Ci- 
cerone, che pronunziando fciolto, o le- 
gato facevano» o non facevano diftinzio- 
ne. Però ne* noftri antichi libri, fpeffo 
fi trova fcritto affare , che pur debbe ef- 
fere* fare , dovendovi eflere fpazio fra_* 
la prepofizioue, e il verbo, il quale co» 
mecchè dà una certa forza , che nella^ 
pronunzia quali raddoppia , quei, che ia 
quel tempo naturalmente fcrivevano» fen- 
za farvi fopra più fottìi confi derazione , 
feguendo 1* orecchio vi raddoppiavano la 
F; e per ia ftefsa cagione fi trova , malia 
bellezza, che pur dcbbeclfere , ma la bel* 

lez * 
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Uvl*\ ina una , in luogo d’i» 004 ! ettu f 
eppoi, in cambio di 0 ra, e poi c altre af- 
fai di (ìmil Torta . Meno accurati furono 
quei che feguitarono nel Secolo del 1400. 
quantunque avdfero ilcoftume di Scrive- 
re una voce feparata dall’altra, perchè 
la lingua per molte cagioni, che non è 
quello luogo da riferire, avendo perduto 
alquanto delia Tua primiera purità, e na- 
turalezza, 1* ortografia altresì fu poco, a 
nulla curata; e oltre il non adoperare al- 
cun fegno per diftioguere le parole, pa- 
tendo pure a quei, che Scrivevano di far 
beoe , quando le noftre voci alla manie- 
ra delle* Latine andavano tuttora accomo- 
dando, di quella, come dagli fcritti di 
quel tempo agevolmente fi riconofce , fi 
Servirono , Senza badare quanto alla pro- 
nunzia noftra, che dello Scrivere corret- 
tamente debbe effer la norma, foSse con- 
traria , ed oppofta ; quindi .è che nello 
Scritture di quei tempi fi trova il ph 9 in 
vece della F, e fi vede Scritto auciorità È bifo»~ 
gì tct , sbafa , e altre in graadifsimo nume- 
oro . Vennero finalmente quei del 1500.1 
quali la nativa dolcissima loro favella-# 
smando, e coltivando, colla ragione, e 
collo Audio, anche allo Scrivere corretta- 
mente ebbero avvertenza ; nel che eden- 
do fiati da quei che fon venuti appredo 
Seguitati, ne Sono quindi nate le regole» 

c T of- 
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e l* oCTervazioni , che per i feri ver diritta- 
mente fono fiate riputate le più conve- 
nevoli ; le quali però non fono mai fiate 
così bene ftabilite,nè così univerfalmente 
ricevute » e approvate , che tutti fieno 
Tempre ferviti delle inedefime; ma vi è tal- 
volta chi alcun poco Te n* allontana, o 
perché così gli fembri pur che convenga 
di fare , o per un certo particolar vezzo, 
nel che io non intendo già di riprovare, 
o riprendere quel che da altri talora ven- 
ga fatto, di chepuote anch’ effere che ne 
abbiano convenevol ragione; ma folamen- 
# te di riportare in quefio breve Trattato 
l’offervazioni, e le regole più ficure, e 
più principali, e neceffarie ,che per ifcri? 
ver bene di prefente fi praticano. 

La *ve le Tofcbe voci affina , e cribra 
. La gran maefira , e del parlar Regina • . 

m 4 *• t 

* • 

Del punteggiare. 

• • 1 . ' 

C A P O II. 

I L periodo, che è un comporto di paro- 
le, che fi rigirano infieme, donde ei 
prende il Tuo nome, io quefio giro , chiu- 
de, e contiene in Te un intero concetto, 
il quale poi vien dipinto in alcune parti, 
o membri, che vogliamo dire, ne* quali 
egli è f eparato . Per diftinguerc 1* un mem- 
bro 
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bro dall* altro , e perchè chi legge poffa_» 
agiatamente pigliar fiato, e fermarfi do- 
ve conviene, furono ritrovati alcuni fe? 
gni , che notaflero quefie diftinzioni , e 
avvertissero il leggitore , dove fofse di 
nefiieri il fermarfi , e far paufa . Sono 
quelli la virgola-; il punto , e virgola ; i 
'due punti; e il punto. Se la pofa che fi 
dee fare è piccola, fi fegna colla virgola ; 
fe è mezzana, col punto, e virgola: fe 
confiderabilmente maggiore, con i due.» 
punti ; e fe il concetto è intero, e fini- 
to , e che termini il periodo fi fa punto 
fermo. Di qui è , che fi trova fcritto » 
Alla quale venuto il famigliare , e eolia cop- 
pa , e eolie parole del Prenze ; con forte vifo 
la coppa prefe , e quella f coperchiata , come 
il cuor vide , e le parole inte[e 9 così ebbe per 
certijjtmo quello efi 'tre il cuore di Gui [cardo ; 
perché levato il vifo verfo il famigliare di/le : 
• non fi conveniva fepoltura nien 'degna , che 
d* oro , a così fatto puore , cbente quefto è , 
di fcr et amente in ciò ha il. mio Padre adope- 
rato. [ Bocc. g. 4. n. 1.] Nel qual luogo 
tutte le fopraddetre differenze di fegni , 
che nel far le paufe ne’ differenti membri 
del periodo, fi debbono ufare, agevol- 
mente fi veggiono. In oltre fi vuole av- 
vertire, che per ordinario fi pone la vir- 
gola avanti alia particella che, quando, per? 
cbét come , fe , non 9 ne 9 ovvero % e all’ e coa- 
gi un- 

• * ** 
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giunzione f poiché ivi fi Tuoi terminare, 
e dividere, una delle piccole parti del pe- 
riodo. Vi fonoaocora due altre forte di 
punti, de’ quali uno fi chiama ammirati- 
vo , 1 ' altro interrogativo : 1 * ammirativo 
fi fegna dopo le pirole di paflGoae , d* am- 
mirazione, e d’ affetto. 

- Oh tempo» oh del volubile che fuggendo 
Inganni i ciechi , * mi feri mortali! 

’ [ Petr.par. x. Son. 6 j. ] 

forfè , o che fpero ! il mio tardar le duole • 

[ Petr.par. i. Son. 169.) V interrogativo 
fi pone dopo le parole , che fi dicono co- 
me domandando. 

' Che debbo far ? che mi configli Amore ì 
[ Peir. par. t*Canz. z. 

1 • »••••» , 

Della Parentefi . 

» 

CAPO 1 Ih 

I À Parentefi fi fa con due linee cur- 
j ve, che fi riguardano l’una l’altra, 
quelle fi adoperano quando fi pone nel 
mezzo del dil'corfo un concetto , il quale * 
è in tal maniera fiaccato dal rimanente.» 
degli altri, che le parole antecedenti, e 
quelle che ne feguitano, hanno convene- 
voi figtfificato , e poflono ftar beni (fimo 
fenza di elfo .* £ perchè la gratitudine ( fe» 
condo che io credo) tra V altre viriti è fon» - 
- « ' ma - 
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minante da commendare ( Bocc. Próem. ) 
nel qual luogo fi puote oflervare l’ offi- 
zio della Parentefi , dove fenza le paro- 
le fecondo che io credo , il feotimento fa- 
rebbe tuttavia intero, e compito. Talvol- 
ta in vece delle due linee curve, che for- 
mano la Parentefi , da alcuni fi ufa di met- 
ter due virgole , e quefto fi fa per ordi- 
nario a* vocativi di quei nomi , a* quali 
s'indirizza il parlare , Or volge , Signor 
miOiV andecimo anno ( Petr. par. ». Son. 48. ) 
e quando il fenti mento contenuto fra le 
due virgole è breve, dimodoché non ne 
polla nafeer confufione a chi legge ; ma 
quando è alquanto lungo , è più faggio 
configlio il porvi la Parentefi , che reca 
maggiore ajuto , e più diftinta chiarez- 
za. Non vogliono efler le Parentefi mol-~ 
to frequenti, nè per cofa non importan- 
te, poiché fvagano l'attenzione del leg- 
gitore dal fuo principale intendimento , 
ed egli giuftamente s’annoja d’ efserne^* 
difiolto per lieve cagione così fovente • 
Non debbono nè pure efler lunghe sì , che 
le cofe pallate , non fi pofsano attaccar di 
fubiro da chi legge con quelle che vanno 
appretto la Parentefi, fenza che vi fia bi- 
sogno di gran penfamento , perchè que- 
lle in luogo d* aiutare 1* intelligenza del 
lettore, la confondono, e l'obbligano ad 
una troppo grande attenzione » e ad in- 

ter- 
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lerrompere il filo di ciòcbe.leggeva, per 
troppo lungo fpazio. Errano quegli an« 
cora,che in mezzo a una Parentefi ne fan- 
no nafeere un altra» il che è così: con- 
trario al buon ufo , che non fi vuol pra-ì 
tftar giammai da chiama di- fcrivcr cor- 
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\ > : uDell’ Accento . 
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ìOL Ctento comunetpente prero, fi dice 
urta certa po/ay che la voce fa fopra. 
tìna fillaba tra 1**1 tre dèlia parola; è Tuo 
offizio il diftinguere la fillaba , e far lau» 
parola fonante, onde perciò fu detto ret* 
tore, e moderatore delIa,procujnzia;,edi; 
vero, fe fi confiderei attentamente chi? 
parla V tanto; pronunzierà bene , quanti/ 
profferirà bene glìi accenti, cioè a dire^. 
quanto fa rà le pofe dove van fatte i. on- 
de 'per tal cagione fa di bifogno oflervari 
diligentemente nello fcrivere , di porre 
gir accenti a i fuoi luoghi. Niun mono-j 
fillabo che non fia più di due lettere fi. 
fegna con accento, perche fuona il me* 
defimo a effervi, che a non vi effero ; 
così fi fcrive Fr, R * , Tu , Su , e tutti gli. 
altri, fenza fegno alcuno; e lo fteffo fi 
dice anche di quelli di tre, che dall’ eflcr- 
i O vi, 
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vi , olitoti vi edere accento , SOU potTo** 
no avere diverto figttificato*; XQtnQrfr** 
t he, tra , prò , j?o, ve nc* 

fono ; all’ ioccotrb fi degnano coll’aciea- 
t a tu tri i manali Uabi , di «e ìettere,;cQ^ 
me giÀ» ipiìt gikìn r efomigHaOn 
ti, che Te ne fodero privi fupnctt&btfft 
diverfamente. Nelle parole di più d’una 
fillaba, fé lacpof^^fo^^rl^ultima , vi 
fi mette Tempre l’ accento , però fi feri ve : 
Jl 'RoJJt gitone [montato con qn coltello il pet* 
to del Guaràaflagno aprì , e colle proprie mani 
H cuor glitfiajfe.j r quelfatto avviluppare in 
un pennoncette di lancia i comandò *ad un de' 
funi famigliati , che nel porta ffe. i e .rimontò a 
cavallo , e al fuo C afe Ilo fa ne torno [ Bocc* 
g. 4. o . . 4* 1] Dove’ fi vedere kc^dprì , Go- 
n landò * Rimontò ,e Tornò hanno l’accento 
nell’ ultima , perchè hanno quivi la pota • 
Mettefi ancora Copra alcune parole ambi- 
gue* ' ; ed equivoche , che effendovi T ac- 
centa hanno un lignificato * e fenza ne 
hanno! un> altro ^ coìtici per, efempi'o , Mer *. 
rè, Berò’j Voltò ì Fatò', \ mentre hanno 
pofa full' ultima $ Mercè fta : porr pietà *• 
Però ferve d’avverbio, Voltò è* paffatodcl; 
ver bo Voltane , ?Fatò 1 1 futuro «.dfil ver bo_ 
farei àia levato l’iacci^to deli’ ultima fiU^ 
laba-, e fatta la pofaalla penultima 
ce fi piglia per alcuna fona idi/ mercaraa~ 
zia, Pero fignifica una pianta: affai *ota v 
e XV c; Voi - 
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Volto è una parte del corpo umano, e 
F aro è nome d’ uno fretto di mare, che 
divide la Sioilia dall’ Italia . Così firopic» 
«io* e qualche altro di lìmil Torta , Te è 
un tempo del verbo ftropicciare , fi Ter i ve 
Tenza accento ; ma. Te è un nome frequen* 
tativo di quattro fillabc, fi Tegoa con ac- 
cento, onde IL trova. Parendogli d’ aver 
fenttto . alcuno ftropiccjo ( Bocc. g. i. 0.4*) 
così mormorio , traffiebio , e tutti gli al- 
tri » . 4 . ,* ; . - . 

Abbiamo ancora l’ accento , che s’ ado- 
pera per diftingucre una parola da unu 
altra,, che da alcuni è riputato veramen- 
ce accento , ma da’noflri Gramatici vie- 
ne. affermato, che non lo è; e vogliono 
che altro non fia Te non un Tegno , che 
li pone generalmente Topra tutte le paro- 
le , che hanno biTogno di diftinzione^» 
ienza! riguardare Te. fieno d’ una , o di 
‘più fillabc* Serve? quello Tegno per di* 
ftinguere di nome * da di vicecaTo ,Jt 9 e 
la avverbi, d * fi potenza; di verbo, ed* 
da articolo, e fi Tatti , L’ufo dunque d* 
adoperare un tal Tegno è quando alcuna 
parola puote agevolmente Tcambiarli , e 
prenderli in diverfo lignificato dall’ eT- 
fervi , 0 non vi eTsere; come Pii che con 
quello Tegno è d’ una fola fillaba, ed è il 
medefimo che piede , e Tenza Ta rebbe di 
due, e ftarebbe per io plurale di pia; e 
. . v O 2 diè 
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diè che col fegno è pattato ' indetermi- 
nato del verbo dare , e fenza è 1’ ifteflo 
che giorno . E’ verbo fi fegna per diftin- 
guerlo da e congiunzione ; nè particella^ 
negativa, da ne avverbio, o prepofizione, 

0 particella riempitiva ; dà tempo del ver- 
bo darej da Da fegno dell* ultimo cafo; 
lì avverbio locale, da li articolo, o pro- 
nome' 1 . Ecco La , e Si x ol fegno. Non-, 
vorrei zucca mia da JaU ,' che voi credefte , 
che noi fleffimo là con quell' abito , e cotu 
quelli panni, che ci vedete 5 egli non ve n' è 
ninno sì cattivo, che non vi parejfe uno' m- 
per a dorè -, sì fiamo di tari veflìmcnti,-* di 
belle cofe ornati [ Bocc. g. 8. n. 9. ] Ed ec- 
cole fenza fegno poco quindi lontane : nè 
vi potrei dire quanta fia la cera " che vi fi 
arde a quelle cene , nè quanti fieno i confet- 
ti che vi fi confumano , e come fieno preziofi 

1 vini che vi fi beono . Si offervì che nel 
primo efem pio abbiamo due volte Di pre- 
pofizione , fempre fenza fegno; all* in- 
contro qui dove fta per giorno, eccolo 
col fegno . Gabriotto la domandò la cagio- 
ne , perchè la venuta gli aveva il dì innan- 
zi vietata . [ Bocc. g. 4. n. 6 . ] E pari- 
mente s’avverta, che nel fecondo esem- 
pio vi fi trovane particella che nega t col 
fuo fegno, laddove qui fi vede, chen'è 
priva; La donna fe ne venne - , e del buon 
uomo domandò $ che ne fojfe , [ Bocc. g. *. n. 

%, ] 
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t. ] Ecco Li avverbio col fegno 
f . Ito fi no a U non fu alcuna co fa 
< Dan. Par. 14.) ed eccolo Tenia 
lo li credetti , e ciò che fuo dir era 
* (Dan. Par. 6 . ] Ecco da tempo del ver- 
bo dare col fegno : E perciò fe non vi dà il 
cuore d * efier ben ficuro ( Bocc. g. 8. n. 9. ) 
ed eccolo che n* è privo 

Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tatto Vuniverfo , 

Nè da lingua ebe chianti mamma , 0 babbo» 

( Dan. lofi j*. ) 

Dell’ Apoftrofo . 

• v * % * • 

CAVO V. 

L * Apoftrofo è un contralTegno , che nel 
luogo dove fi pone, vi è mancamen- 
to di lettera , e così fi chiama quella linea , 
che in quella vece vi fi mette fopra , il 
che fi fa , quando una parola termina in 
vocale, e l’altra che ne fegue comincia 
parimente da vocale ; così in cambio di 
ieri vere tutto intero lo ardire , dì amore , 
fi può far coll' apoftrofo V ardire , d' amo» 
-, re. Ci avanti alle vocali e , ed i fi può 
:apoftrofare , ma tananai all* altre vocali 
jion già, poiché allora rende Tuono afpro. 
.Gli quando ne feguita una vocale non fi 
può far coll* apoftrofo, ma fa di meftie- 

O3 n 
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ri fcriverlo neceffariamenre tufto , perchè 
coll’ apoftrofo tenderebbe fuono diverto 
da quello che dee rendere, (blamente vi 
fi pone quando ne fcguita no altro »,*-> 
fi fcrivc g? ingegni , gV inganni, e il fimi"* 
le fi fa dc'fuoi Compoffl degli , agti 9 da- 
gli A eongli, De, A, Ne ,'C.o, Pi-, I , quan** 
do fianoo per Dei, Ai , Nei , Cof,P«,Io, 
fi fcrivorfo colf’ a poli rofo; e fimrlmente 
Dell , All % Coll , Sull , Quell , Nell , quan- 
do ne fegue vocale . Si può levar FI 
dall 1 articolo il, quando viene dopoaunà 
vocale, in cui abbia terminato la parola 
antecedente, e fcrivere, tutto*l Mondo , 
in vece, dir rwf/o il Mondo . E’w* par pur 
vederti morderle con eotejli tuoi denti , dille 
il Boccaccio ( g. 9. n. 5. ) dove fi vede.» 
quell'E fegnata coll* a pofirofo, perchè ivi 
è pofla io cambio di Egli . Vi vuole l* 
apoftrofo quando fi feri ve allo 'mperadore , 
allo'ncontro , Quando <lopo la parola a 
cui fi toglie usa letter* in fine, ne fegue.» 
una contontfotfe, non fi può porre i* apo- 
ftro/o ; ficcome pure non lo vogliono gl* 
infiniti de* verbi , ancorché ne fegui ti una 
vocale, e così fi fcrive correr innanzi,on- 
ddr addietro , e tutti gli aitti di tal Ibrtr; *j 
t generai (nenie non fi Tuoi legnar mai 
1* apoftrofo topra le voci terminanti nelle 
quattro liquide / , m, », ti perciò fi fcri- 
ve fenza quefto legno ? - » > 

* • i j P<r- 
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« c Taire del del , dopo i perduti giorni 
f Pecr* par. s *. Son. *8.)! 

Pien d* un vago penfier , c&e iwi difvia 
( Petr.par.-t. Son. 157 <) j 
• i II fanno: è veramente qual uom dite 
f -PetB.' pa». ,i. S®n. 191*) Dalla^qual r e- 
gola però fi vogliono:; eccettuare quelle-# 
veci /che finifeooo in quefte quattro let- 
terei,:»» , n jir , che ;non fono ( tronche 
di lor natura, ma fidamente perlo feon» 
tra della* -vocale a cui (Unno avanti , dir 
modochè fanno figura d’ intere , , le. quali 
bi fogna fognar eoo apoftfofo » , * : 

Amor y natura ^ e ia bell* alma umile 
( Pctr. par. i^Son. i 51.) e cosìrl’ altre. * 
:.svS\ ; ‘ w. 1 0' -• , n ■jtisV'. » 

Del troncamento delle parole . 

ìi> < « * t 1 « , V <* • r» 1 » l T * f 'M 


C r À P & : ^ 


I t 


I Ktarqo 'all* accorciameeitO delle, parole 
noìniarà dì meftieri:, che.io mi trat- 
tenga con foverchia aocurattm , dacché H 
Bembo, 1* Autor della Giunta, il Salvia- 
li, e it Buommatteì n’ hanno così fquifi- 
tàméattì,:e diftefameate ragionato - Av- 
vertirà fidamente in rifiretto le* loro re- 
gole ipwà principali,, e importanti, iìcco- 
me andrò «otaodp alcuni troncamenti di 
vsocrpraticatit da’noftri maggiori , notL- 
perché alcuni di eifi fieno da feguitare* 
0/} ' O 4 ma 
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ma perchè fi prenda contezza del genio , 
e della natura della noftra favella f c noa 
arrivino nuovi qualora s’ incontrano ne* 
buoni antichi Scrittori. * 1 troncamenti i 
delle voci non pofiono eflfcr tutti egual- 7 
mente confacevoli alla prò fa, ed al ver* 
fo, anziché nella- profa non fideono por 
tronche? nello ferivere , tutte quelle voci , 
che in favellando tronche fi profferifco- 
no; perciò più fino configlio farà, il far , 
nelle fcritture minor numero di tronca* 
menti 4 che ila godìbile; è regola gene- 
rale} che ciò che troncato rie fce fcoqcio, 

© di cattivo fuono -nella; pronunzia, dì 
gran lunga, e più fcoavencvole il. farà 
nella fcrittura, t così in tal cafo, fenza 
alcun fallo, bifogna ferivere fenza accor- 
ciamento veruno. 1 noftri vecchi negli 
fcritti loro non troncavano mai alcuna^ 
voce, ne pure in verfi, come fi ricono, 
fce dagli antichi Tetti a penna $ e fola- 
mente ne' Libri d* alcuni de* noftri Rima- 
tori, fotto la lettera , che nel profferire 
il verfo fi dee troncare , vi ponevano per 
fegnodi tale feemamento un punto. Niu- 
na parola, fi può troncare, che fia l'ul- 
tima de* periodi , o de' membri di elfi, 
do ve fia di metti eri far qualche pofa, e 
perciò vi fia, o punto; o puntò, e vir- 
gola ; o virgola, o altro fimigliante fe« 
gno. Ne pure s' accorciano quelle voci, 

v- che 
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che hanno l’accento full’ ultima; dalla-» 
qual regola (blamente s'eccettua la paro- 
la Che , con tutti i Tuoi comporti r * ficco- 
me ancora i monofillabi , lo t la fle 9 ne , vi , 
ti , mi , me 9 fe y fi 9 di , e altri, fé ve ne 
fono. Ne fi troncano le voci} che nell’ 
ultima hanno il dittongo ; fìccome ]’£, 
e 1' 1 le quali noo lafciano mai feoperto 
C , e G , Te non per dar luogo a Te me- 
defime: ne fi vuol troncare la voce ogni , 
fé non quando fi fcrive attaccata con-» 
quella che le va appretto , come ognaltro , 
ognuno , e fintili . Accanto a due confo** 
nanti delle quali la prima fiaS non fi tron- 
ca, nè fi porti in; contrario quel del Pe- 
trarca ( par. t. Canz. 48.) 

Che fon / cala ni E attor ehi ben ì e flint» 
perchè quella , e l' altre di fimil Torta fo- 
no licenze poetiche . Nè anche avanti a 
confonante fi troncano mai le parole d’ 
una vocale , fe non quelle , che potton fer- 
bar nell'ultima una delle quattro liquide 
L, M $ N, R, fenza altra confonante ap- 
prefso . Il troncamento che fi dice che fi 
può fare d’una vocale in fine della paro- 
la , quando vi rimane una delle quattro 
^ mentovate liquide, non dà facultà di far 
terminare alcun nome plurale in /, e fe 
fi trova ne' Poeti mhabil tempre , giovcnil 
furori , e altre tali , fono licenze che elfi 
fi prendono, di non ifiar legati alle re* 

O 5 gole, 
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gole . In M non (ì termina alcuna voce , 
fé ella non ne difcaccia l'O ,e perciò fu 
licenza quella di Dante [ lof. Cinz. * 5. ] 

; Che più mi graverrà compiti m* attempo 
e del Petrarca [ par. *. Son. 130 .] 

Com perde agevolmente in un mattino • 

L’ N non caccia mai I* A , e ne’ plurali de* 
nomi l’E, o 1*1 » onde non è da fegui» 
tare chi di (Te - 

t Che noi flam peregrih come voi fleto • 
lì* R anch*efsa non difcaccia VA, fuori, 
che nell' avverbio era , e ne’ Tuoi compo- 
ni , e nel nome Suora quando fta per ag- 
giuntivo come Suor Giovanna , Suor Dome * 
niea; non già quando Al per fuftantivo, 
e quantunque in Dante nelle Canzoni fi 
'trovi levata Va da fovra 
Che V intelletto fovr efle difvia 
eque! eh’ è più ,fi veda for in cambio di 
fovra che dille Lapo Gianni 
* Che to ’ ha for tutti amanti meritate 
'■c l’Imperador Federigo •’ • : 

Sor l altre donni avete più valóre , 

‘ Valor for V altre avete 
non per tanto fi vogliooo imitare» L'al- 
are vocali tutte - poffono efler difeaedate 
dal R i avvengachè fi voglia aver confi- 
derazione a quel che diteti fiuommattei, 
che non fia molto ben fatto il difcacciar 
cosi facilmente Vo da ogni parola, per* 
chè nero, riparo; e altri» non è ben tron- 

f *.» care, 
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care, onde fa coofiderau per libertà quel- 
la che fi prefe il Petrarca allorché dille 
[Par. p.'SJoq, ,179.] • • , ^ 

Cb* ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina . 
Si poflooo troncare le parole avanti a-, 
confonante, quando la vocale ne porta 
via tutte quelle che le fono accanto; ma 
perché ciò fi polla fare acconciamente, bi- 
sogna che la parola che fi fcema, abbiala 
.pofa ,fulV ultima, che vi rimane, come 
C avd , * frati , e limili. I nomi, e pro- 
nomi , mafchili plurali di quei fingula- 
ti che fi troncano d’ una vocale , 
d’un A , come cavalli $ capelli , fratelli , 
,e altri , ■ poffono tor via tutte due le l ; co- 
si fi dice cava" leggieri , cape' biondi , frate* 
lini et c tra quell i fono anche alli % dalli , 
stralli t delti , nelli , pelli , fulli , e gli altri , 
fi dice afuoi, da* notiti ec. Alle voci 
feosV tronche fi puote talvolta aggiugnere 
. un r, e , dire cavai , capei , fratei , e cosi 
.gli altri di tal forra ; ma non già tutti , 
perchè quantunque ragion non vi fia , pu- 
re rufo, che delle lingue è fignore,che 
.‘permette , che fi pofla dir fanciu ez./«t- 
he* per fanciulli, e 1 imbelli , non accorda 
poi Pilleflo privilegio anche a quelle-» 
- voci , ne fi potrà fcrivere fanciui , e 
z .imbei. Si poffboo feeroar d’ una fillaba 
gli aggiuntivi, e i pronomi plurali r di 
-quei fingulari , che fi troncano d’ un e, co- 

Od me 
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me tono mali , quali , tali , e tomi gl tanti} 

e fare, qua* parenti , fa' dolori , ma' penjitri , 
come fece Dante ( In f. Cani. 3 5.) 1 '• . 

Che per V effetto de* fuoi ma* penfiierì . ' 
talora anche a quelle s’aggiugne uo », e 
gettando via la / (i fa quai , fai ; non fi tro- 
va mai in lignificato di mali , che 1* ufo noi 
comporta. 1 fuftanti vi plurali, che dopo 
le due vocali w 0 , hanno per ultima filla- 
ba li , pofion gettarla via, e di figliuoli lae - 
duoli , fi può fare figliuo* , taccino' , e così 
degli altri . Alcuni verbi della feconda , 

•e terza coniugazione fi troncano in .alcu- 
ne feconde perfòne dell* indicativo pre- 
dente , e dell’imperativo * e fi derive^, 
fido* que* cavalli, co* quelle referto* quel ferro, 
per fidagli ,+ cogli , e togli , in Veccr della 
quale fu anche pofro onde il Boccaccio 
Te la prefiente lettera, il che pare ancora 
piò nuovo, come ravvertl il Bembo. Il 
verbo volere fi feema anche nella prima 
perfona, e fi trova va' vedere per voglio ve- •’> 

dere. Si trova altresì wo per vedo, ve* per 
vedi ; fé per fece ;e de' per dee , o debbe ; 
e fei per feci; e creo t cerio per credo dific- 
ro gli antichi Rimatori ; e cretti, per ere- 
' detti dille Pier delle Vigne *■ 

Jfifiai cretti celare - 

Ciò che mi convien dire, * 

Cerco per cercato; ufio per ufiato , e altre.* * 
tali fi trovano comunemente ; così furo 

per 
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per furono ; andato per andarono ; così pon» 
no , dienno , /<?»»(> y votfjw , che usò Dante , 
e gli altri di quell’età , per pojfono, diede- 
ro , f edotto , e vogliono , o volgono , e forni- 
gitanti » delle quali ne parlò il Bembo ,e 
l’Autore della Giunta* Si fame* per »»*- 
^//o avverbio, io fo nte* di te ; e fi fa me 
per qualora egli è dopo la parti- 
cella per, per sa* Calandrino » ì Frate men- 
tre fta per aggiuntivo» ed è allato al fuo 
fuftaativo fi tronca d’una fillaba, e fi di- 
ce Fra Domenico % Fra Giovanni , e avanti 
a vocale fi leva l’ultima lettera, e fi fa 
F rat' Alberto , Frat ' Antonio s così Santo , 
e grande , dicendoli S*» Domenico , . e grj» 
Domenico , e Sant* Antonio , e grand? uomo» 
I Poeti troncano talvolta la prima vocale 
dell’avverbio ove, è fanno; . ' « 

La* ve di , e notte fiamme . , 

[ Pctr. par. p. Canz. iS*] e ne levano an- 
che talora la prima ,* e l’ultima vocale, 

» perciò Dante nelle Canzoni 

La qual dimofira v* la virtù dimora • 

E ne* Poeti , e ne’ Profatori altresì fi ve- 
de io quei .tempi tolta una vocale da al- 
cune voci ,come muterà, compagna, varo , 
fuperba, in luogo di materia , compagnia , 
•vàrio , fuperbia , e molte altre ancora • 
-Troncanti finalmente nella pronunzia , 
i -ma non nella fcrittnra da’ neftri Poe- 
ti alcune voci, che nell* ni lima fillaba 

hanno 


Digitized by Google 


4M(“t* )M» 

hanno un r eoo fona ole , c Hit» vocale , co* 

/ne giòia , noia f Pifioiaf Deeellatoio-, f rimar 
io, e forfè degli; altrhdi, fimi l.ìwtki W9 
di Se ì Lu poi degli Liberti «i 3 t , et 
: Che, altra gioia no» m' è cara-.’, . j 
c il Re Enzo .Z .£•:>!:•; ; V> vo: A ‘» 
imo fervi* .non, veggio . v ;u nv’-s A - 7 , 

- Che gioia, mi fé ne acereftWb{) oss;:* 
e il Bocc, [.g^taafL&V tu» r„<-: e l-io 

v MI è gioj a tolto % A' diparto;]- z vjq , fi t ? N ! 
e il medefimo Bocc* [ jg. 6. can. J diffe 
, OndeJl viver tri è noja nefo morirò, > . > 

11 Petr, ( Trionfo d* A more Cip. 4*1 .* n 
, . Ecco Ci» da Pifioja , Guitton d' Afcz%+ x 
E Daa. ( Purg. Cao* J 4 « ). t *v.»«.v o 

Hello fiato frimaio non fiìtin{elva.\t>, u.: r ; 
ae Par. (Can.i*. ).vici ucciso.: s.eo-i i 
Dal nofiro Uccellatolo che coìto* è Zfi fte * 
e il Berni [ Cap*n detta. Pedo] vi .. . 

Co» un rinfrefeatefo pien di hiceftUri » ] 

Alle, volte i noftri antichi hanno congiun- 
to i pofTcflìvi mio , tuo t fuo a coo alcune» 
voci io modo che levando alcune lette- 
re, ne hanno fatto una: foU • icosì hanno 
detto Signorfo per Signor fuo ^ come fece 
.Dan. [luf.ap*] o.-.u: .!.• j.k'> '• / 

, - A ragazza affettato da fignorfo 
.e Signor to ,e Frateimo ^perSignor tua , Fra - 
.tei «w; e. P udremo , tm Atrema f t moglie - 
■ma f e moglieta *■ € figlinolto , e fino w«- 
gnalmo pct magnanimo > che dille il Pulci 
e : *. ( Morg. i 
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( Morg. Can. xj. Stan. 103.) 

Co» «» atto magnalmo t e /ignorile 
e così d* alcune altre. Differo tu, inve- 
ce di tutto , che usò Gio: Villani Lanata 
te vegniente la tu fanti , e tututto in cam- 
bio di tutto tutto , che usò il Boccaccio 
nella Tefeide a 35. 

£ 7 popol d* Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere t , ed a- 
dalla voce durata ,e ne fanno dura, onde nel- 
le Storie Piftolefi fi trova, Grande dura fedo* 
no quelli di fuori a tanto farvi ad afledèo , quan- 
te eliino feciono , e Gio: Morelli [ Cronica 
car 181. ] Per la dura della battaglia . E 
non contenti di togliere una fillaba in* 
fine della parolai il fecero anche in prin- 
cipio, e in cambio di congiura , levando 
via il con , difiero giura , così il Volga- 
rizzatore di Livio quelche diceva Aliud 
integer populut , aliud forenfts faftio petebat , 
il rendè in noftra favella» Una cofa pia- 
ceva al Popolo , un altra ne voleva la giura 
de* malvagi ; e nelle Storie Piftolefi ^Pe- 
dono infieme una giura per tollero la Cittì 9 
e poco appreso Li grandi delia giura . Le- 
varono ancora una vocale in principio, 
e d* efperienza , i frumento , ijlamattina , e 
altre affai, fecero fperient'a, frumento y fa- 
mattina . Talora*- *i Poeti -tolgon ■: via di 
mezzo alla parola, lina lettera] e di con . 
viene , fofiiem , quiete , c altre tali, fanno 
'•Vi con - 
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convene) follóne , c quote , onde gentilmen- 
te dille il Petr^ [ par. i.Son. 180. ] 
l In nobil [angue vita umile , e queta, • 
altresì compre, in luogo di rompere 

Che porta queffa il Ren quando piti agghiaccia 
. Arder con gli occhi , e compre ogn'af prò [coglie 
[ Petr. par. p.Soo. 159» 1 c Dante (Purg. 

14. ) di fit'ùccolo 

« Dimandai tu , pià t* g/i avvicini : 

- E dolcemente fi che parli accolo 
che tuttavia fi fente nella bocca del po- 
polo . E il Boccaccio nella Tefeide asti 
usò Traggione per tradigione , Dicendo che 
intendejfi a traggione. Ma quefte, ed altre 
limili fono libertin e franchigieche fi pre- 
lero gli antichi" Poeti \ nel che non fi debbo- 
no di leggieri imitare * U fato fi è il tron- 
camento delle parole compofte dalle qua- 
li togliendo via una vocale , di due voci 
/eparate Te ne fa una fola , come fott acqua , 
f otterrà , altrettale , fenzaltro , e tutte l’ al- 
tre di tal Tórta , che fono in buon nume- 
ro. E tanto voglio che mi bafti d’avere 
brevemente avvertito in.cjuefta materia 
molto ampia del troncamento delle voci . 


L ì • 

* . . ‘ Dell* 
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Dell’accrefcimento del fé 
parole . 

A -PO 


C A P O VI L 

i-. >;■ u . * o . - 

àf * Abolirà lingua hi in ufo, più p« 
I a isfuggir la dureziaoiul cuoco* fo del- 
le- uoe fonanti, che vpcr-hifogno che ella 
ne abbia * di accrefcere alcune voci d’ una 
vocale taly Ulta in principio , ora nel mez- 
zo, ora in fine. Quando la parola fi- 
ni fqe tn confonante, e quella che ne vie- 
ne appretto comincia' da S * a cui nc* 
(egùùi, un . altra eoo fonante » fi accrefce 
qùefta idVup. i , e .talvolta d’ un * , e cosi 
fif d£i ve La Bel colore venne io ifcretio col 
Sere ('Bo oc, g. 8, :u, x» ) e parimente, La 
giovane, un giorno di fiate tutta fole: t a alla 
marina di /cogito in i [cogito andando [ Bocc • 
g.j. n.dOì dove.fi puote ottervare, che 
la! prima volta , che pone la voc zfcoglio » 
perché ne. precede una «he finifeein vo- 
cile, non vi è aggiunta la i# come la fe- 
conda a cui va avanti una voce, che ter-* 
mina in confonante. Alcune vojte inve- 
ce deli* è ponevano i più antichi un *, e, 
perciò fi vede > non eflima^non ejlarà cheta , 
Si aggiugne eziandio 1‘# quando la voce 
antecedente termina in vocale, perciò fi 
logge , > £ quanti fieno • [uoni d* infiniti 

ifirt»- 
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iilrumenti , [ Bocc. g. 8. n. 9. ^ e nella_» 
Tavola -rUoCttJ« 2 «ltè^Djft»f>b 0 ^ la 
mia fpada è piti dilla* uà ifmifurata . Si 
accrcfcono alcune volte con una vocale le 
voci nel cgrpqdi effe * e iquefte Cogliono 



M ere* cbiatitìrtdoy ideimilrtentò il 
E quei d'ogni métsìpar 'tufo sì rtiego 'i 's 
e truovo 9 ‘ c-pruovo che por*Oéitè Ganiooi 
adoperò Dante’-»- •• ■ ■* 

Mi tr figge nettò' fiato* ev'ib mi t trtéóvo ; • • " 
Onde il parlar - dell & ■’Vita ci ’ ióptqPào * 
in luogo di breve i breviffimo , prego jÀegò ì 
trovo , provo , e- così dell- altrc^-c ! ^e*'p iti- 
antichi puofe , e rifpuofe , e Europìa 9 y folta- 
diente , efuptrbia in cambio di pèfe ^rijfpofe 9 
Europa , fplen dente , fuperba , - e altre tali, 
s’ incontreranno fóyente; Si a cere ficea© in- 
fine, alcune paroleiche ha la- lingua 00*) 
flra d'una Tota lette t 3 rv , £ *, Otyadle- 

quali quando li voce che toc Seguitai co- 
mincia da vocale , per fuggire quella Un- 
guiderza , The’ fuol nafcere'dalP incontro 
di due vocal r quelle fi crescono 1 d'una 



l ■■Pétr**piU« & ‘Son.i 14. } che dcH'rd per 
r, oleosi frequente l’ufo, chevana.co-i 
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fa farebbe 1 * addurne efempio. Si ac* 
cr efce anche d* un D , che *«*,/*, e fi fa , 
Cbed è oppojls a quel ebe la gran fece a 
Soverchia 

[ Dan. Inf. Can, 34.] e nelle Canzoni 
Di eie domandi Amor fed egli è vero ' 

Ed il Petrarca [ Par. 1. Som I139. ] 

Ned ella a me per tuttodì [uà dif degno 
i Tórrd giammai * 

La particella fu > e f»/# fi crefce d* unR, 
quando la parola, cbe vien dopo comin- 
cia da «, e fi dice far un monte , infurun 
palco. Gli amichi aggiugnevano anche tal- 
volta un R in alcune voci dove per vero 
dire non ha luogo , ma il facevano per fe- 
guitar la pronunzia, che allora correva, 
e della quale n* è rimafo appretto il nofiro 
popolo anche in oggi qualche veftigio;e 
perciò fcrivevano con doppia R, creder» 
rò , proverrò , tgraverrd , che di (Te Dante , e 
altre tali, onde il Pulci[Morg.Cao.i6.St.io* 
Noi proverreu fé taglia n noflre fpade 
Si accrefcono d' un £, o d* un O , alcune vo- 
ci , che hanno T accento full' ultima come 
tu , fu, piU , udì , partì , finì , c molt* al- 
tre, che talora fi dicono , tue , fue , piu e , 
udì e , e 1 fdto , partii # e partio , fini e , e fi- 
nto , e andoe , e portoe , e fomiglianti ; le 
quali però fono più io ufo prefio i Poe- 
ti, che preffo i Profatori; taluna di effe 
è riraafa anche in oggi neL popolo, e 

nelle 
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nelle bocche de' lavoratori . I molto an- 
tichi ufarono anche d’accrefcere alcune 
voci in fine con un ne y e fi trova fe eli* 
nonne flctrà cheta ella potrebbe aver delle fue^ 

( Bocc. g« f. n. j« ) e Dante nelle Canzoni 
Vaga di fe m'edefm* andar mi fané 
E Ci no da Piftoja • 

£ dice , laftn.t che fard di mene ? . 
così (bene , tene , farone , e Fra Guittone 
ffiflTe M '• • • : 

* Che altra cofa che voi non divìfone 
e altre affai, le quali il buono ufo pre- 
sente non ammette così di leggieri , raa 
fon rimafe a' lavoratori, e alla plebe, t 
quali pur tratto tratto l'adoperano.* .• 

Del raddoppiamento delle 
confonanti . 

^ • ■ •* 

C A P . O Vili. • . “ 

I L raddoppiamento delle confonanti ma- 
lagevolmente fi può ridurre Cotto quel- 
le regole, che hanno prefo alcuni Grana- 
tici, i quaii dandoli falfacncnte a crede- 
re, che la lingua noftra altro non fia che 
k un guaftamento della Latina , quella-. I 
colle regole di quella prendono ad in- 
segnare . Lafciando pertanto tutti i pre- 
•celti da parte, che in quefta materia fo- 
-glion* darli , e non fon gran fatto ficuri , 
-dirò che la Scrittura fegueodo la pronun- 


333 )&€• 

zia , tutte quelle confonaoti -fi « debbono 
feri ver doppie , che con doppia forza iti 
favellando fi profferirono; perciòfìradj 
doppiano le con fonanti dopo le prepofi- 
zioni A, O ,• che, fi ; e fi feri ve tutto in- 
ficine appena , addoj[o % addentro , allato, ov» 
vero Jìc come . Appena dal ridere potendoci a* 
flenere , [ Bocc. g. i. n. J. ] : 1 ^ / 

’Robuflo ceno 4 ovvero a noflral vento si t 
< Ovvero a quel della terra d'Jarba' « , >1 

( Dan.Purg. Can. 31.) ' 1 i 

Siccome eterna vita 'è veder Dio ;/ V 

[ Petr. par. i.Son. 1 54. ] 'checche [e ne' dica» 
no alcuni- Così fi fa traile full a ; e collo t 
e colla le quali difcacciatai.Ia fi feri* 
vono con f doppia l ,• perchè così: fii pro- 
nunziano. Perciò fi feri ve conciojjiacbìj c 
imperciocché , giammai , e tutte l’ altre di tal 
forta, che di più parole efiendo compo- 
ne, o paiono , o fono divenute una fola^ 
daddcjfo , daccanto ,r trtppiì $ oltracciò , e fi», 
rolli. In oltre fi raddoppiano ancora le 
confonanti in alcune altre parole per ren* 
derle di fuono più pieno, e gagliardo, 
il che in altre dell'iftefla maniera, che 
l’ufo non ha voluto che abbiano quefìo 
bifogno, o vogliamo dire quefio privile- 
gio, non fi fa; così fi feri ve labbróne fate 
bro eoo doppia B e [fendo conceduto fola- 
mente a 1 Poeti il dir labro y e federo, e fi 
fcrive con una B fola /cabro f cinabro , e 

altre > 
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altre tali, e di qui fi vede quanta ira fai*, 
fa la. regola che dà un moderno oflerva- 
tore di Lingua, che vuole y che la £ non 
fi raddoppi mai in quelle voci dove ella 
fi congiugne colla liquida R. Siccome pa- 
re è falfa l’altra regola f che dà quefto 
cattivello* che niente fapendo di quella 
lingua» viiol federe a fcranna ,.equafi ne 
foffeaio folenne maefiro , darne i precet- 
ti , allor .che vuole., che tutte le veci non 
derivanti dalle Latine » che hanno la B nelle 
toro ultime fili ab e , V aver anno geminato , on- 
de /crivera fi con due B Adohbo , robba , rubbo\ 
poiché vero è che appretto noi Tofcaoi fi 
pronunzia , e; fi fcrive, non già adobbe 
come fa egli* ma con due D, e, due B 
addobbo , e non mai robba , e rubbo , che 
niun Tofcano ha giammai ne profferito, 
ne fcritto fenonconuoa foIaB. Si fcrive 
con due B obblio, obbligo , ebbro , abborri- 
re, abbominevoUi e con doppia confonan- 
te fi fcrive, innalzerei prosturare , matte - 
ematica i profferire , affiggere , trafiggere , dif- 
feteare « dijjtrvve* e qualche altra, per 
ifcriver le quali correttamente, per quei 
che fon forefiierl» dacché certa, e ficura 
xegola in tal propoli to non vi ha , fe non 
l'ufo da' buoni Scrittori Tofcaoi , .che fe- 
guitano in quefia parte la forza della prò» 
nunzia* l'offervare ciò che è; fiato praticato 
dagli Accademici. della Crufca nel loro Vo» 
cabolario,potrà fervire a ciafcuno di norma. 
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* r ’ 011 ^ toejhi IGtìe de’ veri?. : 

r* :?-i; .. n oi*. ; , '.■: ai i: -.1? v » <• .» 

scovisi Jfi!" f rjxi i»v.* ». j 
t cfbqjol onb'Ul c l ori. 1 ) ,bov ni 1 . 

/T\Ìiandoj I3 .parola, non n, può ferive* 


chè fa di meftieri il dividerla in fillabe, 


fi debbe' avverti re, cbe-l* diviiropecada 
in una fillàba intéra,' perciocché il par- 
tire , come alcuni fanpo ,. anche la fìllaba » 
non couviedé^ peYranto rfTcrlverà/* - re , 
w >: zio ,-e tb$ J/* §J sr<U 
parola- cadono dàlff * il Salviati 

avye*teii,«h# ; ^li 9 fpp^atfla^fl tWabe* le 
eoo fonanti neo fi} detono, patire, 'e cpsì 
vuolxbe. fi d i v j da iqqu p(h g ni fa , 1 - finn » 
co , di -Jlrutto , e q«elìp L pera,vyentpra fa- 
rebbe il fuolegjttjm^PMfimflntB, ift.wl 
fir pratica nella ; 1 j ngp* Ljttjna;, { a qua 1 e 

«è, fi! dividpoo confo p:\pti , alcuni 

filiabar fi ^ac^ g a ét?u& U; parila- polla 
$y et f op vene vói c 0 ufi nei* m$P to : -m a p e r- 
ohè qttéfia jTarebbft eofa *anto puqyq nel- 
In onfi*aJaVclìa, ^he parrebbe, qpaà dif- 
cbceytJlal, fi dee ^.cwne tanfi; i pugnano . 
il Saziati ntndefimo è .. (?-)l Éuoipnjiattci f 
lógultfrr: l'ufo comune di viderleperciò 
«arac ^ì.prefemei,fi cofturo da i più in 
quella guifa % if *tm -*o, &[• trucio y e , 
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così tutte V altre. Bifogoa i*l oltre offer- 
▼are che quando fi "divìde la -parola , nel- 
•la fine del verfo ,1. njctfariff di tal tron- 
«amento renderne avvilato il lettore co* 
una breve linea, «omeechi. può talvolta 
cadere in voci , che Io lafcino fofpelo , 
fe per 'ffllaba, 6 per paróla ^ -detta* 
prendere una delle due parti ^ X 

- t ’i ; «: ,1'ci . ’■ •"?! :i? • -7» io • ♦ t . * 


Delle Lettere maiufcole . 

,j t-< l. 




VI J ' 


L *Ufo di porre le Majufcole lii intro- 
dotto,* perchè quelle ferviffero per 
fegno per trovar toflò le cofe piti nota- 
bili: quelle fembra che li convengano , a 
* •* ? : /i; rSttà . come 



«a uutui o — w • , • 

delle Dizioni ; ed a’ nomi di tutti r ge- 
neri, e di tutte le fpecie, o naturali 1 o 
foprannaturali , o ' dell'arte, quando uc- 
come fpecie fon da noi nominate;- così b 
diri VUom, con lettera majufcola, ma 
quando fi dice, egli » uomo da bone non ve 
ne farà bifoguo, perchè quivi la fpecie 
dilegua il' particolare . Le parole che il 
cipri mono in vece de’ nomi propri ^co- 
me il Padrei la Madre , e (imi li ^vogliono 

la lettera grande, ficcome eziandio i no- 

-, - - mi 
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mi delle dignità, e de' gradi» e tutti quei 
titoli , che a tali dignità appartengono • 
Dopo il punto fermo, nel principio del 
periodo, che viene appreso , fi pone Tem- 
pre lettera majufcola; 1* ifteffo fi fa pe- 
rendo il periodo , qualora verfo di Poe- 
ta, o autorità d’alcuno Scrittore s* arre- 
chi • Dopo i due punti non vi va la let- 
tera grande , e molto meno dopo il pun- 
to , e virgola, e dopo la fola virgola.. 
Dopo il punto interrogativo, feivi termi- 
na il fentimento, e incomincia nuovo pe- 
riodo, fi pone la lettera majufcola; ma 
fe il concetto ivi non finifee, non già: 
quindi noi veggiamo: Nonna che tt par di 
cojlui ? crederejìil vincete ? ( Bocc. g. 6. n. 3. ) 
ed il fimigliante fi dice del punto attirili- 
rativo. Generalmente fi dà per regola di 
non mettere le lettere maiufcole ad ogni 
tratto , come alcuni fanno , fenza ben fon- 
data ragione, perchè quefte io cambio dì 
fervir d’ajuto a chi legge., per ifeorger 
fubito ciò che vi è di più notabile, ren- 
dono la feri ttura intralciata, e confufa. 
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Dell’ H 


; c,a e ;o xi. ■ 

** . t . i. t ; ■ . • ; ì t . / 

L * H appretto noi Tofcani non ha Tuono 
veruno , ma ce ne ferviamo per tre 
uffici; per mezza lettera; per aspirazio- 
ne;, e per regno* Per mezza lettera ella 
ferve, quando fi mette accanto ad alcune 
lettere, che fenza di effa, Tuonerebbero 
di veramente, come farebbero il C, e il 
G , i quali avanti all* fi, o al 1*7, accenna- 
no Tuono chiaro, come cedro , eiprefc,ge- 
Ittto , grfppo , e per far che rendano, o ac- 
cennino Tuono muto ; e non chiaro, s* 
aggiugne loro un H , come Cherubino \ 
China , Gheppio i Ghirlanda • Ne’ quali luo- 
ghi fi può dire, che 1*H faccia 1* officio 
di mezza lettera , perchè accompagnitai* 
in quella guiTa , accenna fra tutte due un 
folo elemento. Serve per afpimionè l’ iif, 
quando fi pone avanti a quelle lettere', 
che fi doverebbero pronunziare entroall* 
ugola, come fi può credere , che faceflero 
i Latini nelle voci haheo , homo , chorus , e 
altre sì fatte , e fpezialmente odile voci 
m/6/, e nìhilyZ come fi può chiaramente com- 
prendere dall* Epigramma di Catullo , che 
fu fatto per burlarli di qucll’Arrio,che par- 
lava eoo troppa gorgia, e profferiva le 
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fillabé coll’afpirazione , dove ella non fi 
richiedeva . ^ ' « 

Cbommoiadicebat, fi quando commoia vellet 
Dicere , & hinfidias , Artius , infidi a s. t 
. Et tum mirifici fpcrabat fe'effi Iccutum , 
Cum quantum poterai , dixerat , binfiiiat . 

- Crcio fic-Mater ,fic Liber , Avunculus ejus, 

Sic matemut Avusdixerat , mtquc Avia . 

- Hoc mi fio in Syria # requicrant omnibut aurei 
'i Audibant éadem Icniter , fa leviter },' 

• Ncr fibi pofi illa mttuebant tali a verba : ‘ 

• C»n* /« fri/o affittar nuneius bombili s , 
lonios fiuSlus , pofiquam illue Artius ifiet , 
»o» lonios effe, fed Hionios . 

Così nella noftr* favella s* adopera per di- 
notare quelle parole, -che debbano prof- 
ferirli afpirate, perciò fi ferì ve coll* H 
terrai , »o» t'aprifiiì 

[ Dan.Inf. 33.] 

Deb perchè vai? Deb. perche non t 9 arre fli? 

[ Dan. Purg. $.] 

r Noi andavam con gli dieci DimonJ i 
Ab fiera compagnia ! 

( Dan. Inf.aa . ) ed io fimil guifa fifcrtve 
chi, eh, ob , ed altri, fe ve ne fono. Il 
terzo ufficio dell* H fi è di torvia alcuni 
equivoci , e diftinguere alcune ambigui- 
tà , che pofiono nafeere nella fcrittura , on- 
de fi pone per fegno di tal diftinzione ; 
'perciò coll’ H fi fcrive Ho , Ha , ed Hai 
tempi del Verbo Avere, per diftinguerlt 

P x da 
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da O particella feparativa, o avverbiale; 
da ^ prepofizione ; e da articolo, af- 
fìtto al fegno del terzo cafo ; e così fi 
feri ve verbo coll* H, perchè non fi 

fcarobi da Anno parte di tempo . Fuori 
d* alcuno di quefti tre o/fizi , che abbia- 
mo affegnato all’ H, è affatto'fuperfluo , e 
vano il fervirfene , concioffiachè tanto ad 
cfTervi ,che a non vi ettere , le parole Tuona- 
no appunto l’ittetto;e li vede che i noftri An- 
tichi del buon fecolo, non l'adoperavano 
mai avanti a parole , che cominciattero da 
vocale; il che oltre all’efempio di Dan- 
te da Maiano, fi prova altresì con quel- 
lo del noftro maggior PoetafDan.Purg.15.] 
Chi mi Vi, fo degli uomini legge omo • ; 

■■ Dèi ^ 


C A VOX li. 

I L gjE'debbe confiderare , come mezza 
lettera , fi perchè per fe folo è ina- 
bile ad accennane un elemento , ed ha bi- 
fogoo dell’ accompagnamento dell* r,che 
gli dia forza di rilevare , poiché da per fe 
egli non 1* ha ; come fi vede oelle voci , 
quanto , quejlo. quiete , e in tutte 1‘ altre 
dove il £> abbia luogo, che niuno mai 
fcriverebbe feoza porvi TP; onde fu Ara- 
no fcntimcnto quello di Tommafo Gata* 

che- 
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chero, che 1* intero libro di M. Antonino 
Imperadore delle cofe fatte da lui -, fece^ 
flampare in guifa, che Tempre dopo il q 
i > foffe tralafciato 1* « facendo fcrivere qi>qa 9 
i qod. Si debbe anche {limare come mezza 
lettera, perchè il £> non è carattere aeceffa- 
{ rio , potendoli fervire del C che fa appunto 
1 il medefimo offizio . Serve dunque il Òj P cr 

[. un fegno di didinzione di dittongo , allo- , 

i* ra quando di due lettere vocali da prof- 
9 ferirli fotto un accento , la prima fia 1’ V , 
li acciocché chi legge j noniftimi di doverle 
f profferir difgiunte , come fi può vedere in 
d. quadro, quoto, fattola, fquilla, e altre tali, che 
i] nel medefi mo modo potrebbero feri veri! 
col C, e far euadro , cuoio , (cuoia , fcuilla , 
anzi che cuoio 9 e {cuoia t da tutti fi fcrive 
col C , di maniera che chi al prefente vi 
poneffe il Q ne farebbe riprefo: e co- 
mecché dal porvi 1* una ,o l’altra di que- 
lle lettere^, nonvi è alcuna differenza di 
jj pronunzia , anche euadro , f {cu ili a, fc P ufo 

' il: compòrtaffe,* fi potrebbe fcrivere col e 

t- acconciamente ; ma così quelle , come 

Ì T altre tutte che fi ritrovano , fi deb- 

bono fcrivere coJ # , o fi vero col r,co- 
• ■' me vuol P ufo praticato da’ buoni , che dì 

c ’ tali cofe è il regolatore, e il maeftro ; 

perlochè mal fanno coloro, che cuore , e 
percuotere , e jcuotere , e limili , feri vono col 
a , efsendochè i Tofcani, fecondo che vuole 
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l'ufo prefente, non vi pongono mài al- 
tro che il c. Attalchè , come nota il 
Buommattei , l’utile, che apporta il 
in qtiefta parte è molto leggieri , perchè 
toltone 1 * avverbio Qui <f una fola fillaba , 
che fervendolo col ; potrebbe leggerli per 
cui di due (illabe, ed allora (igni fallereb- 
be un pronome , in tutti gli altri cali fi 
leggerebbero egualmente col , dittongo 
quando vi fotte il^oilC, Il gjaaun 
altro offizio , che non fi raddoppiando 
egli mai, fi pone in alcuotvoci, accom* 
pagoato col c perchè difiingoa il ditton- 
go, come fa io acque % nacque % piacque , 0 
altre tali, onde, il Petrarca [Par. a. Son. 
*80.] v> A x 

- Sento l'aura. mia antica a i dolci colle 
V eggio apparire , onde il bel lume nacque , 
Che tenne gli occhi mìei mette al Ciel piacque 
Bramofi , e lieti ; or gli ticn trifti , c molli • 
mantenendo qui ancora, /e. ben fi confide- 
rà, femprc.il fuo ottìzio,. che altro non è 
che di contraffegoare ».e di mezza lettera * 
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c AIO XIII. 

. • t- . . . * 

I L Cavalieve Salviati uomo della fa-; 

velia noftra intendenti (fimo, affegna 
quattro differenti Tuoni alla-? , eioè a di- 
re, afpro , eozzo , Toltile, 1 c Templice i 
noi però, che non parliamo ora, Te non», 
di quel che s* aTpetta allo Tcrivere corret. 
temente, laTceremo d’ eTaminare con taa- 
ta fquifitczza quella drverfità di Tuoni « 
che fon. rendati dalla z, c diremo, che 
due Tonai più principali, c più £ono- 
Tei uti i il primo ratenTo , e gagliardo , che 
è l’aTpro , come pretto , tartzzc zana t 
zio; V altro tenue , e rimefso , che è il 
rozzo, come per cagion d’eTempio, rez* 
zo , orto , zanzara f Intorno alla ma- 
niera di (crivere quella lettera vari (ano 
fiati i pareri de’notlri> Gramatici, .e- lun- 
ga qui ilio ne . hanno fatto (opra di efla * 
Pofta 1* Z avanti all’ I * alla quale ne fe T 
guiti vocale, vi fu chi,diffe non raddop- 
piarli giammai , e Tempre profferirli col 
Tuono aTpro. Vi ha pure chi di conti- 
nuo fi fervei di quefto carattere raddop- 
piato , rie. Tcri ve lotizzia , annunzzio . A 
me pare, che fia da Teguitare l’opinione 
di coloro, che dove fi profferire piiìTem- 
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plìce , e pura di Tuono, la Temono feem* 

j^ìa , e dove con maggior impeto, c_» 
forza, la pongono doppia, come appunto 
fi fa dell* altre confonaoti . Quindi è, che 
artefa quefta regola, fi dee fcriverc cqil. 
una Tola Z vizio ; e carrozziere eoo due ; 
liccome per rifletta ragione fi dee rad- 
doppiar la Z io mezzo delle parole, co- 
me Tegue dell’ altre con fonanti ^benché 
differenza* notabile , e grande di Tuono 
talvolta noQ fi Tenta, dal pronunziarla^ 
doppia, o Tcempia. 11 che fi potrà facil- 
mente da chiccbefia ravviTare , Te per via 
di riprova fi converta la Z in 5, cornea 
lettera Tua vicina, e qoafi^compagoa, e 
come tàlorà s* ode pronunziare ini alcuni 
luoghi della Tofcana, poiché fi troverà*; 
che* dove la Z dee andar doppia, la Sfa- 
rà parimente doppia , Palazzo , Palalo , 
Piazza , Piajfa i e dove la Z dee efferc 
Tcempia, fi troverà Tcempia ancorala S, 
come letizia , letifia , annunzio , annunjtoz 
onde con quefta ©nervazione, la Z fi do- 
vrà feri vere Tempre Tcempia , dove con- 
vertita in S , fi troverà effer quefta let- 
tera una Tola; il che particolarmente ad- 
diviene quando alla Z feguiti 1* 1, che ab- 
bia allato un altra vocale. Si pone anche 
Tcempia in altre pòche voci , cioè-iu quel- 
le, che hanno la penultima fiilaba breve, 
e neiroltiroa la z, come Pohza , Obizo^ 

cd 

I 
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ed io quelle ancora fé ti fiaterà la 0 
in ^ (ì troverà la règola da me data ef- 
fe r vera; ma di quefte nella noftra I in- 
gua, oltre i nomi, propri , non fe ne' tro- 
veranno forfè tante, che arrivino ne pure 
a tre». > . - * 1 

Quelli fono gli avvertimenti, che per 
ifcriver correttamente mi fon fatta a cre- 
dere efler di .tfieftieri offervare con mag- 
giore efattezza ; fra' quali a bella po(U 
ho lafciato di notare alcune piccole mi- 
nuzie intorno a quella materia, fopra le 
quali da taluno vien fatto gran cafo, evi 
fi dicon fu di gran novelle ; sì per Sfuggi- 
re la foverchia lunghezza , come ancora 
perchè non V ho riputato necefiario , ef- 
lendo cofe leggieri , e di così poco mo- 
mento, che fi troveranno pochi (limi, o forfè 
ninno » che nello fcriverle prenda abba- 
glio ; onde mi fon fatto ardito di fpera- 
re , che eflendomi riftretto a- quelle^ 
fole cofe 9 che per dirittamente fcrivere 9 
ho creduto effer di meftieri » ed avendo 
altresì notato alcune di quelle , che fi pra- 
ticavano già, perchè anche di quelle an- 
tiche maniere fi avelTe una qualche no- 
tìzia» quello mio piccolo Trattato , non 
debba edere intieramente difutile ; anzi- 
ché per la fua brevità , a chi vorrà leg- 
gerlo | debba perawentura riufeire , più 
caro , ed accetto . 
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GRECA, LATINA f E TOSCANA, 

.... . r . • •• t / . : y " 

~ di Movfig. Giovami della Cafa. -, 

|E tutti gli uomini avelfero feoi* 
pre favellato » e favellarono 
al prefeDte d* un linguaggio 
medeumo,non bi fognerebbe^ 
J ora che voi vi affa ti ca fte,d i ap- 
prendere le lingue, nè io di moftrarvi il 
modo d* impararle : conciofiacofachè della 
fua lingua impara ciafcuno tanto negli an- 
ni teneri ,, e puerili ,/enza alcuna arte, folo 
contraffacendo le voci altrui, quanto gli è 
neceifario per tutto lo fpazio della vita : al- 
la qual oofa fare fiamo naturalmente atti 
più che alcuno altro animale in ogni guifc , 
ma più ancora con la voce. Sarebbe ancora 
alleggerita in alcuna parte la noftra fatica-» 
eziamdio in quefta moUitudinedi linguag- 
.. * : è 1 
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gì sì di ver» , fé ciafcuno di loro folle alinea 

tale , che fi potere in effo feri vere bene, e 
ordioatamente:perciocchè avendo ciafcuno 
potere, di feri vere con le fue parole, quanto 
gli cadeffe nell* animo , potrebbe , o lafciare 
iUr del tutto le altrui , o apprenderle con 
alquanto minor follecitudine , dovendofe- 
ne fervire falò in quanto altri le ha ufate , 
«non per ufarle effo: Ma però che, qual fi 
fta la cagione di ciò , non folamente i lin- 
guaggi fono molti , e molto diverti I* uno 
dall’altro, ma ancora i piùd’efiG fono inuti- 
li nelle fcritture ,anzi per avventura neflu- 
none è utile lungo tempo ; conciotiacofa- 
chè rade volte avvenga, che la candida, e 
purgata Iioguad'alcuoa Nazione non fi me- 
fedi in breve fpazio,per alcuno accidente , 
con le ftraniere meno pure, e mefcolandofi, 
come corrotta vergioe,non perda il fiore , e 
la vaghezza fua; ticcome intervenne dell’ 
Idioma Latino , e del Tofcano , fecondo 
che molti credono * io breve fpazio di tero* 
po , e del Greco ancora, benché quetio man- 
tenne il fuo vigore più lungamente forfè , 
che gli altri due non fecero ; ora e il Greco 
linguaggio, e il Latino fono del tutto cor- 
rotti , e putrefatti : e delle loro reliquie fi 
fono generati * e formati due altri Idiomi 9 
ciò fono il Tofcano , e la vulgar favella 
della prefente Grecia. Effendo adunque i 
liaguaggi varj , e per la maggior parte po- 
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co atti ciafcunr nell’ opera dello fcrivere', 

èneceffario» che coloro la cui naturai fa* 
ve Ha fi è rozza, e difforme , foftengano non 
leggieri , nè breve fatica, di apprendere al- 
cuna deile più polite, e più convenevoli 
lingue , acciocché eoo quella polfano inten- 
dere ciò , che i preteriti fecoli lardarono 
icritto, cd e AG a’ futuri dare de* predenti al* 

cuna contezza con Iefcritture loro. ~ ■ *> 

Quella fatica adunque , la quale convien 
che voi,e gli altri che hanno Moro linguag* 
gì poco vaghi , e poco ordinati,fpendiate in 
imparare gii aftrOj idiomi ^ fia molto men 
grave,con l’ajuto di molti ammaeftramentì 
i quali io intendo di proporvi ora. E poiché 
le mie molte , e neceflarie occupazioni non 
fo (tengono, che io vi accompagni , e vi gui. 
di per mano per quefto dubbiofo viaggio » 
acciocché voi meno erriate , mi sforzerò 
almeno d’ infognarvi la via , perla quale^ 
potrete, ficcome fpero * venire pi ù fictrra* 
meotea fine* • . • , ■ 

Noi coftumiamo di dire il muto! ola riavu- 
to la favella ; e diciamo , e non fenza cagio- 
^ n J on l e cbieggìofua dolce favella , e non 
il Tuo dolce linguaggio . } E alcuno ha per- 
duto tl linguaggio ferina perder la favella . 

E tutti gu uomini favellano, ma non favella* 
no tutti d* un linguaggio ; per la qual cofa 
noi poniamo agevolmente conofcere che 
linguaggi, c favella fono due cofc di ver. 

fc 
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?fel’ una dall’altra, e non una fletta* come 
• alcuno forfè crederebbe ; perocché faveti* 
è proprietà di ciafcuno uomo, o dell’ uomo; 
ì ft.. linguaggio è proprietà d* una ©azionerò 
.delie nazioni ; ma concioflìacbfachè noi 
non abbiamo nella noftra lingua- Fiorenti- 
na , oè in tutta la Tdfcatu forfè una parola 
-così formata da linguaggio , come è forma* 
40 favellare di favillatoti è maraviglia , fe 
.noi uon Tappiamo cosi ben dividere, e di* 
Ainguere che cofa è favella , e checofa 
è faveliarr Tofcaoo o Latino • Perchè il 
pili della gente oon è atta a immaginare la 
cofa fenoli mediante il vocabolo , il quale; 
come io ko detto , noi non abbiamo , nè gli 
antichi Romaoi lo ebbero per quanto mi 
fovvrene.Per Io che acciò che voi meglio in* 
tendi ate,convren che ©or ricorriamo a’ Gre- 
ci, et etti ne fovvetramiodpl loro vocabolo 
che è EMjvi%e(9 - Quella differenza adun- 
que che è fra , & EAÀ^pf^e.y 

quella ne piò ne meno è fra parlare, e 
parlare Tofcanò,o Francefe,o d' altro paxtì- 
èulare linguaggi o * Favella è adunque^ 
quando alcuno efjpone il fuo concetto con 
♦oce artrculata : e linguaggio è quando 
Alcnno efpone il fuo concetto,**» voce arti- 
colata così : cioè con uoa forma e un modo 
certoe fermo: però che molti fono colo- 
ro# che favellano , et efpongonoil Tenti* 
t i * P 7 : mCQ- 
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mento degli animi loro fenza alcuna certa 
* forma : come - noi Cerniamo alle volte le 
felli ave di Etiopia, o di Africa, le quali 
hanno dimenticato il loro linguaggio del v 
tutto , e iknoftro non hanno ancor bene ap- 
«prefo, la favella delie quali è difforme, e 
incollante, e fenza alcuna norma. Sentia- 
mo ancora molti de' noftri cittadini tornar 
da i traffichi loro fuori di Tofcana,con le fa- 
velle itnbaftardite,e mefcolate sì ch'elle non 
fono ne quelle, che etti ne portarono di 
quà , ne quelle che e&trovarono là . Tale * 
è ancora il parlare de* cortigiani di Roma 
per lo più . Tali fono ancora, figliuoli miei 
cari (fimi , le fcritture di molti * che -fi fono 
sforzati per lo tempo pattato di feri vere in 
latino , o che V tempi noftri così hanno 
fcritto in quella lingua, come alcuni abitan- 
ti Lombardi della noftra Città, feri verebbo- 
no in Fiorentino, e non come i veri , e na- 
turali cittadini fanno , bene , e ordinata- 
mente. Coloro adunque fanno un linguag- 
gio, che pottoso dichiarar il fen ti mento 
loro , non con le parole, e con le forme, t he 
effi vogliono, ma con quelle , che quella lio- 
gua fuole ufare: nè crediate che chi dice , i 
bene / cito favelli latino , con tutto che l' una 
e l' altra parola fia latina , e con tutto che i 
Greci dicano molto fpeffo èv ’irQt , e noi 
ben fai molto tofeanamente , perchè quefte 
due nazioni ebbero in ufo quefta forma e 

quel- i 
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- quella non la ebbe: e però chi dice bine 
•feito favella , ma non favella latino : ef- 

• fendo adunque che linguaggio, è- non fo- 
rtemente patlare, come io d rifi, ma parlar 

• così , cioè in tal modo ; Noi dobbiamo 

- invefligare quello modo ìn che può eflfcr 
poftò, per lo quale il linguaggio b feparato 
óai\Ufavella t e per la quale lìmilmcnte un 
linguaggio è differente dall* altro, accioc- 
ché trovandolo, polliamo con «fio quali 
mi furare , e riquadrare le lingue , che noi 
dobbiamoufare. 

Noi diciamo dunque che linguaggio 
è quando alcuno efprime il Tuo fenti- 
mentocon parole articu la te, fecondo una 
certa, ella bile forma, la quale forma è 
poftanella ufanza di quella nazione , per 
la quale è ufata quella lingua, pe però egli 
è ncceffario primieramente , che noi notia- 
mo , e apprendiamo il valore di ciafcu- 
na parola di quella lingua; perciocché di- 
verie lingue dirooflrano una cofa^me- 
defima con diverti vocaboli , per modo che 
chi fa nominare in Tofcano quella parte 
del noftro corpo * che è fra *h ginocchia 
e*l piede , la quale noi chiamiamo la gam* 
ha, non però incontinente ìa faprebbe no- 
minare in latino , o in Greco : A quello 
fare è di neccffità 9 che altri abbia o Mac- 
ero, o Vocabulario, che gli infegni con qua. 
li voci hanoo in nfo gli uomini di quella oa- 
-w. 210* 
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zinne, di hominareJe cofe ; e pero che la pa~ 
roU fi piegale fi torce io «ohi, e varii mo- 
. di ^edi verfamente fi termioa , convita che 
quello ancora fi ai tenda , e fi noti i la quale 
arte fi appartiene* a coloro , che fi chiamano 
•jgflometicL e .fono nella noftra lingua le 
tegole* che ilCar. Bembo? feri fle nella Tua 
gioventù -, e nella Latina i lib. di Pri (ciano t 
>e nella Gieca quelli di M. TheodoroGaxa t 
equellid» molti altrui quali non fola mente 
.hanno prefo ad infognate <il coftume di 
quelle lingue nelle mutazioni dello parole, 
£he e Hi chiamano itelweuuoai* :e cop/uga* 
fiotti, ma ancora some dobbiamo noi faro ad 
accozzarle e, comporle iofieme.Qidioata- 
mente, e qual di loro jtorre feoipre ipnao- 
iti e qual femprc.dopo, e altre fimi U re- 
gole, che.efli chiamano di conftrutione • 
Oltra a le predctte cofe,bifognaehe noi. no- 
ti amo con ogni nofiroipotere i modi del fa- 
vellare*chc fono nella confuemdine dà quel- 
la nazione , della quale noi rapprefentiamo 
U linguaggio', perofcch&in <ihè pofto gran 
parte delta proprietà, e della vaghezza del 
parlaroieome io dirò più di fieramente poi ♦ 
Perocché noi' di remino molto tofeanemen- 
te io nt ne moderò a richiamare aHaSitaoria* 
$ ìb/ojt vago di fan la cmemia , e molli altri 
modi uferemmo favellando in Tofcano,che 
in Latina rtufcìcebbooo barbati , « poco 
S?atl. Dobbiamo «uufdio av¥crtir,alcuqi 
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coftumi della lingua che noi impariamo 
nè crediate, chela nazioneDorica avelie fo- 
lo nella architettura Tua quella piacevole 
ruftìcitài perciocché élla la ébbecziaihdio 
nel. Tuo linguaggio, e molte altre nazioni 
hanno avuto nelle loro favelle per ùCaaza 
alcuni vizi dilettevoli, come di fpcffo ac- 
corciare, o allungare le parole, e tale ha co- 
flume-di giurare , e tale di chiamare colui 
con ehi ella ragiona molto fpeffo, come io 
dirò poco dopo . *• 

Tornando dunque alla prima parte dico, 
che le parole e i loro lignificati s’ imparano 
dal,Maeftro , o col Vocabulario ma gof- 
famente perlo più;avvengachè pochi fi tro- 
vano che fappiano perfettamente una lin- 
gua ,e pochi fiìmi quelli che, rapendola, pofr 
f ano inoltrarla altrui , e però .... 
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A QueJlo fegno era condotta leu 
prefente Raccolta , quando e 
comparfo il figuente Fronte* 
f pi zio & Oppiano della Caccia , é 
della Pefca tradotto dall* Originai 
Gréco in Vérfi fciólti da Anrón- 
Maria Salvini , é illuftrato con va- 
rie Annotazioni del medenmo . In 
Firenze MDCCXXV. Nella Stam- 
peria di Sua Altezza Reale . Con 
licènza de’ Superiori ; e col Fronte • 
fpizio un Avvi fi al pubblico della l. 
nuova sì , ma Templi ce Ortografìa 
di notare V O y e P E aperto coll* Ac- 
cento circonfieffo ■: onde io ho giudi- 
cato di far cofa grata qW erudito Let- 
tore y ponendo fitto' i fuoi occhi le Fa - 
rote, colle quali il chiariamo Autore di 
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quefìa Traduzioni , in un familiari^ 

Ragion amento, propofe nella famofa Ac- 
cademia della Crufcà quejlo fuo penjìe • 
lo, unicamente diretto a fervire di nor- 
ma di Pronunzia a’ Paefani , c a i 
Foreftieri ; cofa che feguirà agevol- 
mente y pur cbè i Compefitori , e coloro 
che lavorano alle Caffè nelle Stamperie , 
non dormano , ma ujino tutta la nec/ef- 
faria diligenza . Il Ragionamento fa 
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‘ NELL’ACCADEMIA * 

DELLA CRUSCA 

i 1 « i» » • •.»* 

V anno 1713. il dì io. Febbrajo ab Ine • 


O roffore di falire rn queffo 
alto luogo, ove tanti facon- 
di , ed eluditi ingegni , efcr- 
citarido il vigpre del loro fre- 
fco Tpirito , hanno fatto, e 
fanno tuttora bella naoftra di fapienza» 
I che cofa pollo , apportare quafsò, fo 
con minute cofe, e ortografiche, le qua- 
li però, come tepui , Vengon neglette ; e 
la confiderazione delle quali non è di co- 
sì piccola importanza; come - che luce’, c 
bellezza arrecano alle fcritturc* Fuvvi 
un antico Greco Grammatico, che perchè 
del puntare, e dell' interpunzione fcrifle 
accurati ffimamen te , per teftimonianza 
diSuida, fu chiamato per foprannomc* 
Stigmatica , cioè Puntato , e Marchiato , a_. 
guifa de i delinquenti per tal guifa con- 
trafsegnati* Ridicolo fu il foprannome in- 

ven- 



Digitized by Google 


357 )5C» 

ventato da chi quella fua faccenda non.* 
iftimava, come vanamente fottile, e di 
poca ,. anzi niuna utilità. Ma fe adden- 
tro, la verità dello affare riguardiamo; 
aveva egli buona ragione , e cofa era da 
(bienne, e diligente Grammatico quefta-* 
materia • ConcioflGachè a principio le gen- 
ti fcrivevano le parole andapti tutte, e 
taguite; ot per dir meglio ferrate, come 
nella pronunzia fuol farli, fenza un mi- 
nimo fpazio tra effe * Or quefta cofa mol- 
to inopportuna, ed incomoda veniva ad 
cffere ai leggitori , i quali ingannati da 
quella continuata ferie, e fuga di lette- 
re, non fapeano ove, fermarli; e quello, 
che fi doveva leggere, e recitar* adagio, 
e colla debita pofa, e diftiozione, avreb- 
bero velocemente trafcorfo; e ciò che fi 
dovea dir tutto a un fiato, avrebbero 
profferito tardamente , ed a ftento , con 
«finimento dell* uditore ; e quel che e 
più, di due voci fattone una* o di una 
fattone due, confondendo i fenfi , e 1* im- 
maginazione perturbando* Venne adun- 
que 1’ accorto Grammatico , c ad ogni 
voce pofe un punto per diftinguerla una 
dall* altra: Pofcia fembrando quefta trop- 
po puntuale , e àffannofa tattilità , tolfe 
que* punti , che in ogni parola s’ intramet- 
tevàno, e riferbogli a luoghi più oppor- 
tuni , ove la fenteoza il richiedeffe,perun 

di- 
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diftrnto fegnalc ; e rimasero quelli fpa- 
zi voti tra parola e parola , come .oggi 
s’ tifa, come luoghi degli antichi punti» 
c quelli io tre clfjfi fi .ripartirono ; pun- 
to a capa del corpo della lettera» punto a 
mezzo , e punto a piè delia medefima. 
II punto a piè era il fegoo della diftin- 
zion mia ima , che xó/Afjux da i Greci , cioè 
taglio, da* Latini ineifum , e dar noi vir- 
gola s*addimanda , perchè ne ? tempi di 
media antichità fi fegnava quello punto 
a piè con una piccola linea , o vergola 
di fopra attraverfo che lo indicava • 
11 puntò a mezzo del corpo della lette* 
ra fi è quello, che ancor ritiene il nome 
di mezzo punto; nn punto cioè a mezza 
la figura della lettera # con una virgola 
per di fotto, ridotta per più facilità del 
carpo v o polfo della mano, di diritta in 
femicircolare • Finalmente il punto 1 a piè 
della lettera ridotto da noi nella ditata 
figura di noftra vìrgola. Qj.iefti tré pun- 
ti fopraddetti fègaarono le tre ^rtecelfarie 1 
pan fe del dire; Quello in aitò, la paufa 
finale , cioè H punto fermo % così da noi chia- 
mato» e dar Greci Triy^ò 
punto perfetto ; l’altro a mezzo» fu detto 7 
mezzo punto t regnatore della mezza pau- 
ra; lì terzo , in fine, pollo a piè della 
figura- della lettera , è venuto la comuni 
* ... * • ' vie- ' 
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virgola , che della minima paufa ci av- 
verte,.. Mal fa chi di due foli fegoi nell* 
interpunzione, o puntatura fi ferve; cioè 
■ della virgola , e dei punto fermo fola- 
i mente,- perciocché vi media il mezzo pun- 
to, a cui { comecché le cofe col tempo 
> Tempre fi raffinano ] vi aggiunfero alcu- 
! ni i , due punti ; quali quello fegno, 1<l* 

. mezzana fermata d* alcunché fopravanzi. 
i 11 punto pathetieo, o appaffionato, che_» 

; noi ammirativo appelliamo , eziandio ne 
j pullulò con linea retta fopra capo *, el’in- 
, • terragativo , o domandativo, che con li- 
nea fopra a capo altresì, ma tortuofa fi fc- 
gna ; i quali punteggiamenti chi non ve- 
de quanto di lume , e di chiarità afper- 
gano alle Scritture ? le quali fpogjiàte d* 
elfi » in tenebre certamente, e in tetra-* 
caligine di confusone fi rimarrebbero. 
Quelle diftinzioni fono i confini ', e i par- 
teggiamenti dell’uno, e dell’altro ragio- 
nare ,d’intellcttojcioè, e di favella ; ra- 
gionari efprelfiTéTapprefentati ambedue 
dalle nerette figlie di Cadmo, come chia- 
ma Aufonio elegantemente le Lettere : 
Cadmi nigella fili a. £ il diritto regola- 
mento della fcrittura, che da* Greci ia- 
lina fola voce Ortografia fi noma; dona « 
quelle bianchezza , fplcndore, abbelli- 
mento* Ora per venire a quello breve- 
mente, a cui il difeorfo comandatomi dal 

vi- 
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vigilanti filmo Sig. Arcicoofolo , mirava: 
ì Tuoni delle due vocali,. O, ed E, che 
fi odono manifeilameote divertì, nel prò- 
nuziarle ferrate, od aperte, fembra che 
neceffariamente richiedcflero figura diver- 
fa, per dinotare i divertì lignificati, che 
col profferirle in tin modo» o in un altro , 
alla mente ci fi raffigurano. Udottiffimo 
Trillino, rapendo che Sioionide Poeta-, 
aveva aggiunto all’Alfabeto Greco , per 
quell’ ifteffa rifleffione due figure di Let- 
tere, cioè l’Omega, o vogliamo dire O 
grande ì e l’Età, che volgarmente dico- 
* no Ita; ficcome egli era efTo Trillino Ome- 
rico riputato Poeta, volle cimentare la 
fua autorità , coll’ inventare nuova maniera 
difcrivcre, e metter le nuove lettere colla 
figura delle Greche; ma venne fallito del 
fuo buon penderò, e della fua bella inten- 
zione, poiché vi ebbe .chi gli feri fle con- 
tra, con titolare infino il Libro , Difcae - 
emmento delle nuove Lettere » E di vero 
quelle Lettere Greche, tramifehiate traile 
Italiane , facevano una certa grottefea fi* 
gura ; onde egli ne fu più uccellato , che 
commendato ; e non. fe ne propagò 1* ufo , 
come difapprovato da i dotti, e dallo 
universale. Non mancò, ficcome fi è fat- 
to dalle flarape molto utilmente dell' U 
con fonante, e dell’ V vocale, chi a v creb- 
be volute due forme d’ O , c d ue forme d'E , 
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